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PARTE UFFICIALE 


‘(Regno Lombardo-Vencto) 


In seguito all’ indirizzo del corpo degli 
ufficiali della guardia reale prussiana da 
noi altra volta comunicato, il Feldmare- 
sciallo conte Radetzky diresse a S. A. R. 
it principe di Prussia la seguente risposta : 


Serenissimo Principe! Graziosissimo Signore! 


ll riverente sottoscritto ebbe 1’ onore di 
ricevere un indirizzo, che il corpo degli uf- 
ficiali della guardia reafe spediva a me ed 
all’ armata sotto i mici ordini, e in esso in- 
dirizzo quel segnalato corpo mi esprime la 
fratellevole parte che prende ar prosperi suc- 
cessi che Dio, il quale non ha ancora mai 
rimosso | cgida sua dalla buona causa, ha 
conceduto alle armi nostre. 

In cima a quell indirizzo spicca su ogni 
altro il glorioso nome di V. A. R. come 
pure quello del Principe Federico. Mi per- 
mettano adunque le Altezze Loro che io 
possa eleggere ad organo del riconoscente 
mio cuore il nobile Principe che si a lun- 
go c gloriosamente è alla testa del genero- 
so corpo della guardia, per esprimere i sen- 
si onde me e le mic truppe ha penetrato 
questa prova di fratellevole militare com- 
partecipazione. 

Pur troppo si va ognor più assoltigliando 
la schiera che un tempo su’ sanguinosi cam- 
pi di battaglia ristabilì la germanica liber- 
tà, ma la tradizione ha fra noi mantenu:a 
fresca e viva la rimoembranza di quegli 
splendidi giorni. Essa è il terreno in cui 
pose radice lo spirito odierno degli eserciti 
tedeschi, e dal quale succhiò il proprio ali- 
mento. Mai non deve disciorsi quell’allean- 
za che noi tà stringemmo, anche quando 
non sopravviva più alcuno degli uomini 
che combatterono insieme per |’ indipen- 
denza ce la libertà di Germania! Sì, ancora 
una volta | esercito prussiano ed austriaco 
preservò la Germania dall’ estrema rovina, 
alloraquando ambiduc con lealtà e devo- 
zione schermirono i troni dei loro Monar- 
chi, troni al cui piede una brutale dema- 
gogia minacciava sterminio. Se la fraterna 
discordia potesse ancora una volta dividere 
questi eserciti, addio per sempre allora gran- 
dezza e unità germanica; chè non già con 
teorie né con declamazioni si combatte il 
nemico interno cd esterno: di ciò fa evi- 
denza il pacse dove io sono al presente. 

Ma non si verrà a questo termine fin- 
tantochè a capo degli eserciti tedeschi stan- 
no ancora tedeschi principi, Sì, la Germania 


dee essere grande, essere libera, esser po- 
tenie, ma lò dec co' suoi principi e per 
opera loro, chè unicamente colla con- 
cordia non col dissidio, meta così sublime 
è da raggiungere. L' esercito prussiano 
e l'austriaco esser possano il vincolo che 
indissolubilmente colleghi i troni di Hohen- 
zollern e di Absburgo; scompariranno al- 
lora le nubi che avvolgono ancor minacciose 
l'orizzonte della nostra patria germanica. 
Anche nel nostro petto sussulta un su- 
perbo cuore germanico, e quanto al sentirci 
tedeschi, non la cediamo a nessuno; ma 
noi conosciamo la storia delle nostre interne 
discordie, noi non vogliamo che gli sciau- 
rati tempi si rinnovellino i qua'i avrebbero 
la stessa funesta fine di quei d'altre volte. 
O l'ambizione dei principi o il perver- 
tito spirito del popolo ci trabocchino a fra- 
terno dissidio e a rovina, è tutl' uno. 
Accolga V. A. R. gli omaggi mici e del 
mio esercito, e si degni di offrire al nobile 
corpo, cui Ella è preposta, il fraterno 
nostro saluto. I yuerrieri delaustria sten- 
dono per mio mezzo al prode esercito di 
Prussia in armata alleanza la mano, e lo 
invitano in faccia alla Germania a difen- 
dere colla tedesca fedeltà e coll’ antico va- 
lore la libertà, la grandezza e sopra tutto 
Punione germanica. 
Quartier generale di Milano, 17 aprile 1849. 
RADETZKY, m. p. 


( Dall’Appendice serale dellu 
Gazzetta di Vienna) 
( Iitio ) 
Trieste, 28 aprile 
I fogli della capitale non ci conferma- 
no la battaglia che jeri ci avevano riferito 
fosse stata data dal tenente maresciallo 
Wohlgemuth al generale magiaro Gorgey. 
Troviamo per altro essere stata publicata 
a Vienna la seguente Notificazione: « Sc- 
condo rapporti testè giunti, il corpo di ar- 
mata del tenente maresciallo Wohlgemuth 
che si compone di sci brigate, occupa lut- 
to il terreno da Sellye ce Periezsy, Nyarazd 
c Bos giungendo coll’ ala ‘destra sino al 
Danubio. Su questa linea nulla è avvenuto 
di memorabile dopo gli ultilni rapporti. 
Molte notizie concordano ad affermare, che 
la parte principale del corpo di armata di 
Gorgey si muove in direzione di Comorn. 
Sulla sponda sinistra del Danubio è pure 
pienamente avviata la già annunciata con- 
centrazione dell’ armata principale, e deg- 
gionsi quindi attendere quanto prima noti- 
zie decisive dal tcatro della gnerra ». 
Vienna, 25 aprile 1849. 
ll Com. Gen. sostituto Govern, 
Barone di Boum T. M. 


PARTE NON UFFICIALE 


Viinwa, 25 aprile 


Le circolari della Guzzetta di Pesth e 
del Figyelmezi ci facevan supporre che 
Buda fosse stata sgombera dalle nostre 
truppe, ed ora rivelinamo che ciò non È, 
ina che anzi il comandante in capo ha in- 
tenzione di sostenere la fortezza. Sembra 
certo, che sia stato preso un determinato 
piano di operazione, e clie questo venga 
eseguito con grande energia. Noi rinuncia- 
mo pur volentieri per il momento a par- 
ticolareggisti rapporti ufficiali, come incom- 
patibili col segreto, onde debbon essere 
avvolte quelle misure militari. Solo quan- 
do l’ intenzione sia divenuta un fatto, e 
l’idea un avvenimento, allora speriamo 
che non voci o lettere, ma uno notifica- 
zione ufficiale ci darà certezza intorno al- 
I’ avvenuto. 

All estero si crederà probabilmente che 
alla notizia del movimento retrogrado del- 
l’armata, un grande scoraggiamento abbia 
colpita la nostra popolazione. Nulla di ciò. 
La disposizione degli animi degli abitanti 
di Vienna, per quanto abbiamo appreso a 
conoscerla, è seria, ma più fiduciosa che 
trista. È noto che l'armata imperiale non 
è soggiaciuta ud una disfatta, ch’essa è nu- 
merosa, ben addestrata e animata da buono 
spirito, e guidata da un duce, nel cui ta- 
lento qual capitano, nella cui energia e auda- 
cia si può riporre illimitata fiducia. In fatti 
noi crediamo che il publico si tranquillasse, 
e a buon diritto, appunto dal retrocedere 
del nostro esercito. Perfino Ja generalità, 
che non ha cognizioni militari, riconosce, 
l'opportunità strategica e la necessità di 
tale misura. I grandi rinforzi, che afflui- 
scono ogni giorno ed ogni ora dalle pro- 
vincie all’ esercito, contribuiscono a conso- 
lidare il coraggio della ben intenzionata 
popolazione. 

La Borsa, a cui nessuno può rimpro- 
verare una leggiera fidanza, è pure dispo- 
sta favorevolmente. Le metalliche rialzarono 
quest oggi, e trovano in falli prezzi più 
accettabili che alcune settimane sono, quan- 
do l’esercito nemico nou aveva sncor va- 
licato il Tibisco, 


Il Supplemento della sera alla Gazzetta 
di Vienna del 26 riferisce poi: Secondo 
notizie recentissime sarebbe riuscito all’ 1. 
R. armata di respingere il corpo d’ insorti 
comandato da Goòrgey fino in vicinanza di 
Comorn, e di obligarne parfte a entrare 
nella stessa fortezza La penuria di viveri, 
che già prima era tanto sensibile a quella 
guarnigione, diverrà quindi or più strin- 
gente, e seconderà efficacemente le ulteriori 
operazioni del sig. generale di artiglieria 
Barone Weldeh. 

MCR » 

Scrivesi da Cracovia in data 24 aprile: 

Secondo notizie degne di fede, il corpo 
d’armata russo concentrato presso a Cra- 
covfa in Michalovicie ammonta a circa 
25,000 uomini con più di 50 cannoni. Si 
«attendono del resto importanti rinforzi, 1 
quali dovrebbero giungere fra pochi gior- 
ni, — IT governo prussiano dicesi essere 
intenzionato di concentrare un corpo di 0s- 
servazione sul confine della Slesia. Gli ul- 
tmi avvenimenti di guerra dell’ Ungheria 
vi avrebbero dato 1 unpulso, È giunto in 
Iracovia il 24 aprile un oticiale dello 
stato maggiore prussiano, if quale ha 1 in- 
carico di mettersi all’ uopo di concerto con 
quel comandante superiore militare tenente 
maresciallo di Legedicz. 


ie ten inn 


Il Lloyd di Vienna del 26 toglie alla 

Bucovina quanto segue: 
Czernovitz, 20 aprile 

-_ deri passò per quì un corriere prove- 
niente da Olmiitz e dire:to per la Valachia 
colla importante missione di chiedere in 
nome dell’ Austria un considerevole corpo 
ausiliario russo, Questo corpo è destinato 
per la Transilvania, e dicesi che vi entrerà 
da tre punti, presso a Cronstadt, al passo 
del Rothenthurm e per la Bucovina. Per 
questo ultimo paese passerà un corpo di 
25,000 mila vomini, il quale giungerà circa 
entro otto giorni dalla Moldavia. presso 
Suezava, e 30,000 uomini entreranno per 
le altre duc vie. L'ingresso di Bem nella 
Valachia non si è confermato. 


Belgrado, 20 aprile 


I Magiari avendo tentato ua’ invasione 
nella Valachia turca, e avendu essi deva- 
stato e incendiato pareccii villaggi, i co- 
mandanti Liiders e Fuud- > Tndi hanno chie- 
sto dai loro governi nuove truppe, che so- 
no già in marcia per punire secondo il 
loro merito queste orde. Tale avvenimento 
ha rafforzato vieppiù la buona intelligenza 
fra le truppe russe e le turche. Il 4 corr. 
ebbe luogo a Bukarest un banchetto cui 
assistettero le  notabilità russe, turche e 
valache. 

Gli uMficiali russi recarono dci brindisi 
al Sultano, a Fuad-effcadi e all'armata tur- 
ca, i Turehi alla loro volta fecero lo stes- 
so all'Imperatore Nicolò, ai generali Liù- 
ders, Duhamel e all’ esercito russo; i pri- 
mi in lingua turca, e gli ultimi in lingua 
russa, 


( Granducato di Toscana ) 
Firenze, 27 aprile 

Voci di trame occulte, di resistenze, 
d' insurrezioni preparate dalla parte repu- 
blicana, si vanno tutt'ora spargendo e in 
Firenze e nella provincia. 

Queste vovi sono in gran parte una ne- 
cessiria conseguenza dello stato degli ani- 
mi dopo una grand: commozione politica: 
ma in parte non piccola sono uno strata. 
gemma della fazione che si vale di quella 
sola arme che abbia mau saputo adoprare, 
cioè le mene occulte per turbare, per in. 
uimici ‘e, per dividere. 

Lo stratagemma è questo: da un lato 
spargere nei buoni la diffidenza contro la 
Commissione Governativa, come se non pro- 
cedesse vigorosamente e non vig lasse ; e 
così indebolirne VP autorità : dall'altro ecci- 
tare 0 mantenere scompigli, i quali siano 
motivo ed cccasione all'occupazione della 
Toscana. Occupazione, della quale i soli co- 
spira'ori avrebbero la colpa: ma la cui 
odiosità vorreboero far ricadere sull’'attua- 
le governo; e la quale piacerebbe loro 
grandemente, perchè varrebbe, ai loro oc- 
chi, a disgustare la parte liberale modera- 
ta, cioè la grande maggioranza dei Toscani, 
e a discostarla dal Reggimento ristabilito, 
Questi e non altri possono essere i fini di 
chi stoltamente continua ad agitare qua e 
là Ta Toscana, e a tener gli animi sospesi: 
perciè nessun ardore di passioni, nessuna 
illusione di desiderj può accecar tanto co- 
storo da far credere toro neppur poss.ble 
una vittoria e un risorgimento. 

Sta al senno dei popoli, e di tutti gli 
onesti di qualunque opinione politica, a 
far vane queste misere arti, Il Governo 
vigila e ha forze tali da reprimere qualun- 
que congiura, perchè ha le forze di tutto 
il paese. Tutti riposino nella sua vigilanza 
e nella sua fermezza Egli non imita le 
improntitud ni e le violenze dei governi di 
rivoluzione; ma osserva ed opera col tran- 
quillo vigore d’ un governo ordinato e si- 
curo. — Nè sarà certo da impularsi a lui, 
o al popolo toscano, se i tristi riuscissero 
ad attrarei addosso i mali d° un’ invasione. 
Sarebbe questa un’ ultima giunta alle col- 
pe di quella faz'one che ha rovinato |’ Italia. 

Leggiamo. nel Corriere Mercantile: 

«| rivolgimenti di Toscana, conformi 
alla estimazione che di quelle novità sempre 
fece il nostro giornale, ci ricordano un do- 
cumento proprio a chiarirne la causa, quale 
fu da noi non poche volte definita. 

Nella lettera di F. D. Guerrazzi a G. 
Mazzini, publicata col titolo di Memorie, 
troviamo lo squarcio che segue. È un’ apo- 
strofe allo stesso Mazzini. 

«...Tu inebriato.... imaginavi non 
» possibili destini ai tuoi fratelli, e li volevi 
» a un tratto felici, e vend.cati dal servag- 
» gio ch'è offesa a Dio, e onta alla dignità 
dell’uomo. lo, più provato alla dolorosa 
esperienza, quel tuo soverchio volere non 
consentiva, e pretendere fuor di misura 
mi pureva tornasse il medesimo che non 
profi!tture nulla. 

» In questo ancora differivamo grande- 
mente: che tu il bene divisavi imponne 
ui popoli repugnunti e ignoranti; io poi, 
p forse di soverchio studioso dell’altrui li- 
» bera volontà, ricusava costringerla anche 
a quello che per avventura era ottimo... » 

Guerrazzi ( al pari de suoi colleghi go- 
verranti ) cadde nello errore che timprove- 
rava a Mazzini. Vi cadde grossolanamente. 
Volle imponre una teoria ad un popolo che 
vi repugnavi, anzi la iynorava. Le conse- 
guenze sono nalurali. Quella rivoluzione, 
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‘non avendo il popolo alla. sua parte, fu 


una commedia. Perchè noi domandiamo che 
cosa è una rivoluzione fatta senza il po- 
polo? E se non sta ridicolo vedere operanti 
senza e contro il popolo coloro che il no- 
me di popolo presero. a simbolo delle loro 
dottrine ...?» 

Livorno, 20 aprile 


Jeri ebbe luogo nel Teatro Goldoni una 
Assemblea composta di tutte le corporazio- 
ni della città. Furono trattate fe condizioni 
del paese, ma poichè mancavano alcune 
informazioni necessarie, l'adunanza fu pro- 
trata per fe ore 8 di sera nel Pulazzo 
comunitativo. Fu allora che, in seguito di 
proposizioni tendenti a conciliare Livorno 
con fa rimanente Toscana, fu deliberato di 
nominare una commissione governativa la 
quale uscì composta dei cittadini 
Giovanni Guurducci , Emilio Demi, Dott. 
Gaetano Salvi, Antonio Giov. Bruno, Dott. 

Eugenio Viti. 

Questa commissione ebbe l'incarico di 
governare il paese ne mometiti attuali e 
formulare i patti conciliativi che si reputa- 
vano necessari, onde allontanare, per quan- 
to era possibile, la guerra civile e tutte le 
tristissime conseguenze che ne potcano de- 
rivare, salvando al tempo stessu l'onore 
del nostro popolo. 

Quanto ai fatti di Livorno, la Guzzerta 
di Genova viferisee in data 23 quanto 
segue : 

Il pacchetto a vapore l'Arno g'unto, jeri 
sera da Livorno, reca che in quella città 
le cose erano sempre allo stesso stato. Gli 
anti-costitazionali tenevano tuttavia il po- 
polo soggetto ai loro voleri. Le porte della 
città erano chiuse, ma essendo con ciò in- 
cagliato il comimercio e mancando il lavoro 
alla povera gente, si dovettero aprire. I 
Governo provisorio è risoluto a difendersi 
a qualunque costo, IL generale della civica, 
sospetto d'intelligenza coi costituzionali, fu 
impiccato, apponendogli sul corpo il car- 
tello: Così si fa ai codini. 

REGNO DEL PIEMONTE 

Leggiamo nel Saggiatore: 


Prima della dichiarazione solenne LA pa- 
TRIA SARA SALVA! Sterbini avea detto a 
Roma: « Fucciamo qui tutti giaramento 
solenne piuttosto di morir sotto le rune 
della patria che cadere in mano de’ no- 
stri nemici! » 

Non vi pare di sentire qualcuno de na- 
stri ex-deputati? Brofferio, per esempio? 
E anche gli eroi del Tebro salveranno la 
patria, come hanno giurato solennemente, 
salvandosi. Questi signori o qui o a Firen- 
ze 0 a Roma souo fatti tutti sulla mede- 
sima stampa. 


» 


Genova, 18 aprile 


È venuto il decreto che scioglie la no- 
stra guardia nazionale; quest’ atto energico 
come quelli riguardo ar municipj, erano 
indispensabili ormar per gli abusi introdot- 
tisi e fatti una piaga di queste due isti- 
tuzioni. 

Alessandria, 25 aprile 
ore 10 di sera 

Il 24 alle otto del maltino da Novara 
giungeva qui il sig. generale Cossato, com- 
inissario del governo austriaco per | occu- 
pazione mista, e dopo furono dati gli or- 
dini da questo tenente generale coman- 
dante la divisione militare, perchè uscis- 
sero da questa città, e si accantonassero 
nei dintorni le truppe piemontesi che cc- 
cedevano i 3000. uomini, che devono far 
guarnigione mista cogli Austriaci. 


Alle cinque con una dirotta. pivggia 
giungevano 3000 Austriaci comandati dal 
generale Degenfeld maggior-generale. 

Fin ora non c'è novità. Jeri gli Au- 
striaci non montarono la guardia perché 
stanchi, oggi fornirono per una metà del 
servizio. 


( Gazz. di Genova) 
STATO PONTIFICIO 
. Roma, 25 aprile 


H presidente della republica messicana, 
Herrera, ha scritto di suo pugno una let- 
tera officiosa al S. Padre, e gli ha inviata 
in pari tempo la soumna di scudi 33,000, 
dei quali 9,000 provengono da spontanee 
oblazioni di varj monasteri, e 26,000 dal- 
la casso publica. L'esiglio di Sua Santità 
dalla capitale del Cristianesimo e la rivo- 
luzione democratica di Roma hanno ecci- 
tata nel Messico una profonda impressione. 

Altra del 23 aprile 

Le notizie dell'arrivo di una squadra 
francese a Civitavecchia, e dei pericoli di 
una invasione napoletana, hanrio chiamato 
jerisera l'assemblea a straordinaria adunan- 
za. tu essa fu ad immensa maggioranza (1119) 
deliberato di difendere il principio  procla- 
mato con, tutte le forze, di difendere Roma 
fino agli estremi. L'assemblea si dichiarò m 
permanenza, e decretò che sarebbe riguar- 
dato come traditore della patria qualunque 
deputato abhandonasse in questi solenni 
momenti il suo posto. Fu compilata e spe- 
dita a Civitavecchia al gen. Qudinot una 
protesta volata ad unanimità; ed un pro- 
DARE ai romani, che riassume tutto, si legge 

1 questo momento (ore 8 del mattino ) 
balle mura della Capitale. 

Romani, 


Un intervento straniero minaccia il ter- 
ritorio de'la Republica Un nucleo (sic) di sol- 
dati Francesi s'è presentato a Civitavecchia. 

Qualunque ne sia l'intenzione, la salvez- 
za del prnceipio liberamente.consentito dal 
popolo, il d ritto delle Nazioni, l'onore del 
nome Romano comandano alla republica di 
resistere; e la republica resisterà (1119). 

Importa che il popolo provi alla Franca 
e al Mondo che è popolo non di fanciulli 
ma d'uomini, ed uomini che hanno dettato 
leggi e dato ine.vilimento all'Europa. Im- 
porta che nessuno dica: è Romuni vollero 
enon seppero essere liberi, Importa che la 
nazione francese impari dalla nostra resi- 
stenza, dalle nostre dichiarazioni, dal nostro 
contegno, i mostri voti, la nostra irrevoca- 
bile decisione di non soggiacere più mai al 
governo abborrito (sic) che rovesciammno. 

Il popolo proverà queste cose. D.sondra 
it popolo e tradisce la Patria chi si oppone 
altrimenti. 5 

L'assemblea siede in permanenza. H 
Triumvirato compirà, avvenga che può, il 
proprio mandato. 

O-dine, calma solenne, energia * concen- 
tata. Il governo vigila inesorabilmente su 
qualunque tentasse travolgere il paese nel- 
Panarchia o tevarsi a danno della Republica. 

Cutadini, iii raggruppatevi in- 
torno a Nui. Dio e il popolo, la legge e la 
forza trionferanno (1!!). 

Dato dalla Residenza del Triumvirato 
fi 25 aprile f849. 

I Triumviri 
G.Mazzini, C. Armellini, A. S iffi. 

La seguente. protesta dell’ assemblea è 

stata recata a Civitavecchia al gen. Oudinot 


dal Ministro degli affari esteri, e dal depu- 


ato Pescantini. 
REDUBLICA ROMANA 
Cittadini! 
Una spedizione navale Francese minaccia 
di violare il nostro territorio. Per quan- 


to inùttesa ci venga un'ostilità da quel. 
la parte, voi già sapevate e sapete che i 
grandi principj non si conquistano nè si 
mantengono senza rendersene degni colla 
virtà, col coraggio e colla perseveranza. 
L'assemblea non mancherà certo a sè stessa, 
nè a voi, ed ha intanto votata e spedita al 
comandante Francese la seguente 
PROTESTA: 

L'assemblea Romana, commossa. dalla 
minaccia d' invasione del territorio della 
Republica, conscia che quesl’invasione, non 
provocata dalla condotta della Republica 
verso l'estero, non preceduta da comunica- 
zione alcuna da parte del Governo Francese, 
cegitatrice di anarchie in un paese che tran- 
quillo e ordinato riposa nella coscienza dei 
proprj diritti e nella concordia de'cittadini, 
viola a un tempo il diritto delle genti, gli 
oblighi assunti dalla nazione Francese nella 
sua Costituzione, e i vincoli di fratellanza 
che dovrebbero naturalmente annodare le 
due Republiche, protesta in nome di Dio e 
del popolo contro l’inattesa invasione, di- 
chiara il SUO FERMO PROPOSITO DI RESISTERE, 
e rende mallevadrice la Francia di tutte le 
conseguenze, ° " 

Roma, 25 aprile 1849. 
Fatta in seduta publica, ore una antim. 
Il presidente dell'assemblea A. Saliveti. 
I segretarj Fabretti - Cocchi - Pennacchi. 

Cittadini, un'altra protesta a voi e voi 
la farete col serbare intatto quell’ordine che 
tanto vi onora, rispondendo alle calunnie 
di chi cerca pretesti ad opprimere la Patria 
vostra. Un solo fremito si ascolti fra. voi, 
il fremito delle arini, che debbono d fendere 
l'onore e la incolum tà della Republica. Ac- 


‘eettate con allero animo l'occasione di mo- 


strare al mondo, che voi siete degni di Re- 
publica, e clie la forza brutale poteva com- 
batterla ma non poteva farvela demeritare 
giammai. . 
VIVA LA REPUBLICA 

Dceeretato in publica seduta all’ ora una 
antimeridiana. 

Ore 10 — Le commissioni dei circoli si 
adunano al palazzo Borroineo dietro invito 
del circolo militare, per provedere alla pa- 
Irla in pericolo. 

Ore 11.-—Una grande adunanza, in se- 
guito d’invito, si forma in questo momento 
sulla piazza del popolo. 

Ore 1 pom. —La capitale continuà ad 
esser tranquilla, e l'ordine publico non è 
punto turbato, 

I deputati Audinot e Pedrini sono partiti 
in missione straordinaria per Bologna. 

Dalla piazza del Popolo muove il grande 
sdunamento a ringraziare l'assemblea delle 
deliberazioni prese nella notte. 


Le parole che il triumvirato mazziniano 
stampàva nel Monitore Romano a proposito 
della festa di Pasqua, promovevano una 
publica dichiarazione per parte di un gior- 
nale, non devoto certamente alla castu dei 
preti. Il Monitore Romuno serivea: 

e Si chiederà qual cosa mancava que- 
stanno alla solennità della Pasqua, — Man- 
cava, mono per nostra colpa, il Vicario di 
Cristo. Lui partito, rimase il POPOLO € DIO. » 

Qia la Speranza dell’ Epoca stampa a 
proposito del .Voveni Puscha del giornale 
ofliciale di Mazzini le seguenti parole: 

« Non è u.licio nostro il teologizzare e 
quindi ci teniamo anche dillo sfiorare l'ar- 
gomento, di cui il giornalista ufficiale fa 
sub etto di discorso. Uflicio nostro però è 
que!to di dichiarare publicameate, come il 
popolo di Roma e lg grande maggioranza 
del jartito, liberale, nazionale, condannino 
simigliante articolo, e ne respinugano la su- 
lidarietà ». 


Ma non è la sola solidarietà per unim- 
pudente ed irreligioso articolo che il papulo 
romano deve respingere; da quelle parole 
esso giudichi i suoi governanti, e più an- 
cora li giudichi dallo stato miserevole în 
cui è caduto, dalla disorganizzazione che 
sempre più si allarga, dall’anafchia che in- 
gigantisce, dai distrutti commercj, dalle pa- 
ralizzate industrie, dal discredito, dalla mi- 
seria, da tutti gli orrori infine, che la slealtà, 
lingratitudine, fa perfidia dî alcuni uomini 
ha chiamati sulla città eterna, sulla capitale, 
dl mondo cristiano. (Il Tempo) 


Il colonnello Rilliet-Constant di Gine- 
vra domandava al sig. De Boni, allorchè 
gli offeriva il portafoglio della guerra, se 
la Republica romana avea cannoni, è l’in- 
viato gli rispondeva : Noi abbiamo cam- 
pane e ci fonderèémo cannoni. AU che l'ar- 
guio Ginevrino replicò : Fonderete anche 
artiglieri? 

Fra i diversi particolari, contenuti nel. 
Conciliatore di Firenze intoruo all’ arrivo 
dei Francesi a Civitavecehia, leggesi la ni- 
naccia fatta dagli ultimi, che un solo col- 
po di cannone tirato in atto ostile coste- 
rebbe alla città un milione d' imposta. 


INGHILTERRA 
Londra, 20 aprile 


I Times fa le seguenti riflessioni sul- 
l'intervento francese negli affuri d'Italia: 

Non ci fa meraviglia il vertere che 
le conferenze degli Stati cattolici in Gaeta 
e la crisi presente dell’ Italia centrale sien- 
si terminate colla risoluzione del governo 
francese di far partire alla volta di Civita- 
vecchia la spedizione progettata da lungo 
tempo. Molti mesi son g'à trascorsi dacchè 
il generale Cavaignac spedì il sig. Corcelles 
a Roma per offrire al Papa |’ appoggio del- 
la Republica Francese, e le truppe riuni- 
te a tal uopo nel 1847 dal ministero 
Guizot erano anche allora sul punto di tras- 
ferirsi in Italia. La comparsa di queste 
forze militari sulle coste dell''italiana pe- 
nisola prima. del 24 novembre avrebbe 
prevenute le deplorabili scene che poi ch- 
bero luogo, ima la fuga del Papa rese 
impossibile ogni diretto intervento e par- 
rebbe che lo zelo del general Cavaignse 
e de suoi amici per la difesa del Som- 
mo Pontefice altro non fosse che un 
maneggio clettorale. AI arrivo di Lui- 
gi Napoleone al potere si poteva spera- 
re che le conferenze di Brussclle avesse- 
ro fornito i mezzi onde ristabilire la pace 
nell’ Italia Centrale col concorso delle trup- 
pe piemontesi durante il Ministero Gioberti 
e delle truppe di S. M. Siciliana. Questa 
illusione nou tardò molto a sparire. 

Quando Carlo Alberto riprese le ostilità, 
il gabinetto francese giudicò che’ lo stato 
della publica opinione era troppo allarman- 
te per agire apertamente contro la rivolu- 
zione italiana, e per diehiararsi contro gli 
avversarj dell’ Austria. La disfatta dell’eser- 
cito piemontese in norò materialinente le 
forze di cui potevano disporre i governi 
italiani per giungere a questo scopo, e l'iu- 
surrezione di Genova fece nello stesso tempo 
vedere, ehe quei governi aveano imperiusa- 
mente bisogno di tali forze. Un simile stato di 
cose fu quello che provocò la decisione del 
governo francese. Ma per quanto questa mi- 
sura fosse conforme ad una politica pru- 
dente e pacifica, il sig. Odilon Barrot era 
evidentemente impaceiato a difenderla. I 
vero motivo della determinazione del go- 
verno non era punto quello che avea giu- 
dicato a proposito di palesare ull’assembiea, 
ed i fatu che quel governo allegò per mo- 


tivare il suo intervento, non furono con 
franchezza annunziati. 

Mancano fe prove ad appoggiare | as- 
serzione «che l'Austria prosegue le conse- 
guenze della sua vittoria» almeno in un 
senso ostile, 0 ch' essa vuole «giovarsi dei 
diritti della guerra in faccia agli Stati che 
crano più o meno impegnati nella recente 
querela tra lei c la Sardegna.» [I gabinetto 
di Vienna all’ incontro ratificò l'armistizio 
qual era primitivamente segnato dal re Vit- 


torio Emanuele, mentre l'indennizzo, richie- 
sto dal gabinetto austriaco come spese 


di guerra per due campagne, è certamente 
compenso moderatissimo ad oltraggio sì gran- 
de. fl gen. Lamoriciére mal si appone au- 
che quando pretende che gli Austriaci sieno 
padroni di Bologna, Se questi hanno for- 


mato il progetto di marciare sopra Firenze, 


ci è permesso sperare che la controrivo- 
luzione operatasi dal pentimento spontaneo 
del popolo ristabilirà Leopoldo ne suoi Stati 
in più efficace maniera che non lo avreb. 
bero fatto le bajonelte estere. Noi abbiamo 
sempre respinta l’idea di un intervento, 
per la convinzione in cui siamo clie quelle 
republiche non tarderanno a cadere di 
propria tor debolezza. 

E sospettiamo il governo. francese di 
aver lasciato di nuovo sfuggire la sola oc- 
casione che render potesse desiderevole un 
tale intervento. Non è al tutto improbabi- 
le, che prima di essere giunta la  spedi- 
zione francese ‘a Civitavecchia, la  misera- 
bile, usurpazione di Mazzini avrà tocco il 
suo fine. In questo caso il generale Oudi- 
not non avrà più sufficiente pretesto ad 
occupare una parte qualunque degli Stati 
della Chiesa. Giova sperare che a dispetto 
delle assurde declamazioni dell’ Assembica 
nazionale francese, il governo di Luigi Na- 
poleone riconoscerà che la Francia non ha 
in tal materia interessi opposti alle mire 
‘del presente governo Austriaco. La causa 
che questi due governi ora difendono, evi- 
denteinente è la stessa, e la miglior gua- 
rentigia all'adempimento di questo dovere 
in uno spirito di moderazione e di pace 
trovasi nel concorso delle due sole grandi 
Potenze, tra cui le prolungate turbolenze 


d’Italia avrebbero potuto svegliare senti- 
ment ostili. 
Nui è certo sospetta la republica fran- 


cese di aver fa minima intenzione di rista- 
bilire gli abusi dell’antico governo papale, 
e punto non dub.tiamo che gli ausiliari 
francesi di Pio IX non abbiano la brama 
sincera di assicurare ai sudd:ti del mode- 
simo, i vantaggi della costituzione, onde es- 
si hanno così stranamente e perversamen- 
te abusato. Non v'è pur luogo a supporre 
che sotto l'attuale governo Austriaco, l’in- 
tervento di questo abbia per mira di rin- 
tegrar la politica si sereditata del principe 
di Metternich. Il vero desiderio dell’ Austria 
e della Francia néaspotrebbe essere altro 
che quello di render possibile 1 esperimen- 
to della libertà costinzionale in Italia, pre- 
slando ai diversi governi la forza necessa. 
ria onde resistere alle assurde stravaganze 
del popolazzo e dei demagoghi, cui essi go- 
verni mon han saputo finora combattere nè 
colle proprie truppe, nè coll’ ajuto delle 
classi medie. 

Le republiche di Roma e*di Firenze, 
al pari che il fresco tentativo rivoluziona- 
rio di Genova, hanno sufficientemente pro- 
vato ciò che si abbia a pensare della unità 
e dei talenti politici degli odierni italiani. 
Da molti secoli, in nessuna parte del mon- 
do non v' ebbe anarchia più spaventevole 
e minor sicurezza della vita e dei beni 
degli abitanti , che negli Stati romani e 
in Toscana dell’ ultimo novembre. Cospi- 
ratori che aveano passato la loro vita 
a meditare in paese straniero l'emancipa- 
zione d'Italia e la rigenerazione del gencie 
umano, si sono improviso intromessi al 
governo di quelle contrade. Niun di foro 
seppe altrimenti ammassare il danaro neces- 
sario al tesoro publico che collo spoglio 
eil saccheggio. Niun di loro seppe organiz- 
zare ed esercitare un battaglione che fosse 
in grado di far fronte al nemico; tutto il 
loro senno governativo si restingeva A 
mezzi di violenza e di terrore. Ora la situa- 
zione d’ Italia è tale che per redimersi 
da' suoi sciagurati tiranni, sembra aver cl- 
la bisogno del soccorso di armata stra- 
niera. 


PROGRAMMA 


In questo termine di cose, sarebbe in- 
degno dell'Inghilterca il mostrarsi gelosa di 
quanto ha risoluto la republica francese, 
Non basta, Se altri considera cli: si doveva 
aspettare da un anno un intervento del'a 
della repubiica francese in favore di quegli 
anarchisti itaiani, é un immenso guadagio 
per la causa della pace e dell'ordine publico 
che il primo atto, intrapreso all'estero tal 
gabinetto di Luigi Napolcone, tenda a com- 
primere l'anarchia nello spirito dei tratta- 
ti esistenti e della politica curopea. Questo 
procedere inoltre dee impedire la propa- 
gazione del male medesimo negli Stati del 
re di Napoli e accolerare la sommissione 
della Sicilia. E vaglia if vero, fa sconfitta 
di Carlo Alberto. la caduta del radicale suo 
ministero, la mala riuscita dell'insurrezio- 
ne di Genova, la reazione in Toscana, e 
quest’ atto decisivo della Francia, avranno 
(tale è il parer toni finita la rivoluzione 
ilaliana, e non c'è più a temere che sì 
bella contrada soggiaceia pù. oltre agli stra- 
zj commessi dai proprj snaturati suoi figli, 
Noi non ci siamo accorti che la Gran Bre- 
tagna prendesse parte sttiva agli ultimi e- 
venti di questa lotta. Come Potenza pro- 
testante, essa era naturalmente esclusa dal- 
le conferenze di Gaeta. Ma benchè lord Pal- 
merston non siasi lavato dell'accusa di aver 
egli acceso questo formidabile incendio, non 
siamo noi meno disposti per ciò a congra- 
tularci con cesso lui dello zelo che adope- 
ra per estinguere oggimai quelle fiamme; 

La condotta serbata a Genova da lud 
Mardwicke è degna di encomio; essa è l’oj- 
posto di quella tenuta dagli ulticiali inglesi 
l'ultimo anno a Messina, Fidando nelle in- 
time relazioni che gii veune fatto di con- 
servare colla republica francese, il nobile 
lord vedrà, supponiamo, senza gelosia il 
generale Oudinot e la squadra francese 
partire alla volta della città eterna, 

Checehè ne sia, egli è almen consolan- 
te il pensare chie la republica francese ha 
riprovato al cospetto del mondo gli ecces- 
si della rivoluzione italiana, @ che un mì- 
nistro della Corona Britannica potrà attin- 
ger lezioni di prudenza e di moderazione 
dai consigli tenuti all’ Elisco-Borbone, 


PER LE ASSICURAZIONI CONTRO I DANNI DELLA GRANDINE 


mediante la quale |’ assicurato riceve il compenso integrale dei danni, e partecipa inoltre all’ utile 
che da questa Sicurtà emergesse alla Compagnia assicuratrice. 


I ripetuti cccitamenti pervenuti alla sottoscritta da un gran numero di Possidenti, pella riattivazione delle Sicurtà contro i danni 


della Grandine, la determinarono ad autorizzare le sue figliali nel Lombardo-Veneto appiedi indicate *) a prestare 


anche nel corr. 


unno le delte Sicurtà, collo stesso sistema di reintegro dei danni, e compartecipazione inoltre degli assicurati nell’ utile eventuale, 
come praticò dal 1856 impoi, e che sospese soltanio nello scorso 1848 in causa delle politiche vicende. 

1 premj da pagarsi per conseguirle, sono gli stessi praticati nel 1847 ultimo anno d'’ esercizio di questo Ramo, e come allora, 
si vende anche quest anno necessario che gli Assicurandi soltecitino ad insinuare le dimande di sicurtà, se vogliano evitare la pos- 
sibilità di vederle rifiutate, per avere la Compagnia già assunto su quel Territorio la somma prefissasìi per maximum. 


La Compagnia è responsabile pel pagamento dei danni come lo fu sempre, 


con tutti i suoi fondi di garanzia ascendenti appar 


suo ultimo Bilancio pubblicato il 31 luglio p. p. a Ventitre Milioni di Lire Austriache, e la sottoscritta farà di continuarsi il pube 
blico favore col rilievo e pagamento pronto ni, equo dei danni avvenibili, come fu sempre sua precipua cura. 
Trieste, il dì 25 aprile 1849. 


La Direzione Centrale della Compagnia ASSICURAZIONI GENERALI pria nominata 
ASSICURAZIONI GENERALI AUSTRO-ITALICHE 


G. A. FESCHI — D. L. MANDOLFO — F. MORGANTE — S. MORPURGO — P. REVOLTELLA. 
Il Segretario Generale M. LEVI. 


*) Agenzia distrett. di Adria rappresentata dal sig. L. Liagati 


Agenzia Provine. di Mantova PAppresoniata dal sig. Ad. dun e F. 


» Province. di Brescia » » Andrea Sicna Ispettorato gener. a Milano » Ant. Ing. Osculati 
» » di Castelfranco » » Ant. Cargnello Agenzia princip. di Padova » » Giov. Facciolati 

» » di Cremona » » Fel, Ing. Umboni TP » » di Rovigo . » » An. Ing. Mantovani 
» = distrett. di Este » » Matteo Vettori » ” di Verona » » Carlo Donatelli 

»  Provine. di Lodi ”» »  D. d’Ign, Belloni » » di Vicenza » » G. B. Carli. 
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Verona, 2 maggio 


Fra le notizie recentissime del Supple- 
mento scrale alle Gazzetta di Vienna, 28 
aprile, si legge: I più fretchi ragguagli dal 
teatro della guerra in Ungheria ci riferisca- 
no, come riuscisse al Tenente Maresciallo 
conte Schlick di vittoriosamente respingere 
una sortita, che avevano fatta da Comorn 
i ribelli ungaro-polaechi. 

. La vaporiera « Schlick», che doveva re- 
care nell’ Ungheria meridionale munizioni 
e altri materiali di guerra al corpo del ge- 
nerale d'artiglieria Jelacic, è prosperamen- 
te arrivaga sul luogo di sua destinazione. 


Altra dello stesso giorno « 


Dalle più recenti comunicazioni del Foglio 
romano, l Italia del popolo, si raccoglie 
quanto appresso: 

« Da nostra corrispondenza rilevasi che 
i Francesi si sono opposti allo sbarco di 
400 Lombardi arrivati a Civitavecchia, c 
che quei venivano per ispendere il loro 
sangue a pro della Patria comune; di più 
che hanno poste sentinelle sull’ unica stam- 
peria che là v' è. » 


Vienna 
Il buon senso e il genio dell’ umanità 
% Buffon. 


Questa sentenza dovrebbe trovarsi scritta 
a lettere d’ oro sulle porte di tutti i pu- 
blici stabilimenti, scuole, redazioni di gior- 
nali e camere di deputati. In questa sen- 
tenza è compreso il bene ed il male del- 
I umanità. Ogni deviamento dal sentiero 
tracciato da questo vero genio dell’ umanità, 
procipita governi e popoli in imbarazzi, di- 
sordini, angustie e rovina: e pure il buon 
senso è un dono raro tanto negli individui 
quanto nelle intere nazioni. La sua voce 
va di frequente perduta c soffocata fra | im- 
perversare delle passioni e del fanatismo, 
senza che mai però venga fatto di estin- 
guerla totalmente. Questo genio è piceghe- 
vole ed elastico, egli cede all’ impeto 
delle selvagge fiumane che gli strepitano 
sopra e risollevasi poscia come in que- 
ste è succeduta la calma. A quali estremi 
non saremmo noi capitati nello scorso anno, 


sc il genio dell' umanità non ?° avesse pur 
finalmente spuntata contro le fantasie più 
stravolte, le passioni più feroci, le intra- 
prese più folli? Noi abbiamo salutato la 
ristorazione iu Firenze, la caduta di 
Guerrazzi, siccome un lieto îndizio del ri- 
destarsi del buon senso in Italia. Noi 
ci rallegriamo della vittoria riportata in 
quel pàese altre volte così pacifico e fe- 
lice dalla buona causa del diritto e dell’or- 
dine senza l’ ajuto di straniero intervento? 
siamo anche in dovere di far sì che una 
parte di questo merito venga tributata al 
nostro valoroso esercito, le cui gesie e 
la cui vicinanza infusero ai bene inten- 
zionati cittadini di Firenze il coraggio di 
scuotere un giogo vituparoso, mentre la 
vicinanza del generale d’ artiglieria ba- 
rorì d'£8pre;tt questo-cavalicrò senza paura 
e senza macchia debbe ad un tempo aver 
suscitato un sentimento angoscioso e ben 
poco segreto nel tiranno Guetrazzi, e ral- 
lentata la resistenza di lui e quella delle 
sue bande. Se Carlo Alberto avesse prestato 
erecchio a questo buon genio, egli sederebbe 
ancora sul trono de’ suoi antenati, e Ja Sar- 
degna non avrebbe a lamentare tante sen- 
sibili perdite. Si dice, che ogni viriù spinta 
all’ eccesso diventa un errore. La bontà del 
Granduca Leopoldo degenerò in debolezza, 
ma anche colla coscienza di un tal errore 
egli ancor sempre può ritornarsene nella 
sua residenza tranquillo ed amato siccome 
era prima, amato anzi di più, dappoichè si 
avrà ben riconosciuto qual differenza passi 
tra ordine ed anarchia, e tra un principe 
filantropo ed un dittatore frenetico. 

Gli errori di Carlo Alberto furona. di natura 
opposta. Ove i suoi progetti gli fossero riu- 
sciti, una nuova porpora avrebbe forse co- 
perta la sua ignominia. L' essergli falliti 
non gli lasciò altra risorsa che una obbro- 
briosa fuga. 

la altre regioni il buon senso domina 
sotto la pressione di un fanatismo assetato 
di sangue e bramoso d' impero, così è, per 
esempio, di Roma. Mazzini ha rinvenuto colà 
troppi elementi, i quali si prestano bensì 
a maraviglia a far da bargello alla sua ti- 
rannide, per abbattere ovunque egli tenti 
manifestarsi il buon senso, ma non già per 


resistergli allorchè questo verrà ad affron- 
tarlo alla testa di bene disciplinnti batta- 
glioni. Quanto più serio va facendosi l’ in- 
viluppo degli imbrogli nell’ Europa centrale, 
tanto pîù vivo diventa il nostro desiderio 
che abbiano fine una volta i disordini senza 
scopo e senza vantaggio della media Italia, 
ed attendiamo con impazienza*un ricompo- 
nimento nelle condizioni di quel paese, H 
ministro inglese sig. Palmerston, chre si direb- 
be in tedesco Fiecanaso, può con vera soddi- 
sfazione di sè medesimo vagheggiare i ma- 
gnifici frutti della politica sua sapienza. 


Rapporto all’ Ungheria, non siamo tran- 
quilli, ma neppure affannati. Assai ci duole 
vedere, come un personaggio il quale rese 
alla Monarchia un servigio tanto essenziale, 
e che noi vedemmo starsene ed operare sì 
‘grande in° momenti terribili, sia attomianato 
dall’ importante sua carica nell’ ora della 
decisione. Però avemmo sovente motivo di 
osservare, come persino gli womini più 
grandi non sieno fatti che per certe situa- 
zioni e per certe circostanze. 

Che siamo adesso, per cogì dire, ritornati 
al principîo della guerra ungherese, noi da 
un certo qual lato non ne proviamo rin- 
erescimento. Vediamo quanto poca sincerità 
fosse stata, nella sottomissione di parecchi 
di que’ luoghi. La guerra coll’ Unghéria 
dee diventare una lotta decisiva. Il ne- 
mico dovrà azzardare tutte Je sue forze, e 
con tutte le forze dovrà essere superato. 
Lo spirito di questa ribellione, e con esso, 
l’ elemento d’ ogni ribellione futura debbe 
sul campo di battaglia andar totalmente 
distrutto. Le facili vittorie da noi sul prin» 
cipio conseguite non produssero questo ef- 
fetto. Il partito di Kossuth perdè ogni di- 
ritto all’. indulgenza. L’ Austria andava ‘de- 
-bitrice all’ Ungheria di qualche servigio, ma 
l’ Ungheria ben molto di più doveva all’Au- 
stria. L’anno 1848 ha estinto quei debiti, 
L’' Ungheria salvò I Austria una volta, e 
l’Austria cento l' fingheria, e la ricompensa 
che n’ ebbe fu la ribellione di Kossuth. La 
superbia precede la caduta. Questa lotia 
dovrà decidere se i confini della barbarie 
abbiano ad estendersi fino alla Leitha, o 
se «quelli della civiltà fino al mar Nero. 
Partendo da questo punto dì vista non ci 
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è possibile dubitare dell’ esito della pugna. 
Pur troppo sonovi nella Monarchia alcune 
nazionalità le quali vanno debitrici della 
loro conservazione all'Austria, le quali già 
da gran tempo sarebbero andate disperse 
in altre nazionalità, e che attualmente si 
mostrano cotanto ingrate. Esse rodono e 
tentano di rompere il nodo, che le stringe 
al colosso ond' clieno stesse son membri, 
e del cui midollo alimentano la loro forza, 
perocchè nel trambusto delle effrenate pas- 
sioni il Genio dell’ umanità, il buon senso 
non viene inteso. 

( Dall’Appesdice serale della 

Gazzetta di Vienna ) 
(Dal confine russo, 25 aprile) 

Non vi ho scritto da lungo tempo non 
già perchè non avessi nulla di particolare 
da comunicarvi, ma piuttosto per ciò che 
le nostre faccende di poco momento, in mez. 
z0 alle grandi questioni che occupano ades- 
so tutte le menti, non avrebbero desta- 
to alcun particolare interesse, Ed anche 
questa volta penso a tenervi parola del- 
l'umore, che in generale regna così fra 
noi come in Galizia, anzichè entrare in 
ininuti particolari. Gli avvenimenti che non 
solo si. trattano discorrendo col maggior 
interesse, ma che esercitano eziandio una 
influenza di maggior peso sulla condizione 
della nostra provincia, sono quelli dell'Un- 
gheria. Lo stato di guerra, in cui si trova 
la Galizia, in generale non è molto sen- 
sibile, ma un tale stato di eccezione non 
lascia pur sempre di trar seco più o me- 
no fastidj, che noi conoscendo la sua 
mecessità sopportiamo pazientemente, ma 
non meno per questo desideriamo che sì 
faccia presto a levarceli di dosso. Anche il 
commercio e l industria interna ne vanno 
soffrendo, ed in ispecial modo l' incaglio 
del commercio coll’ Ungheria cagiona ad 
una gran parte del ceto mercantile gravo- 
se perdite. L’ intera popolazione fa i più 
caldi voti perchè voglia terminar presto la 
guerra d’ Ungheria; e si attende con cer- 
tezza, che il nostro glorioso esercito sotto 
il generale d° artiglieria barone Welden in- 
segnerà fra poco agl’ insorti a far senno. 
Appena allora che l' Ungheria sia rimessa 
in pace, e che lo stato di guerra venga 
tolto, si renderà possibile alla Galizia di 
rallegrarsi dei beneficj, che la costituzione 
dell'Impero concessa di S. M. le promette. 
Appena allora si potrà incominciar a pen- 
.sare ai preparativi per la convocazione del- 
la prima dieta galiziana ed a mettere in 
attività la legge comunale per noi emana- 
ta, ciò che, a motivo dell’ inevitabile confu- 
sione delle cose, quale in un sinnle perio- 
do passaggero è a prevedersi, non può nè 
debbe aver luogo che in un momento di 
perfetta tranquillità. A®vi specialmente due 
cose, le quali parte già adesso, ma 
molto più nel prossimo avvenire avranno 
«da esercitare sulla condizione di tutta la 
Galizia una salutare influenza. Io intendo 
parlare di quegli inestimabili doni, onde fa 
nostra provincia va debitrice a Ferdinando 
il Buono, ed all'augusto suo successore, il 


nostro Sovrano Monarca, vale a dire l'abo- 
lizione delie robote, e l' emancipazione de- 
gli Ebrei. I contadini e gli Ebrei formano 
in Galizia i punti più cardinali intorno a cui 
si aggirano l'agricoltura e l’industria, il 
commercio economico ed il traffico. Eglino 
soli si trovano al caso di tenere in bilan- 
tia i possidenti c i battaglieri, che, aperta- 
mente ribellatisi, recano il loro elemento 
polacco in troppo vicino contatto colle ten- 
denze politiche. 

Ci vorrà ancor molto prima che i nobili 
della Galizia, giungendo a comprendere una 
volta il lero proprio interesse, si stringano 
intorno al governo ed operino da leali au- 
striaci; ma presto o tardi è a sperarsi, che 
ciò pure avvenga, ed i contadini c gli ebrei 
ne avranno avuto la più gran parte del 
merito. Oltre ciò gl’ebrei galiziani sono pe- 
netrati da un intimo sentimento di gratitu- 
dine per l’amato loro Monarca, il quale colla 
sua sovrana parola li sollevò alla condizio- 
ne di cittadini dello Stato Austriaco. Che 
fino ad ora non fosse inviata a S. M. nes- 
suna deputazione con indirizzi di ringrazia- 
mento, ciò dipende unicamente dalle gravose 
circostanze delle comunità isracelitiche, le 
quali nelle presenti condizioni eccezionali 
hanno peggiorato ancor molto. Ma non per 
questo meno caldo ferve nel petto d’ ogni 
ebreo il suo attaccamento al giovine Impe- 
ratore cd a tutta la dinastia, quantunque 
gli manchino i mezzi di farne pompa agli 
occhi del mondo. La questione dell’ Impe- 
ratore di Germania ha destato fra noi po- 
co interesse, e ciò specialmente da che 
netto e tondo si è fatto vedere, come 
V Assemblea nazionale di Francoforte a non 
altro mirasse, se non che, mediante una 
separazione coniro natura delle provincie 
dell’ Impero fra loro intimamente connesse, 
ad indebolire |’ Austria e rendere la sua in- 
tegrità niente più che una chimera. Qui, 
e specialmente nelle città di confine, non 
mancano simpatie per una unione dell’Au- 
stria colla Germania, ma soltanto di tutta 
la Monarchia. Noi qui vicini alla Russia 
avremmo la speranza di fare della nostra 
provincia una piazza mercantile per le pro- 
duzioni e i manvufatti della Germania, in 
ispecialità qualora l’ imponente attitudine 
d'una gran Germania unità, non meno 
che l'interesse proprio della Russia che 
la chiama principalmente all’agricoltura, 
fosse capace di farle abbandonare il falso 
sistema da lei seguito da che Kankrin 
venne al ministero delle finanze, Trattati 
di commercio più favorevoli colla Russia, 
c così pure una diminuzione della tariffa 
daziaria da parte del nostro nordico vicino 
sarebbero i benefici risultati onde il com- 
mercio germanico austriaco, e le fabriche 
di questo paese salirebbero a maggior 
eminenza di prosperità. 

(Appendice serale della Gazz. di Vienna) 


Nello stessa Ost-Deutsche Post leggesi: 
« Fra'fe tante voci che circolano, ac- 
cenneremo quelle che sono più verisimili. 
Da fonte officiale sappiamo, che Comorn 


è tuttora osservata dalle nostre truppe, 
anzi bombardata. Presburgo difesa da o- 
gni sorpresa e per le numerose masse di 
truppe, che colò si trovano, e per le ar- 
tiglierie, che si collocarono su quel castel- 
lo, che la protegge sì dalla parte del Da- 
nubio come da quella della campagna. La 
fiera in Tyrnau è stata tenuta ed anzi le 
compere furono grandissime. » 
( Granducato di ‘Toscana ) 

Firenze, 22 aprile 

Nel Conciliatore si legge: 

La prudenza colla quale ha operato 
fino dai primi momenti la cominissione go- 
vernativa: il suo astenersi da ogni atto di 
rigore il quale non fosse comandato dalla 
stretta necessità: l' indirizzo che essa ha 
inviato al Granduca, devono ormai aver 
rassicurato gli uomini onesti appartenenti 
alla opinione republicana, che qui non trat- 
tavasi di reazioni, non trattavasi di mano- 
mettere la libertà del paese, non trattavasi 
di rappresaglie. 

Il vigore, d'altra parte, col quale è 
stato eseguito in ventiquattro ore il decre- 
to che ordinava il disarmo delle sciagurate 
colonne Livornesi, la cattura dei capi, in- 
corsi nella nota di ribellione, |’ arresto di 
pochi turbolenti, le commissioni instituite 
per raccogliere i materiali occorrenti a sin- 
dacare la passata amministrazione, devono 
rassicurare il paese, che la commissione non 
pecca per debolezza, come devono rendere 
accorti i nemici dell’ ordine che al gover- 
Do non manca la forza per comprimere 
all’ istante ogni tentativo di agitazione. 

E questa forza la danno al governo, più 
che ogni altra cosa, l'opinione publica or- 
mai riscossa ed ammarstrata dall’ esperien- 
za; ed il rapido cangiarsi di scena che fu 
conseguenza dei fatti nuovi. Il sentimento 
della sicurezza publica è tornato a pren- 
dere il luogo dei timori e delle angosce 
che funestavano le imaginazioni, e contur- 
bavano il cuore: ‘le vie della città hanno 
ripreso la gnjezza che da più mesì era 
scomparsa, la fiducia publica è risorta, e 
colla fiducia il commercio, | industria, il 
credito si rialzano gradatamente dalla de- 


pressione dove eran caduti. 
La Toscana ha patito, ed enormemente 


ha patito negli ultimi tempi, ma perchè 
essa potesse entrare nell’ esercizio della 
Vita politica, aveva bisogno di sapere cosa 
fosse il dolore, aveva bisogno di conoscere 
per prova quali erano gli uomini che si 
presentavano a guidarla, qual valore aves- 
sero le dottrine e le teorie delle quali le 
si offriva la scelta. 

Ora la Toscana dee avere appreso a 
distinguere i veri dai falsi amici, dee a- 
vere appreso il conto che debba fare di 
tante parole imaginose, di tante promesse 
seducenti. 

Può dirsi, e noi lo speriamo, che non 
saranno senza frutto per la morale publica 
e per l'interesse generale del paese, le 
sventure e i disinganni sofferti. Comincia 
adesso la vera educazione politica ,per la 
Toscana. 


Altra dello etesso giorno 

I Toscani ansiosi dell’ ordine, vera sor- 
geute di proprietà dello Stato, vollero con 
slancio straordinario restaurata la Monar- 
chia Costituzionale di Leopoldo II. Onore 
a quei cittadini che seppero secondare que- 
sto slancio, assumendo il governo tempo- 
rario dello Stato; ad essi è dovuta grati 
tudline, e cooperazione energica dalla nazio- 
ne in questi supremi momenti. 

La più efficace operazione che dalla 
nazione possa essere offeria al governo é 
un pronto, e generoso sussidio alla Finan- 
za, notoriamente esausta per le passate 
vicende. : 

La camera di Commercio di Firenze, 
penetrata da questo principio, e secondan- 
do le disposizioni manifestate da molti cit- 
tadini, ha creduto suo debito di prendere 
l'iniziativa, promovendo in Firenze e suo 
circondario un imprestito volontario, per 
supplire ai più pressanti bisogni della ‘Fi- 
nanza. 

Quando a questa misura corrispondesse 
ampiamente tutta Toscana, oltre al ripara- 
re alle esigenze attuali, si ristabilirebbe il 
credito dello Stato, e gli si facililerebbe il 
mezzo di adottare quei più lati provedi- 
menti, che servir devono a rimettere in 
equilibrio la publica amministrazione. 

Per attuare un tale imprestito la came- 
ra di Commercio ha riuniti a sé molti di- 
stinti possidenti e negozianti di questa cit- 
tà, ond' esserne  coadjuvata, e trovato in 
essi il più lodevole zelo a secondarla, ha 
potuto formare diverse deputazioni inca» 
ricate di raccoglierne le soserizioni, e se 
ne augura i più favorevoli resultati. 

( Mon. Tos.) 

I Polacchi e la compagnia d’ Emigrati 
Lombardi, che erano stati posti alla difesa 
della nostra Frontiera sull'Appennino Pisto- 
jese, si diressero senza alcun ordine verso 
il confine Romano, e lo passarono con ar- 
mi e bagagli. Disarmarono a viva forza 
tredici dei nostri Dragoni e tolsero loro ca- 
valli, armi e bardature. Si sarebbero im- 
padroniti anche dei due pezzi d'artiglieria 
postati al ponte a Sestajone, senza la pron- 
tezza del tenente Bechi, che li salvò met- 


tendo i cavalli alla carriera. 
Pistoja, 21 aprile 


Possibile che in tutta Toscana noi soli 
Pistojesi non dohbiamo aver pace? Possi- 
bile che non si abbia a trovar modo di 
frenare quei pochi, che, dopo aver perduto 
la coscienza, fan getto anche della ragione? 
— deri sera, circa ventitre ore, giunsero 
alcune compagnie di linea, accompagnate 
dallo scampanio delle Chiese di campagna 
e da una turba di contadini, molti dci 
quali entrarono anche in città, acelamando 
al Principe e facendo molti segni di gioja. 
Jo non vidi che avessero armi; ma v'ha 
chi asserisce, che taluno di loro fosse ar- 
mato di scure; ecrtamente per dare agli 
alberi, non sapendo, che pochi momenti 
ipnanzi erano stati atterrati. Entrata la 


truppa nelle caserme, questi contadini si 
sbandarono per la città colle solite grida, 
ma senza usare violenza, se non in quan- 
to vollero far dire ad alcuni, viva Leopol- 
do. £ così detti republicani inviperiti di 
tanta audacia contadinesca, entrarono nel- 
le furie, gridarono a gola Viva la Republi- 
ca, Morte ai Codini, correndo e sbaccian- 
dosi come indemoniati.- Se avessero trovato 
eco, la cosa si faceva brutta. Ma niuno 
rispose alle loro bizze. Non potendo altro, 
si dettero alla caccia di qualche contadino 
sbrancato (il branco non lo toccarono) e 
te lo pestarono malamente, ed uno ne fu 
morto. Ecco fe brutali prodezze de’ nostri 
Bruti. Mi dicono che una Deputazione abbia 
atto rimproveri al Maggiore, perchè lasciò 
entrare i contadini. Ma l'esempio delle al- 
tre città, dove furono ricevuti allegramente 
e senza disturbo, lo scusa abbastanza. E 
poi, se si sapeva di questi arrabbiati, per- 
chè non avvisarlo? = Vo’ dirvene un' al- 
tra, degna di poema e di storia. Stamane 
è stata attaccata alle cantonate una pro- 
testa a stampa firmata da tre ex-Deputati, 
Macciò, Gamberai e Vivarelli ex-frate. Que- 
sti tre Ex dicono, tra l'altre bellissime 
cose, che il ristabilimento della Monarchia 


costituzionale è opera di pochi faziosi pa- 


gati, non del popolo: che essi (gli Ex ), 
che sono i veri rappresentanti del popolo, 
lo sanno benissimo, e non bisogna ripeter- 
ci: che per conseguenza il governo attuale 
è una bestiale usurpazione: che tutti i mu- 
nicipj della Toscana sono stati vili e co- 
dardissimi sottoponendovisi, e che final- 
mente essì ( gli Ex) vi sì sottopongono. — 
Vi prego, se mai vi capita, di publicare 
nel vostro foglio questo bel documento, 
perchè veramente sarebbe un peccato che 
andasse perdulo. 


I Capi del partito rivoluzionario vanno 
dicendo publicamente che ormai per non 
darla vinta a quelli che essi chiamano mo- 
derati, non eederanno finchè gli Austriaci 
non siano entrati in Toscana. 

REGNO DEL PIEMONTE 
Torino, 20 aprile 

Ci si seriveda Carignano che un tale, 
essendo andato alla posta per ritirare lette- 
re, vi trovò l'impiegato che si divertiva 
a disuggellarle e leggerle. V' ha chi dice 
che questo giuocherello si pratichi anche a 
Torino. Se è vero, perchè la direzione ge- 
nerale delle poste non publica uu avviso, 
affinchè le lettere siano aperte? Sarebbe 
un risparmio di tempo e per chi le seri- 
ve e per chi ha ta curiosità di leggerle. 

Chiavari, 21 aprile 

Nulla sappiamo della nostra destinazione 
futura. —La divisione deve essere sciolta: 
questo e un fatto — Passare in Toscana e 
Romagna è impossibile, perchè fregate [u- 


glesi e Francesi incrociano il Golfo della’ 


Spezia, e non si può passare. —Per terra, 
gli Austriaci, occupando Massa e Carrara ci 
mettono nella stessa condizione — Dunque 
siamò qui ad aspettare il destino, e l’ultimo 
colpo di nostra sventura, 


STATO PONTIFICIO 
Da alcune lettere venute di Roma par- 
rebbe che la Guardia Nazionale si fosse op- 
posta alla formazione delle barricate e che 
ossa Guardia o i carabinieri non volessero 
combattere contro i Francesi. 


DUE SICILIE 
Napoli, 16 aprile 

È impossibile scriver tranquitlamente di 
politica, impossibile distore l'attenzione dai 
luttuosi ayvenimenti che si compiono in 
Italia, impossibile non esecrarne le cagioni 
ogni volta che vi si ripensa. Ma d' altra 
parte, il favellar di quest'ultime, sarebbe 
ridipingere con isvariati colori i medesimi 
tre atti della tragica farsa che ha pèr tito- 
lo demagogia: distruggere, tiranneggiare è 
fuggire ! Così il misero popolo italiano, con- 
tristato e martoriato dr’ suoi ed a nome di 
sè stessa, calunniato o schernito non ha 
neppure il misero conforto ‘di veder rica- 
dere il sangue che versa da mille orrende 
ferite, sul capo di parricidî che gliele han- 
no aperte. Mentre su’ cruenti campi di bat- 
taglia si piangono i laceri avanzi di vitti- 
me sedotte o innocenti, mentre su le ruine 
di floride città s' odono dolorosamente ri- 
suonar i cari nomi di parenti, di fratelli, 
di sposi, di figli, mentre i veraci amatori 
di libertà gemono dal profondo dell’ anima, 
mentre il lutto e la costernazione sono di- 
pinti e scolpiti dalle Alpi all’ Etna, i Len- 
tuli, i Cetegi, i Catilina, danno le spalle 
alle città per lor ruinate, e cercano asifi 
ove non possa giungere il braccio della giu- 
stizia civile, quali a meditarvi nuovi diîsa- 
stri, quali a spargervi lagrime di tardo inu- 
til pentimento, quali a godervi il frutto di 
fiere rapine. 

Si apprestano trentadue legni ai furen- 
ti sovvertitori di Genova, agli autori ese- 
crabili di una piaga civile che sveglia in 
Liguria l’ eco dei pianti di Novara; ma chi 
resta a medicar le ferite di quella terra da- 
lente? chi ha cura di apprestar agli inno- 
centi i conforti che si prodigano a’ malfat- 
tori ?.... 

Noi facciam violenza a noi medesimi per 
non delinear in tutte le sue parti il tragi- 
co quadro delle sventure che costernano 
questa infelice penisola; noi freniamo a 
fatica l° immaginazione prorompente in cer- 
ca degli episodii di tante catastrofi, e forse 
troppo credula a’ tristi annunzii o troppo 
prodiga moltiplicatrice delle annunziate 
sventure, noi gitteremmo financo la penna, 
e ci condanneremmo a lungo silenzio, se 
credessimo giovar alla patria tacendo. 

Lasciam zittire soltanto coloro, che non 
favellerebbero in questo momento, se non 
per inacerbir i dolori, se non per prender 
da’ mali che han provocati o fatti o piau» 
divi, novella materia d’inique reeriminazio- 
ni, d' ipocriti lamenti, di concitatrici ran 
pogne. Sia a noi lecito impedire a nostro 
potere che gli animi de’ nostri confratelli, 
di quella veneranda universalità che sola 
merita e che mostra alfine appartener a lei 
sola il nome di popolo, sia lecito a noi im- 
pedire che gli animi di questa incrollabile 


maggioranza si prostrino sotto il peso di 
eccessivo e disperante timore. 

Non tema ella pe' diritti ottenuti, non 
tema, no, per le nazionali franchigie, non 
per la libertà di cui sol ella conosce il 
pregio e rispetta i confini. Essa non può 
portar la pena della colpa altrui; essa non 
ha deliwti ad espiare. Unica sua colpa fu 
non mostrarsi concorde ed operosa incon- 
tro agli audaci usurpatori del suo nome, 
per ispazzarli d’ un soffio dalla scena po- 
litica, per antivenirne gli attentati 0 punir- 
li con un grido di tremenda riprovazione. 
Ma questa colpa è men sua che dell’ intera 
umanità: essa risale ai prfmordj del mondo, 
attristato sempre da operose minoranze € 
sempre timido o non curante spettatore 
della lor tracotanza. Iddio volle ne' suoi ar- 
cani consigli che le grandi virtù, come i 
grandi misfatti, appartenessero all’ attività 
de’ pochi, e che i molti mon avessero se 
non velleità per imitar fe prime ed esecrar 
i secondi, Se non fosse questa legge eterna 
comprovata dalla storia del genere umano, 
noi perderemmo la ragione in pensare che 
la congerie de’ disastri ond' è afflitta |’ Ita- 
lia, anzi V Europa, va di mano in mano a 
trarre la sua prima origine da numerati 
capi piovuti in terra dall’ ira ccleste. 

Altra del 18 aprile 

Il Granduca di Toscana è tuttavia a 
Gaeta — La Gran Duchessa, da 10 giorni 
in Napoli — Il Gran Duca conobbe le nuo- 
ve di Firenze il giorno 16 verso le 4 p. m. 

— ll generale toscano conte de Laugier 
è in Napoli. ( Omnibus ) 


È giunto in Lionessa il cardinale Gio- 
vanm Serafini profugo, ed in meschiui ar- 
nesi da borghese. 

Jeri si presentarono ai nostri avamposti 
due individui della banda di Garibaldi, cessi 
sono stati bene accolti e spediti in Aquila. 

{ Araldo ) 
Altra del 21 aprile 

Corre voce che questo governo abbia 
finalmente presa la determinazione di inter- 
venire negli Stati Romani onde ristabilire 
il Sommo Pontefice nella pienezza de’ suoi 
beni temporali. Generalmente si dà per cer- 
to che lunedì 28 volgente mese, partiranno 
a scaglioni 6000 uomini tra cavalleria e 
fanteria per l'estrema frontiera tra Fondi e 
Terracina, ingrossando in tal guisa sensibil- 
mente le truppe che già da qualche tempo 
stanziano in quelle parti. 

La sottomissione della Sicilia sembra 


..certa. Il Tempo giornale semi-officiale ne 


parla assai a lungo, ed in modo da far 
credere vera la nuova. 
{ Cart. del Corr. Merc.) 
Gaeta, 17 aprile 

Taluni giornali dell’ alta Italia, nulla po- 
tendo per argomentazione, continuano a 
dire insolenze di sangue contro taluni 
ch’ essi credono traditori e malvagi. Que- 
sta specie di stampa, come il cauterio su 
parte morta, non fa più senso, e si legge 
o non si legge affatto, quale inutilità o 
follia. 


L’ Italia fu rovinata per la eccedenza, 
e la massima cccedenza fu nelle parole 
ossia nella stampa. | più poltroni han sem- 
pre giurato di vincere o morire; i più pol- 
troni hanno sempre spiccato avanti gl’ im- 
prudenti, gl’ innocenti, i sinceri, gl’ illusi, 
i pochi virtuosi, ma essi cogli avidi ed 
astuti sono rimasti, di conserva, in salvo 
e presso al tesoro. 

La prima volta gl illusi corsero e si 
fecero ammazzare, poi i comandanti nelle 
tipografie rifecero i caldi proclami sul no- 
fo stampo, chiamarono, invocarono ’ /ta- 
lia, la patria, i figli... i nomi più sacri 
infamemente abusati. nessuno più si mtos- 
se: da burla cra scoperta; lo scopo ambi- 
zioso ormai noto; la paura incontrasta- 
bile... nessuno più si mosse! 

Thiers nell'assemblea di Parigi chiamò 
fanciulli i capi del movimento italiano, E 
fossero stati fanciulli! Sarebbero stati inno- 
centi, ma.... è onesto il tacere. 

Prima d’imporre un governo qualun- 
que ai popoli, convien sapere se lo vor- 
ranno gradire, e nel caso che siano per 
gradirlo convien provedere uomini capaci 
di meritar loro l’affezione e la fiducia dei po- 
poli, dalla cui sola volontà piglia forza e 
consistenza qualunque governo. 

PRUSSIA 
Berlino, 2 aprile 

Ecco la dichiarazione fatta dal presiden- 
te del Consiglio alla seconda Camera : 1) 
Il governo ha la consapevolezza di non aver 
abbandonata la via ( indicata da esso nella 
nota circolare del 23 gennajo ) di una unio- 
ne più intima e più vigorosa degli Stati te- 
deschi; esso tese sempre all’ unità tedesca, 
ma sgraziatamente i suoi sforzi rimasero 
finora un bel sogno inadempito. 2) Sicca- 
me l’ unione di tutti gli Stati tedeschi era 
un' impossibilità, così esso volle formare 
nella gran confederazione di Stati nn più 
intimo Stato federativo, c conforme a ciò 
3) in unione ad altri 36 governi tedeschi 
presentò alla considerazione dell'Assemblea 
nazionale varie opportune proposte di mo- 
dificazione e di emenda nella costituzione 
dell’ Impero, dopo la seconda lettura di essa. 

Ma queste proposte furono come non 
prese in considerazione dall’ Assemblea di 
Francoforte. La costituzione dell’ Impero, 
quale emanò dalla seconda lettura e vo- 
tazione, è tale che il ministero non si tro- 
va in istato di riconoscerla incondiziona- 
tamente. Il presidente del Consiglio sog- 
giunse, di ravvisare la gran forza dell’ opi- 
nione publica, ma solo come un esperto 
e savio pilota ravvisa l’ impeto del vento, 
della procella e dei fiotti. Se il pavigante 
si lascia sbalzare e condurre da questi, egli 
non arriverà mai al sicuro porto. 

FRANCIA 
Parigi, 24 aprile 

Si legge nei giornali della sera: « Sap- 
piamo ora che nessun ordine fu dato per 
l’ occupazione della Savoja. Solo i reggi- 
menti sonosi portati innanzi per supplire nei 
dipartimenti del Varo e delle Bocche del 
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Rodano i vuoti causati dalla spedizione di 
Civitavecchia. 

Il nostro corrispondente di Parigi ci 
scrive quanto segue sopra questo argomento ; 

La notizia dell'ingresso di due divisioni 
francesi in Savoja nulla ha di fondato. Si 
tratta di un semplice movimento di truppe 
che si trasferiscono all’ armata delle Alpi 
per surrogare i reggimenti imbarcati alta 
volta di Civitavecchia. 

(G. di Francoforte ) 


Ml tribunale della polizia correzionale, 
innanzi a cui fu citato il sig. Eugenio Ru- 
spail per l'offesa fatta al sig. Point, proferl 
Jeri la sentenza în contumacia, non essen- 
do comparso l’accusato. Egli fu condannato 
a due anni di carcere e a 1000 fr. di 
multa. 

[sini 


Il Constitutionnel fa un esatto racconto 
delle cose di Toscana. Tra le cose che me» 


ritano parziale menzione ci pare la seguente 
dichiarazione del Guerrazzi fatta alla mu- 
nicipalità di Firenze, che il Constilutionnel 
assicura essere strettamente vera, e che non 
crediamo riportata in altro giornale. 

Dopo che il popolo ebbe-la vittoria sulla 
guardia pretoriana del governo provisorio 
e che il munieipio prese in nome del gran- 
duca le redini del governo, Guerrazzi man- 
dò atto di adesione alla municipalità dicendo: 

« Che da un mese a quella parte egli 
non ebbe mai altro pensiero che quello di 
richiamare il Granduca, e che egli era 
pronto ad unirsi colla municipalità onde 
conseguire lo scopo ». 


N. 6659. 


EDITTO 


Inerendo all’ odierna istanza prodotta 
sub N. 6659 da questo I. R. Fisco rappre- 
sentante la Cassa Centrale del credito straor- 
dinario, e qualificatosi come rappresentante 
ben anco 1° I. R. Ispettorato della Strada 
Ferrata Ferdinandea Lombardo - Veneta, e 
visto il tenore dell'allegato Dispaccio di 
S. E. il Signor Commissario Imperiale Ple- 
nipotenziario Conte MovristecoLi 23 marzo 
corrente N. 4930, col presente Editto si 
diffidano il detentore o detentori indicati 
siccome ignoti delle azioni apparenti dag'i 
Elenchi uniti al presente sub A e B di ra- 
gione della Cassa Centrale suddetta e che 
andarono smarrite durante i passati politici 
sconvolgimenti a presentarle entro il tere 
mine d'un anno, altrimenti le azioni stesse 
verranno dichiarate ammortizzate a senso 
dei $$ 192, 193 del Regolamento Giudi- 
ziario. 

Il presente sarà affisso all’albo del Tri- 
bunale, nèi soliti luoghi di questa città cd 
inserito per tre volte in tre consccutive 
sellimane in questo -Foglio Provinciale e 
nella Gazzetta Privilegiata di Milano. 


Dall’ I. R. Tribunale Provinciale, 
Verona li 28 marzo 1849. 


Il Presidente 
ALBER. 
VoLPATO, Cons. 
MONTAGNA, Cons, 


F. @. ChiveLLi Tip. E Compit. ) 


siovedi 
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PARTE UFFICIALE 


XXXVI BULLETTINO DELL'ARMATA 
D’ UNGHERIA. 


II sig. tenente-maresciallo conte Schlick 
riferisce da Pusta-Ierkat in data 26 corr. 
quanto segue: 

Hl nemico incominciò dalle 2 ore e mez- 
zo del mattino a fare un fuoco gagliardo 
d’ artiglieria dalle sue fortificazioni contro 
le truppe che assediano Comorn, c svilu; 
pò sul far del giorno considerevoli forze 
belligeranti sotto fa protezione di quei can- 
noni. La divisione del tenente-maresciallo 
Simunich prese dipoi le vigne sul colle 
Sandberg a carica di bajonetta; fa brigata 
Licbler costrinse if nemico a far alto; inen- 
tre la brigata Montenuovo circondavalo al 
fianco ed alle spalle, c sotto il comando 
del colonnello Kiesslinger dei corazzieri 
Auersperg, eseguivasi con otlimo successo 
un attacco, appoggiato da una batteria di 
razzi, 

Tutte le batterie nemiche cessarono su- 
bito il fuoco, si ritirarono, e 6 distaccamen- 
ti di usseri furono respinti con perdita. Îl 
reggimento dei corazzieri Auersperg € quel. 
lo degli ulani Civallart attaccarono in que- 
sta occasione 2 distaccamenti di usseri e 
due battaglioni di Aonvedi con tanta furza, 
che gli ultimi rimasero quasi interamente 
tagliati a pezzi. Durante questo attacco fu- 
rono feriti il colonnello Kiesslinger ed un 
capitano dei corazzieri Auersperg, poi.il ca 
pitano Essebeck degli ulani Civallari — que- 
st ultimo mortalmente — I nemico venne 
respinto su tutti i punti, ma si ritirò sot- 
to la protezione dei cannoni di Comorn 
nella fortezza. 

Vienna, 28 aprile 1849. 

Il comundante generale sostituto governatore 
Barone pi Bonm T. M. 


PARTE NON UFFICIALE 


VIENNA, 27 aprile 


ll 25 corr. sono qui arrivate da Krem- 
nitz due casse con oro, argento e banco- 
note dell'importo complessivo di f. 200,000 
di convenzione, Furono accompagnate da 


un impiegato di quelle miniere e dalla 
conveniente quantità di truppa. 


Bielliz, 28 aprile 


La nostra guarnigione ha già ricevuto 
ordine di partire peril campo di Markfeld. 
D.cesi che il corpo di Gurgry siasi esteso 
al nord sino a Neusohl. Onde impedirgli 
di penetrare più oltre, furono conveniente- 
mente rinforzate le I. R. truppe concentra- 
te presso Tilcin: quelle che sono di guar- 
nigione nella Moravia furono chiamate a 
occupare i passaggi montani al confine del- 
P Ungheria, 

I fogli della capitale da noi ricevuti jeri 
cd oggi ci rendono certo V ingresso di 
un corpo ausiliario russo nell’ Ungheria. 
Sembra anzi, che fra breve sarà publicato 
un minifesto dell’ Imperatore delle Russie, 
nel quale espone i motivi del suo intervento 
e dichiara di assumerne Lutte le spese. In- 
tanto i ribelli, sc si ececttui qualche scor- 
reria per distruggere uno o l’ altro dei luo- 
ghi fedeli alla buona causa, non hanno fatto 
progressi, 


* 


Lettere private ci danno il tristo annun- 
cio, che lo stato di salute del conte Stadion 
si è tanto peggiorato, da dover quasi rinun- 
ciare alla speranza ch’ di possa tornare alla 
direzione degli affari. Il bollettino di Wer- 
theimer asserisce, che il dottor Bach as- 


‘ sumerà definitivamente il - portafoglio del- 


interno: quello della Giustizia verrebbe 
affidato al signor di Schmerling. 


C 


Continuano a giungere nella Capitale i 
vescovi della Monarchia onde assistere al 
Congresso convocato dal Ministero, H dì 26 
vi è giunto l'Arcivescovo di Lemberg, e i 
Vescovi di Tarnow, Pizemisl, Leilmeritz e 
Koéniggriitz. 

* Miluno, 26 aprile 

Le negoziazioni di pace furono di bel 
nuovo interrotte, in modo però da nou 
lasciarne temére alcuna conseguenza. Il 
generale la Bormida venne richiamato a 
Torino, ma prima di partire dichiarò solen- 
nemente non doversi la sua partenza nè 
punto nè poco risguardare siccome una 
rottura delle trattative, ovvero siccome un 


cambiamento delle pacifiche intenzioni del 
Re di Piemonte. Il solo punto rimasto an- 
cora sospeso si è quello dell'indennizzo delle 
spese di guerra; a quel che si dice non 
furono domandati che 80 milioni di fran- 
chi, somma ben poca in paragone della 
spese immense che l'Austria per la guerra 
dello scorso anno, pel necessario armamento 
delle fortezze e per Ja spedizione dell'an- 
no corrente dovè sostenere. V ha quì be- 
ne taluno, che tra il richiamo dell’ invia- 
to sardo e l’inlervento francese vorreb- 
be trovare un certo qual nesso, ma, co- 
me vi ho già detto altre volie, la situa- 
zione del Piemonte è a quest ora.tale, che 
esso debbe accettare la pace ad ogni c qua- 
lunque costo, e solto le condizioni propo- 
stegli, non che cque, sommamente moderate, 
accetterà ben volentieri. 
(G. U.) 
( Hlirio ) 
Trieste, 29 aprile i 

Recenti notizie da Corfù del 24 corr. 
recano che successivamente ccano giunti 
colà 7 vapari da guerra sardi sei dei quali 
ne ripartirono nella direzione di Sud. Della 
flotta a vela mostransi all’ àncora in Corfà 
soltanto 1 fregata e 2 bricks; dicesi che 
Albini sia già passato veleggiando cogli al- 
tri navigli presso Corfù. Frattanto tutta la 
flotta si reca a Nizza. 

Da Ancona gunsero a Corfù, due giorni 
sono, 18 profughi, paric ungheresi e parte 
polacchi, che prima servivano nell’ armata 
piemontese, ed ora furono licenziati. ll loro 
progeuo è di entrare ia Ungheria per il 
territorio turco e. di congiungersi quivi ai 
ribelli. o 

‘Il 25 ‘corr., il resto della flotta sarda, 
che era ancorata a Corfù, si pose alla vela 
nella direzione di Sud. . 

Presso Venezia ebbe luogo un piccolo 
scontro tra il piroscafo austriaco Vulcano 
e il Veneto Pio ZX; però a quesr ultimo 
riescì di rifuggiarsi sotto la protezione delle 
batterie della spiaggia, dopochè fu fatto vivo 
fuoco contro di esso dal Vulcano. 


LA MARINA AUSTRIACA E I SUOIDUCI. 


Non riescirà forse discaro al lettore di 
conoscere alcun che sullo stato attuale del- 


la nostra marina da guerra, dacchè questo 


ramo, sì negletto finora, della forza dello 
siato è entrato appunio adesso nel suo 
stadio primaverile, e fa nutrire speranze 
di un miglior avvenire. Il presente coman- 
dante supremo della marina, e in pari tem- 
po comandante in capo della flotta, è il 
vice-ammiraglio envaliere di Dablrup, uomo, 
le cui pregevoli qualità e molteplici espe- 
rienze nella marina lo resero uno dei più 
distinti n(Miciali della flotta danese. 
Impiegato per quarant'anni nel modo 
più .svariato in tutte le parti del mondo, 
egli fu ultimamente preside di una com- 
missione destinata ad elaborare il codice 
di marina, il qual posto egli copriva an- 
cora, quando il re, verso richiesta del. 
l'Austria, lo cedette alla marina imperiale. 
Negli uftimi anni ei fu presidente del tri- 
hunale di presa. Dahlrup servì lungamen- 
te e con gloria innanzi al nemico; fece 
tutta la campagna contro la Granbretagna, 
sfortunata, a dir vero, per la Danimarca, 
ma tanto più istruttiva, ed era tenente a 
bordo del vascello di linea danese Prin 
cipe Federico, durante il celebre fatto d' ar- 
mi di quel naviglio nell’anno 1808, ifuan- 
do esso respinse nel Baltico il reiterato 
attacco e l’ inseguimento di due vascelli 
di linea e tre corvette inglesi. Le capaci- 
ti militari e l’' operosità di quest! uomo, sì 
spesso e splendidamente dimostrate, lo ave- 
vano designato, già alla ripresa delle osti- 
lità nello seorso anno, come l’ uomo più 
atto ad assumere la direzione delle opera- 
zioni marittime della Danimarca contro il 
poter centrale della Germania. Un liberco. 
lo, da esso scritto poco prima che scop- 
piasse la guerra, in cui egli trattava con 
grande cognizione di causa il modo di con- 
durre le operazioni, non poteva che miag- 
giormente raccomandarlo all’ opinione  pu- 


blica come il più idoneo al comando su» 


premo, e il regio governo era già ri.olu- 
to ad affidargli, malgrado il suo alto gra- 
do, la squadra blocante dell’ Elba e del 
Weser, quando speciali riguardi diploma- 
tici, e specialmente l'intenzione di evitare 
ogni aggressione contro i porti tedeschi fe- 
cero apparire la nomina dell’ ammiraglio 
Dablrup come una misura, che poteva 
produrre pericolose complicazioni. 

Solo a questi riguardi è da attribuirsi 
che la Danimarca co’ suoi larghi mezzi 
marittimi non abbia distrutto totalmente il 
commercio tedesco nello» scorso. anno. Lo 
stesso ammiraglio Dahirup rinunziò al co- 
mando assegnalogli. Uno sguardo tranquillo, 
ma rapidamente indagalore, un acuto giu- 
dizio, unito ad un*ingenita bontà di cuore, 
impartiscono a questo autico marinajo una 
apparenza onoranda, .che gli assicura fin 
nel prinso momento l’affezione de’ suoi su- 
balterni. AI sno fianco, qual capilano di 
bandiera a bordo della fregata Bellona, 
sta Ladislao conte Karolyi, uno di que rari 
uomini, .ai quali l’ amore per la faticosa 
vita di mare fece abbandonare tutti i van- 
taggi e i commodi del benestante privato, 
Egli incominciò la sua carriera quale ca- 


detto nella marina nustriaca, e viaggiando 
tre anni su vascelli inglesi, ove accudì al- 
Y ufficio attivo di ufficiale, fece tesoro di 
esperienze in tutte fe parti del mondo, che 
a buon diritto lo posero dappresso a’ no- 
stri più provetti uomini di mare, — A re- 
ferente militare fu eletto il capitano di 
Wiillerstorî, uomo, a cui le più svariate 
prestazioni nella marina procacciarono quel» 
la perspicacria, ch’ è tanto indispensabile 
nella sua posizione, di cui il noto giusto 
modo di pensare e le molteplici cognizioni 
sono guarentigia per la matura pondera- 
zione di ogni progetto. 

Cosnandanti de’singoli navigli sono : Fautz, 
Bourgignon, Wollgemuth, Schmidt, Preu, 
Scopinich ecc., nomini, per cur è certa la 
stima universale per l’ottim» spirito, la più 
indubbia fede, e fe più belle prestazioni dei 
loro subalterni. Per ta forza marittima del- 
l'Austria, da sì lungo tempo obliata e si 
profondamenite scaduta, disposta in tal modo 
sorge un nuovo e molto promettente raggio 
di speranza. Ora le si fanno, ea buon di- 
ritto, nuove e considerevoli inchieste, ma 
gli elementi novelli e scelti eccellentemente 
sapran pure corrispondere a queste. Rimet- 
tere il perduto è purtroppo impossibile, a 
fronte del più buon volere: whar is done 
can not be undone ( ciò ch'è fatto non può 
esser non fatto ), Nessuno può evocare dalla 
sua. tomba il funesto anno 1848, ma la 
nuova egida può adempiere il beneficio della 
rigenerazione, la nuova semina può crescere 
verde c rigogliosa; il nesto esotico può no- 
bil tare il frutto, se le nubi impenetrabili 
degli antiquati sistemi non gli sottrarranno 
invidamente i benefici raggi solari della luce 
nata di recente in Austria. La sua vegeta- 
zione e il suo benessere deve venir libera- 
mente affidato al nuovo giardiniere, senza 
che invecchiati botanici frappongano ad im- 
pedimento il loro modo inservibile, antidi- 
luviano di: trattare la lussureggiante ve- 
getazione. 

La posizione del nuovo ammiraglio non 
è facile punto: Egli, come un celebre me- 
dico, fu chiamato al letto di morte d’ un 
infermo, cui parecchi altri medici aveano 


“già abbandonato. Ei non promette nulla; 


elegge secondo il proprio beneplacito i suoi 
infermieri, sorveglia questi più che il ma- 
lato stesso, e non dispera della costui gua- 
rigione; ma ripone cieca fiducia nella far- 
macia — essa è la migliore del paese, la 
quale deve fornirgli le medicine ch'egli or- 
dina, la farmacia auliea e ministeriale. Ivi 
debbono esser eseguite con rapidità ed’ esat- 
tezza le prescrizioni della ricetta da esso 
scritta; l'ammalato' ne abbisogna — egli la 
merita — © sarà risanato. 


. 


REGNO DEL PIEMONTE 


Torino. Ml cavaliere Carlo Baudi di Ve- 
sme e il consigliere d' appello Carlo Per- 
zoglio, sono stati aggiunti da S. M. alla Com- 
missione istituita il 23 gennajo ultimo scor- 
so, ad oggetto di rivedere la legge sulla 
stampa e di presentare il progetto d’una 
nuova sull'introduzione dei libri ed altri 
stampati all’ estero, 
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STATO PONTIFICIO 


La patria sarà salva, proclamano i 
triumviri romani, e noi ripetiam con foro: 
Sì, la patria sarà salva. 

Ciò vuol dire che Roma sarà sgombra 
dagli sciagurati che la disonorano, dai de- 
predatori che’ la spogliano. La Republica 
Romana non cederà, nè transigerà giammui, 
ardiscono pure di esclamare! E chì mai 
penserebbe di transigere con la Republica 
Romana? chi mai, avendo sì poco a cuore 
la propria dignità, vorrebbe covrire col 
velo d'una scandalosa impunità, o d’ una 
imperdonabile transazione, i delitti di cui 
siamo stati testimonj? 

La Republica Romana non transigerà 
dunque, imperocchè cadrà sotto i colpi della 
publica indignazione, che essa ha eccitata 
per ogni dove. Ultimà, tra tutte le figlio 
delle rivoluzioni che hanno in Italia sì stra- 
namente sconvolta la società e compromesso 
tutti gli interessi, rimane questa republica, 
come un condannato che subisce ancora 
poche altre ore di berlina, affinchè la sua 
vergogna e la sua punizione siabo più 
esemplari. 

No, noi non vogliamo reazione, non 
dimandiamo in nessuna parte una giustizia 
rigorosa per tutti i falli che sono stati com- 
messi; ve ne ha però di quelli che non 
possono restare impuniti, di quelli che pre- 
sto o tardi si trascinano necessariamente 
dietro le conseguenze della loro prima in- 
famia. 

I corpo dei carabinieri è disposto ad 
una reazione; ciò non può chiamarsi in 
dubbio da chi osserva la sostanza di certi 
fatti ed ha certe aderenze e relazioni sociali. 
Molti di loro già portano în tasca la coc- 
carda papale. Lunedì le compagnie, che 
stanziano nel convento della Minerva, cau- 
tavano nell’atrio l’inno di Pio IX. 

I decreti triumvirali si vedono laceri e 
bruttamente insozzati. Lunedì mattina si 
trovò affisso in molte parti un proclama 
reazionario a stampa. Il linguaggio del po- 
polo minuto, quantunque carezzato dal go- 
verno republicano, pure, credetemi, non gli 
è favorevole; il chiamano Babilonia. 

Nella provincia d'Ascoli vi sono bande 
armate, sotto il comando di Domenico Ta- 
liani, le quali pure, in Montegallo ed in 
altre terre, hanno proclamato il Papa. So- 
no 8000 uomini bene armati. Hanno chiesto 
l'appoggio delle milizie napoletane, stanziate 
al confine, e secondo una lettera di persona 
autorevole residente in Gaeta, questo ap- 
poggio è stato accordato. Se vuolsi dar fede 
al Aonitore, alcuni dei medesimi che esso 
chiama briganti, sarebbero stati arrestati. 
Il preside della provincia, Ugo Calindri, ha 
promulgata la legge stataria. Si dice che un 
suo figlio, Tito, sia stato fatto prigione da- 
gl’insorgenti e condotto a Teramo. 

Da Parigi 28 aprile 


Il governo della republica Romana chia- 
ma a sè tutti i pagriotti Italiani alla difesa 
di Roma cuore e propugnacolo d’ Italia. 
Oltre a qualche migliajo di volontarj giunti 


da parecchi Stati d’ Jtalia, i battaglioni re- 
centemente formal annoverano trà le loro 
file molti avventurieri di tutte le nazioni. 
H popolo di Itoma atterde alle officine na- 
zionali, e gli abitanti delle provincie non 
risposero alla chiamata della mobilizzazione, 
onde Roma e la sua republica non sono 
difese che da stranieri. La miseria è gran- 
de, non si vede più danaro, la carta del 
governo perde il 30 per cento e la valu- 
ta mancando ogni giorno, rende sempre 
più difficili le minute contrattazioni. 

Il generale Avezzana già comandante 
della guardia nazionale a Genova e capo 
di quella rivolta è adesso a Roma con 
molti altri genovesi fuggiaschi, Nel giorno 
15 del corrente gli si fece una ovazione 
al caffè Ruspoli. 

Egli arringò gli astanti e lor disse aver 
nudrita la speranza che il segnale, dato 
dalla città di Genova, farebbe sollevare 
tutto il Piemonte contro il suo governo e 
che lo slancio republicano precipiterebbe 
allora le masse contro l' armata austriaca, 
ma che, avetido fortuna tradita quella spe- 


ranza, erasi portato a Roma ove respirasi 


ancora aura di libertà. 

Ultimamente annunciammo la partenza 
per Londra del sig. Manzoni ministro alle 
Finanze del governo republicano di Roma 
per cercare la negoziazione d'un prestito. 
Tale almeno era il pretesto ostensibile di 
questo viaggio. Ma ora si dice che il mi- 
nistro ha portato via, d’ accordo col go- 
verno, i più rari manoscritti e la ricca 
coliezione di medaglie della celebre biblio- 
teca Vaticana per vendere a Londra quei 
preziosi oggetti o darli a guarentigia del 
prestito. Hi giornale la Speranza declama 
contro lo spoglio clandestino d' un tesoro 
che appartiene allo Stato, e diffida il go- 
verno a smentire le voci vergognose che 
girano intorno su tale argomento. 

Roma gode una calma apparente, ma 
fermentano in segreto negli animi ostili 
sentimenti. Gli uni veggono approssimarsi 
il tempo della liberazione, e tacendo at- 
tendono onde evitlar sopra tutto di non 
compromettersi; gli altri, fremendo all'idea 
della vicina loro caduta, annuaziano sini- 
stri progetti e si abbandonano publicamen- 
te ad imprecazioni e minacce orribili con- 


tro i loro avversarj. Gli uomini del potere. 


si limitano, come al solito, a redigere pom- 
posi bandi patriottici. Si nota, a dir vero, 
qualche atto di tolleranza e due prelati 
messi agli arresti nelle prigioni dello Stato 
furono posti in libertà. Pare che ì trium- 


viri vogliano esercitare con moderazione ‘ 


il potere che resta ancora per” qualche 
tempo nelle loro mani: essi fanno proteste 


di rispetto per la sicurezza delle persone 


e si dichiarano alieni da ogni violenza. | 
giornali moderati Jodano tale propensione 
alla saggezza ed all’ equità, ma il triumvi- 
rato, essi dicono, non può ignorare i pro- 
getti altamente annunziati da una massa 
d’ esaltati furiosi i quali pretendonsi veri 
amici e sostegni affezionati dell’ ordine at- 
tuale di cose. ° 


Dovunque, s' odono dire che la republica 
non poteva solidamente stabilirsi e che oggi 
éssa non può degnamente cadere senza vio- 
lenza, senza ghigliottina e senza sunque. 

A che servono tanti pomposi discorsi 
ove il cuore è nullo! -Roma e l’Italia ci 
presentano il tristo fenomeno di parole che 
mon rispondono ai sentimenti e che altro 
ion sorio se non esercizio vano di (eorie. 
« Nel modo istesso che noi abbiamo una 
carta- moneta di fittizio valore, dice la Spe- 
ranza, abbiamo egualmente parole di con- 
venzione e segni, invece del sentimento reale 
e del verace valore », .. 

Il giornale republicano il Positivo va 
più innanzi: egli pronuncia con queste pa- 
role e coll’amarezza della disperazione, la 
sentenza di morte della republica: 

« Roma lasciò che da sé solo ii Piemonte 
conbattesse contro il comune inimico ; Roma 
ne sarà punita. Il Papa è caduto perchè 
non volle far guerra all'Austria; e la repu- 
blica cadrà per non averla fatta essa pure. 
Domani, il cannone francese, organo delle 
potenze cattoliche, scaglierà i suoi colpi 
addosso le mura di Civitavecchia e la sua 
voce tonante dirà alla romana republica: 

« scendi dal Campidoglio, ove non sei degna 
d’ assiderti »! 

Nulla ostante il governo romano alla 
data del 17 aprile prendeva alcune misure 
di resistenza. Egli sguarni la frontiera di 
Napoli e del Bolognese per concentrare a 


‘ Roma tutti i volontarj republicani. La le- 


gione Masi era giunta, ed attendevansi quan- 
to prima le legioni Garibaldi e Galletti. Lo 
tal modo la guarnigione di Roma ingros- 
serà di tre legioni forte ciascuna di 2,000 
a 2,500 uomini. La legione Mellara, che già 
trovavasi a Roma, va a stabilirsi sul Quiri- 
nale nel palazzo, prima occupato dal ministro 
dell’ interno. Si crede che parte di questa 
truppa verrà spedita a Civitavecchia. 
Notizie posteriori in data del 24, giunte 
per via straordinaria a Parigi, secano che 
il triumvirato, l assemblca e tutto il go- 
verno annunciarono il progetto di ritirarsi 
nella piazza forte d’' Ancona per tutto il 
tempo che le truppe terranno la campagna. 
Pareva che il governo con questa ritirata 
volesse -abbandonare la partita e prepararsi 
un rifugio, ove le persone più compromesse 
e più tenaci si proverebbero per qualche 
tempo a resistere per poi capitolare o fi- 
nire coll’ imbarcarsi. . 
(Journal des Débuts ) 
Roma, 26 aprile 


I Francesi hanno fatto prigioniero il 
battaglione Mellara che era siato spedito di 
qui per respingerli, come pure tutta la guar- 
nigione di Civitavecchia. (Nazionale) 


— Ne’ giornali di Firenze del 28 si legge: 

Da alcune lettere venute di Roma par- 
rebbe che la guardia nazionale vi si fosse 
opposta alla formazione delle barricate e 
che essa guardia ed i carabinieri non voles- 
sero combattere contro ai Francesi: 

( Questa notizia contraddirebbe le jat- 
tanze del corrispondente del Nazionale, il 
quale fra le altre bizzarie dà ai Francesi 
il name di Beduini e dice che la resistenza 
ai medasimi sarà formidabile e vittoriosa!! 


Questa mattina due commissarj francesi 
sî sono recati presso i triumviri, in com- 
pagnia del sig. Forbin Janson, ‘e hanno lorè 
tlichiarato apertamente che la Francia éra 
deliberata di . ricostituire il dominio tem- - 
porale di Sua Santità, che tra breve le mi- 
lizie di Francia si sarebbero accostate’a 
Roma, che desideravano sapere se le me- 
desime sarebbero state ricevute ostilmente 
o amichevolmente. Tergiversavano Armellini 
e Saffi; Mazzini, lione nel parlare, nell’agire 
coniglio, lepre nel combattere, rispondeva 
che per lui non era questione personale, 
ma questione italiana ; che però si sarebbe 
fatta resistenza fino all'ultimo sangue. I 
commissarj, per quel che si dice, sorridevano. 
L'assemblea è in permanenza. La resistenza 


‘è su i labbri, ma nell’ opera ancor non la 


veggo. 
Altra dello stesso giorno 
* ore 3 pomeridiane 


Stanotte gli ajutanti d’ Qudinot si sono 
presentati al triumvirato — hanmo detto che 


.riportano il Papa — che saranno però ami- 


ci, che le libertà saranno garantite se tut- 
to si fa colle buone — se si farà resisten- 
za, allora la cosa anderà diversamente. Que- 
sto esponeva Mazzini alle camere — faceva 
conoscere i danni e i vantaggi del far re- 
sistenza o dell’ aprirgli amichevolmente le 
porte: domandava che le camere decides- 
sero: salvo poi ai triumviri di fare quello 
che la loro coscienza avrebbe dettato. Tra. 
spariva dal suo discorso che era sua iu- 
tenzione di resistere. La camera, o almeno 
la maggiorità non la credo di questa opi- 
nione. — Le porté son oliuse — si fanno 
barricate fuori della porta che conduce a 
Civitavecchia —v’ è moto in pochi — quie- 
te mella maggiorità — la Civica vuole or- 
dine — la truppa non so cosa abbia inten- 
zione di fare — il Popolo è assai tranquillo. 
Tutto ben calcolato, credo. che sabato a 
un’ ora dopo mezzogiorno (seconilo che av- 
vertivano gli ajutanti d’ Oudinot ) avremo 
i Francesi alle porte; il popolo gli anderà 
incontro con bandiera gridando « viva i 
Francesi » e invece di’ far resistenza vi 
saranno anche delle deputazioni che .ande- 
ranno a invitarli perchè vengano!!! 
( Dul Conciliatore ) 


DUE SICILIE 


Togliamo da un foglio di Napoli, il 
Lumpo del 21 corrente: « Si parla di un 
Concilio Ecumenico in Avignone, dove il 
S. Padre si ritirerebbe nel tempo che le 
iruppe dell’ intervento occuperebbèro lo 
Stato. » 


* 


Un vapore francese recò a Napoli il 
giorno 20 aprile la nuova che la Sicilia 
si era sottomessa. La camera dei pari sici- , 
liana si decideva a tale partito ad unani- 
mità di voti, la camera dei comuni con 60 
voti contro 30. Un' amnistia generale sì è 
quanto chieduno i Siciliani. ( G. U.) 


GERMANIA 
3 Francoforte, 28 aprile 
La seconda camera degli Stati di Prussia 
fu disciolta, e la prima aggiornata. Questa, 
notizia fu trasmessa a Francoforte col te- 
legrafo. ( G. di Francoforte ) 
FRANCIA 
Parigi, 24 aprile 


Jeri fu sequestrato il giornale del signor 
Proudhon, perchè vi aveva espresso l" opi- 


nione che qualora alcun candidato avesse 
manifestato in qualche modo il desiderio 
di ripristinare la monarchia, i cittadini pre- 


senti avevano il diritto (ch' ei consigliava. 


loro di esercitare ) di prevenire P adempi- 
‘amento delle elezioni, anche colla forza, e 
di arrestare il candidato, 
frana 
Il ministro dell’ interno ha ritirato l’or- 
dine di espulsione del sig. Ivan Golovine , 
russo. Questi publicò un indirizzo agli emi- 
granti russi, cui descrive minutamente i 
fastidj a’ quali le polizie francese e russa 
sottopongono gli uomini che trovansi nella 
condizione di lui, 
INGIHILTERRA 
Londra, 23 aprile 


Corre voce per la città: aver il mini- 
stero risollo, nel caso che la sua legge sul- 
la navigazione venga respinta dalla camera 
dei lordi, di sciogliere il parlamento e di 
appellare mediante una nuova elezione al 
paese, nella speranza che la forza della 
‘publica opinione abbia quindi a costringe- 
re la camera alto. 

Altra voce: lord Giovanni Russell la 
cui salute continua ad essere sempre mol- 
to debole si ritirerà dal suo posto, e sir 
Roberto Peel, dietro espresso invito superio- 
re, s incnricherà della formazione d’ un mi- 
mistero di coalizione. I ministri si riunisco- 
no a consiglio quasi tutti i giorni. Da que- 
sto in fuori i giornali nulla affatto conten- 
gono di novità politiche, e perciò resta nel- 
le colonne molto spazio per la cantante 
Jenny Lind, e per la questione s' ella fi- 
malmente sia 0 no sposa, per le corse dei 
cavalli nel Mercato Nuovo, e pei dettagli 
sulla esecuzione dell’ assassino Rush a 
Norwich. La relazione che ne dà l Obser- 
ver vi riempie 3 colonne io cartteri ri- 
stretti. (G. U. ) 

N. 9017-1682 Miliiare 
AVVISO 

Nella sollevazione ch’ebbe luogo recen- 
temente in Brescia vennero presi e di- 
strutti dagli insorti degli elletti apparienen- 
ui ai Regio Erario, e ad individui militari 
non selo, ma ben ‘anco a persone del celo 
civile.col fermo e lo spoglio nelle publi- 
che strade, di Diligenze e di carri di mer-. 
canzie, 

È intendimento di Sua Eccellenza il 
Feld Maresciallo Conte Raperzxy che deb- 
ha stare a carico della suddetta Città VPin- 
dennizzazione di tutti questi danni sia che 
riflettano il regio Erario, ovvero la privata 
proprietà sì dei militari, che dei civili; ed 


ha perciò ordinato di raccogliere i dati’ 


sull’ Ammontare dei danni stessi, e di sot- 
toporre il risultato all'esame della Con 
missione a tal fine istituita in Brescia sotto 
la Presidenza del Sig. Teneme Maresciallo 
Conte Lichnowsky. 3 

Queglino pertanto che inteéndessero di 
far valere pretese di risarcimento in cnusa 
dei danni surriferiti potranno insinuare le 
documentate loro dimande non più tardi 
del giorno 20 Maggio pross. venturo a que- 
sta R. Delegazione, avvertendosi che tra- 
scorso un tal termine percatorio, non sarà 
più ammessa alcuna insinuazione. 

Tanto si reca a publica notizia ‘in ese- 
«cozione n Decreto 16 andante N. 8638 P. 
L. di Sua Eccellenza il signor commissario 
linperiale Plenipotenziano Conte MontEcuC- 
COLI. 

Dall’ {. R. Delegazione Provinciale 

Verona li 29 Aprile 1849. 


CONS. AULICO DELEGATO PROVINCIALE 
Cav. DI GROELLER 


, 


LI LR 


N. 83. 
LA COMMISSIONE 
sopra gli Asili di Carità per È Infunzia 
e Pia Scuola di Adolescenza 
IN VERONA 


In seguito all’Avviso pubblicato nel gior- 
no 20 aprife 4849 ebbo luogo oggi l Estra- 
zione della Lotteria a vantaggio del nostro 
Istituto dei Cinquanta primi Cumuli, alla 
presenza dell’ apposita Commissione, e di 
molte gentili e benefiche Signore. 

IU N. 2 è il vincente di tutte fe Serie, c 
l'estrazione delle Serie, coi rispettivi premi, 
secondo il numero attribuito in Catalogo è 
come segue. 


; | Num Num. 
Num Nun. [vincehte]l Nun. | Nun, [vincente 
pro- | delle di cia- || pro- delle di cia- 

gressivo | Serie scuna fi gressivo] Serie | scuna 
Serie Serie 
Ù 3 4a 6 6 3a 
2 19 33 7 16 18 
3 7 34 28 9 9 
4 64 [8] 209 1) a 
5 36 25 do 48 4 
6 15 12 $i 6 50 
la 30 20 3a 35 21 
8 45 46 355 1a :3 
9 39 18 d 4a 14 
10 28 3i 33 7 30 
li 34 10 36 17 13, 
ra 39 16 37 4o 35 

13 10 15 38 20 23 

14 46 26 39 29 r 

iù I 6 ho 41 38 

16 47 20) 41 8 47 

17 4 48 42 (1) 37 

Th) a 24 43 18 “40 

19 63 17 44 38 8 

20 14 4i {3 43 49 

al 66 43 46 44 44 

20 33 36 47 65 22 

23 13 27 48 67 39 

24 27 5 do 232 19) 

25 31 45 |, 50 PRI 9 


Ni avverte che a chi presenterà P Originale Viglietto 
verri fatta consegna dei premj nel locale del nostro 
Asilo alla Cavegha al nm. 448 presso il Segretario Ono- 
rario della Commissione sig. Ab Prof Gio. Batta Zec- 
chini totti i giorni non festivi dalle ore 1 alle 3 pom. 
cominciando col giorno 3 maggio, Quei Premj poi che 
non fossero ricuperati entro 2 mesi » intenderanno ce- 
duti a favore degli Asili. 

Verona, 30 Aprile 1849. 

Per la Commissione 
PF. A. De GIANFILIPPI 


AVVISI 


. 


N. 154. * 
AVVISO 

La Camera di Disciplina. Notarile della 
Provincia Trevigiana fa noto al Publico, 
che Federico Dott. Prazza di Vincenzo na- 
tivo di Treviso Capoluogo della Provincia 
suddetta, avendo compito a quanto i Re- 
golamenti sul Nutariato esigono da chi aspira 
ad esercitare l'arte notarile, ed avendo 
conseguito dall’ Eecelso Senato ‘ Lombardo 
Veneto detl’ I. R. Suprema Corte ‘di Giu- 
stizia, con ossequiato Aulico Decreto 1, fe- 
brajo p. p. n. 403 ta nomina in Notajo 
coll’ assegnazione di residenza in Motta, 
Distretto IH della detta Provincia, e col 


- deposito di austr, L. 2500 ora è ammesso 


all'esercizio della professione Notarile. 
Dato dal comune di Treviso li 12 apri- 
le 1849. 
Il Vice Presidente 
GC. BOSELLO 


F. Zunibon, Cancell. 
——————————————————————————___r_—___T_—T—_—_————_ —_——_——__ 
D’ AFFITTARSI 

.Un Appartamento composto di otto lo- 
cali con canuna e granaro in terzo piano 
in piazzetta S. Marco al civ. num. 846. 

L’applicante si rivolga alla Drogheria 
Maggi alle Scalette S. Marco. 


Verona presso la Tip. del Foglio Contruda S. Eufemia N. 515 


———_—————É_____'r-=——_—_—_—_—__—_—_———_————_—___É__5Èn___Én_______Énn@@@“n@@_@ 


AVVISO DI CONCORSO 


Rimasto disponibile if posto di Pretore 
di prima classe in Sassano coll’ annuo soldo 
di Fiorini 1000, chiunque intendesse di aspi- 
rarvi dovra far pervenire nelle vie regolari 
alla Presidenza dell’ I R. Tribunale Provin- 
ciale di Vicenza la relativa documentata sup- 
plica nel termine preciso di quattro setti- 
mane colla prescritta dichiarazione intorno 
ai vincoli di parentela, od affinità cogli im- 
piegati addetti alla suddetta Pretura. 


I Senato Lombardo Veneto dell’I. R, Su- 
prema Corte di Giustizia con Decreto 23 
aprile a. c. ha conferito all’ Ascoltante del 
Tribunale Provinciale di Vicenza Francesco 
Fiorasi il posto di Cancelliere rimasto dispo- 
nibile presso PL R. Pretura in Malcesine pel 
traslocamento di Antonio Chiminelto da lui 
ricercato all'I R. Pretura di Valdagno. 


n 


N. 1462. Crim. 
EDITTO 


In adempimento agli ordini abbassati dal- 
? Eccelso I. R. Senato Lombardo Veneto della 
Suprema Corte di Giustizia viene aperto il 
concorso al posto di Custode presso le Car- 
ceri della Pretura in Moggio coll’ annuo su- 
lario di Fiorini 300 rimasto vacante per la 
morte avvenuta di Giulio Zanchi. 

Chiunque vorrà aspirare sarà tenuto ad 


insinuare alla Pretura anzidetta entro quat- 


tro settimane li propria documentata sup- 
piica in carta da bollo cerredandola della 
fede di nascita, e colla indicazione sui vin- 
coli di consanguincità od affinità che tenesse 
con alcuno di quegli Impiegati. 

Dall I. R. Tribunale Provinciale, Udine 
45 aprile 1849. 

ì Il ff. di Presidente 

FABRIS 


N. 175. Pres. 

L’ Eccelso Senato Lombardo-Veneto dell’ 
I. R. Suprema Corte di Giustizia con osse- 
quiato Aulico Decreto 23 aprile 1849 num, 
4578 ed altri conferì all’ Ascoltante dell’ I, R. 
Tribunale Provinciale in Verona Alberto nob. 
Cavazzocca il posto di Cancelliere, rimasto 
disponibile, per la diversa destinazione del 
nobil Comberto Ridolfi, presso l' 1. R. Pre- 
tura in Oderzo. 

Dalla Presidenza dell’ I. R. Tribunale Pro- 
vinciale, Treviso 29 aprile 1840. 

BRESCACINE 


N. 3052. 
AVVISO 
Trovandosi vacante presso l’ I. R. Pre- 
tura di II. Classe in Cassano Provincia di 
Milano un posto di Pretore a cui è an- 
nesso l’ annuo -stipendio di fiorini 1400, si 
avvisa chiunque intendesse aspirarvi, affin- 


chè produca, entro quattro settimane; il 


suo ricorso e documenti in carta bollata, 
uniformandosi, in quanto alla direzione del 
medesimo, alla governativa notificazione 5 
novembre 1819'sul concorso agli impieghi 
giudiziarj, ed indicando se abbia parenti 
od affini tra gl' impiegati del suddetto 
ufficio, ed in qual grado. Nella tabella poì 
verrà precisata l epoca di nascita dell’ a- 
spirante. 
Milano, il 19 aprile 1849. 


KUNDMACHUNG 


Gefertigter hat aus Wien eine Auswahl 
von neuen Stibelkuppeln , " porfe-épées und 
Borden, so wie Distinctions-Sterne erhalten, 
und emplfielt sich hiermit dem léblichen 
Militair, 

Seine Niederlage ist in Via Nuova N. 761, 


CSO 


F. G. CRIVELLI Tip. E ComPiL, ) 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


pe ie — setti 


Per Verona ansir. Lire 56. 
Per fuori ansiw. Lire 44. 


Il tremestre 0 semestre in proporzione. 


Un Numero separato costa cenlesàni 


Le associazioni si pagano aulicipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


Verona, 4 maggio 

Jeri alle 8 e mezzo di sera, provegnen- 
te da Milano, arrivava fra noi Sua Ececl- 
lenza il Feldmaresciallo conte R\pETZKY. 
Mosse in carrozza questa mattina per tempo 
a visitare i nuovi ridotti e forti della città, 
e partirà poi nelle prime ore pomeridiane 
d'oggi medesimo alla volta di Mestre. 

Vienna, 27 aprile 

Ella è una verità, che uno Stato non 
debba accettare 1° ajuto straniero, qualora 
non ne abbisogni, ed è altrettanto vero 
che lo debba accettare quando ne abbisogii. 
Noi siamo ora nel caso di poter disporre 
di un corpo di truppe, e possiamo esser 
lieti che PAustria ha la fortuna di averlo 
a' suoi ordini nel tempo presente di tribo- 
lazione. 

Sappiamo benissimo che un alto grido 
s' alzerà contro |’ alleanza russa. Però non 
ci manca un conforto, Anche i nostri poli- 
tici sentimentali debbono avere la loro gior- 
nata. Colle nostre speculazioni psicologiche 
non siamo giunti ancora a scoprire con 
chiarezza, se i gridatori, che fanno mostra 
di tanto timore dei Russi, fingano, ovvero 
se prendano la cosa realmente sul serio. 
È forse già tanto lontano da noi l’anno 1813, 
in cui fanciulle vestite di bianco, e fiori 
e archi trionfali e doni onorifici ecc. salu- 
tavano lieti gli allcati liberatori del popolo 
tedesco, da doverci spaventare cotanto la 
vista dei Russi, che furon accolti con giubilo 
dai padri nostri? I nostri poltici sentimen- 
tali non vogliono un ajuto della Russia, per- 
chè l’autocrata delle Russie non prestò giu- 
amento a una costituzione, perchè non 
concedette a’ suoi popoli un potere politico. 
Ammettiamo per un momento che il loro 
argomento sia fondato, ed allora sorge la 
questione: Dove dobbiamo cercare l’ ajuto 
di che abbisogniamo ? La Prussia ha una 
costituzione bellissima, nuovissima, ma non 
ha un esercito per noi, L'Inghilterra gode 
da secoli le benedizioni della libertà , ma 
lord Palmerston intriga a nostro danno in 
Italia, e certamente non ci vorrà accordare 
il suo ajuto nell’ Ungheria. Anche la Fran- 
cia si dice libera, ma non si dice nostrà 
alleata, Volontieri rinuncieremmo ai cento 


Q5. 


L'Associazione e la distribuzione st fanno in 
Verona presso P Editore Axtomo Fmzienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. En- 
femia N. 545. 

Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 


mila Russi non costituzionali, che ora pos- 
sono accorrere in nostro ajuto, purchè gli 
antagonisti dei Russi possano metterci in 
campo altri cento mila uom ni di truppe 
costituzionali prese da qualche altra Poten- 
za, le quali ci ajutino a soggiogare l’ in- 
surrezione ungarica. 

Se abbiamo bisogno di un soccorso, dob- 
biamo anzi tutto rivolgerci ad una Potenza 
che abbia la volontà di prestarlo. Quando 
ci troviamo nel bisogno, diventa nostro buon 
amico colui che nella nostra trista situazione 
accorre ad ajutareci, 

Il Russo assolutista che mette in rischio 
la sua vita per noi ci è di molto più caro che 
non l'inglese costituzionale, il quale da luogi 
specula con indifferentissimo sull'esito finale 
della lotta, ed a cui poco importa se l’ Au- 
stria sussista 0 soccomba. Nou convien fare 
molte quistioni a quello che ci ajuta; gli 
è indifferente per noi se sia un eretico 0 
un fedele, un costituzionale o un assolutista. 
E l’Austria può rallegrarsi pensando che ella 
non è già sola fra i liberi Stati del mondo, 
quanto alle sue pratiche tendenze. La rc- 
publica americana del nord, come la sua 
madre terra inglese e come la Francia siti- 
bonda di libertà, non disdegnarono di fare 
alleanza cogli Stati più assoluti, o non di 
rado per far guerra a Stati costituzionali. 

Non dubitiamo del patriotismo tedesco, 
ungherese ed italiano di quelle buone genti 
che ci consigliano di non accettare l’ajuto 
dei Russi, ma sul patriotismo austriaco delle 
medesime non vorremmo giurare. Partendo 
dal loro principio elleno non avranno torto di 
vedere di mal occhio i Russi, ma partendo dal 
nostro punto di vista dobbiamo sperare, che 
eol mettere in opera tutti i mezzi di cui può 
disporre il nostro Stato, sarà presto rista- 
bilita la pace interna, ed apparccchiato il 
suolo su cui possa prosperare la nostra-li- 
bertà costituzionale. 


Noi dunque siamo pronti ad accottar 
volontieri l’ajuto dei Russi, però sotto con- 
dizioni. La prima si è che il soccorso ci 
venga dato pronto e senza indugio; la se- 
conda, che ci venga dato in numero sufli- 
ciente. I nostri mali mon possono essere 
tolti con una cura omeopatica; noi abbiso- 
gniamo di rimedj forti, allopatici, onde acqui- 
stare nuovamente le forze perdute. 

( Dal Lloyd di Vienna ) 


non franchi di spesa. 


Teschen ( Slesia austriaca), 26 aprile 


Ora appena è qui giunto un corpo au- 
siliario russo, che fu ricevuto, come iu ogni 
parie della Slesia, amichevolmente dalla 
popolazione, sospirando tutti la pace, poi- 
chè il nostro commercio coll’ Ungheria è 
a pessimo termine. Dai comitati finitimi di 
Arva e di Tren!schin molti profughi trag- 
gono nella Slesia i quali, al pari d’ altre 
notizie, ci forniscono la certezza della vio- 
lenta dominazione introdottavi dai Magiari. 
Il corpo ausiliario russo venuto in Islesia 
è fatto ascendere a 25,000 uomini, Gli 
abitanti della Slesia, come anche quei di 
Moravia, son devoti al legittimo loro gu- 
verno, e l’ ordine publico, nonostante che 
tutte quasi le milizie marciassero in Un- 
gheria, non fu minimamente turbato. La 
guardia nazionale presta per ogni dove il 
servizio militare. (G. U.) 


( Ungheria ) 


Fra le notizie pervenuteci ultimamente 
dal teatro della guerra ungherese, fuvvene 
pure taluna che ci avvertiva di movimeoti 
retrogradi fatti da varie divisioni dell’ ar- 
mata Imperiale. In coloro che nulla sanno 
di strategia, siffatte notizie potrebbero fa- 
cilmente dar luogo a qualche apprensione, 
Siaci dunque permesso di esporre qui al- 
cuni cenni che valgano a tranquillarli, 

Ove tali movimenti retrogradi non sieno 
conseguenza di battag'ie perdute, e vengano 
intrapresi con truppe bene ordinate, non 
altro si può riconoscervi che fini strategici. 
Prudenza vuole, che ad un nemico forte 
si oppongano forze del pari compatte. Ora 
raccogliere queste forze e riunirle sovra un — 
punto militare, fu questo il problema cheil co- 
mandante imperiale ebbe a sciogliere prima 
d’ ogn' altro. E per venirne a capo dovelle 
egli necessariamente avvicinare tra loro le 
truppe ch' crano sparse in piccoli corpi 
sopra una linca molto estesa, onde quelli, 
che avuto riguardo a questo piano d’ ope- 
razione, parvero di troppo avanzati, dove- 
rono ritirarsi. 

Tali movimenti sono ormai per la mas- 
sima parte eseguiti, occupando così quei 
posti ben calcolati, donde le operazioni 
propriamente dette avranno a ricominciare. 


Che questi sieno combinati bene, e che 
abbiano anche ad essere mandati ad effetto 
con buon successo, ce lo garantiscono la 
caparità del condottiero, la preminenza delle 
nostre truppe e la eroica loro perseveranza! 
E inoltre sono anche in marcia tali e tanti 
rinforzi, per cui ci è data ogni possibile mal- 
leveria alla felice riuscita delle operazioni, 

Altro non ci resta adunque che pieni 
di fiducia attenderne |’ esito. 

simo 

Il Bano di Croazia è entrato il giorno 
26 m. s. in Essegg. La flottiglia austriaca 
vonné interamente sottratta ai Magiari, i 
quali, essendo stato incendiato il ponte di 
barche vicino a Pesth, non hanno adesso 
sul gran Danubio nè manco un fegno che 
valga qualche cosa. 

( Dall’Appendice serale della 
Gazzetta di Vienna) 


SULLA QUESTIONE ITALIANA. 


La costituzione del 4 marzo ha calco- 
Jato la retta via anche riguardo le provin. 
cie italiane. Tostochè la pace ce |’ ordine 
saranno colà ripristinati, cesserà fo stato 
eccezionale, e incomincierà la loro organiz- 
zazione — non come un obligo dell’ Austria, 
imposto dal volere delle Potenze mediatri- 
ci, ma come il libero adempimento delle 
sue proprie promesse. Il regno Lombardo- 
Veneto goda la libertà come ogni altra 
provincia dello Stato complessivo; — non 
deve aver luogo alcun privilegio, quasi a 
premio della sua sollevazione separatistica, 
ma neppure alcuna limitazione, tranne 
quelle ch’ esso medesimo rende necessa- 
rie, finchè persevera nella rivolta. L’ Au- 
stria gl’ impartirà egual misura di libertà, 
e ciò non costretta, ma nello splendore 
della vittoria; nella spontanea concessione, 
esso troverà la più sicura guarentigia per 
la durata di quella. Ciò che viene  strap- 
pato all’impotenza può esser ritolto dalla 
forza; solo ciò che l'intelligenza acecorda- 
va nella pienezza della sua potenza è du- 
raturo. 

È da attendersi che le nostre provin- 
cie italiane, tornate alla riflessione, vedran- 
no che inediante il principio, severamente 
applicato, dell''eguaglianza de’ diritti, mer- 
tè l'imperturbato svolgimento della loro 
lingua e nazionalità, l' esisienza delle li- 
bere comuni ed una rappresentanza popo- 
lare; vien resa debita g ustizia alla ‘nazio- 
nalità loro, Essi prenderanno parte anche 
alla direzione dello Stato complessivo, me- 
diante i loro deputati; il continuare l' idio- 
ma tedesco ad essere da lingua d’ affari 
del Parlamento non può formar tèma a 
dissidio, stante le precauzioni già prese in 
proposito; si troverà sufficiente numero 
d’ Tahani, che conoscano bene anche la 
lingua tedesca; ma se anche dapprincipio 
essi forniranno pochi oratori in quell’ idio- 
ma, non bisogna dimenticare che il prin- 
cipale assunto di un deputato non istà nel 
proprio discorso, ma bensì nell’ intelligente 
e coscienziosa votazione, Alla Dieta svizze- 
ra Italiani, Tedesehi e Francesi discuto- 
no iu picna armonia; gl italiani Corsi si 


trovano all’ Assemblea di Francia, i fran- 
cesì Savoiardi nel Parlamento italiano a 
Torino. Ma se infine le provincie Lombar- 
do-Venete volessero formare uno Stato da 
sè, o stare sotto un principe italiano, in 
tal ca.o il prima desiderio sarebbe stoltez- 
za, che contrasterebbe affatto col bisogno, 
dovunque riconosciuto in questi ultimi 
tempi, di formare’ dei gruppi politici più 
compatti — o il secondo, un capriccio che 
non può essere calcolato nella vita dei 
popoli. L'Italia volga lo sguardo tanto al- 
la fibeva Inghilterra, che all’ assolutistica 
Russia. Sul trono «di entrambe siede una 
dinastia tedesca. Perfin la Republica fran- 
cese si elesse recentemnte a primo pre- 
sidente ua Italiano, Luigi Nipoleone Bo- 
naparte. 

Anche l'attivazione d'una lega italiana, 
che fino all'anno 1848 era possibile, fu 
resa vana almeno per un periodo storico, 
mediante la sfrenata esorbitanza degl’ Ita- 
liani. 
L'idea della libertà è più elevata che 


l'idolo della nazionalità, sopratutto se fal-. 


samente intesa. Alcuni secoli fa, l erronea 
imagine della esclusività della religione con- 
fondeva fe idee politiche; si credeva, non 
poter sussistere in uno stesso Stato che i 
professanti lo stesso culto; la guerra dei 
trent'anni co’ suoi torrenti di sangue, colle 
sue devastazioni e i suoi passi retrogredi 
in umanità e coltura furono i frutti di que- 
sto errore. Lo stesso riguardo alle naziona- 
lità vrarrebbe seco attualmente le medesi- 
me conseguenze, se dalla progredita coltu- 
ra non fosse da attendersi una soluzione 
più rapida, più ragionevole. Nell’ Europa 
centrale, specialmente nella Svizzera e nel- 
l’Austria, sì formarono i vortici delle na- 
zionalità miste. Trasmigrazioni di popoli, 
come al tempo de' nomadi, non son più 
possibili; or dovrebbero i popoli e le raz- 
ze diverse innestate fra loro, continuare 
la guerra di distruzione,l’ una contro l’al- 
tra? Questo dovrebbe infatti accadere nel- 
l Austria, se il genio dell’ umanità non le 
schiudesse tosto l’altra nobile via di con- 
ciliazio ne. 

È da desiderare che la guerra presente 
fra 1’ Austria e la Sardegna e gli avveni- 
menti di Roma e Toscana convincano gl' I- 
taliani che il partito esaltato de’ loro pa- 
triotti propendeva alle fantasticherie  poli- 
tiche; questo desiderio potrebbe anche infatti 
compiersi presto e in modo sì pieno, che an- 
che la mobile fantasia italiana abbandonerà 
finalmente le sue illusioni. Sarà allora tem- 
po, che gli esperti uomini di Stato, i quali 
reggono ora i destini dell’ Austria, manife- 
stino la loro saggezza nella ricostituzione 
delle provincie italiane. Indulgenza e seve- 
rità debbono stendersi la mano nélla so- 
luzione di tale problema. Si eserciti severa 
giustizia contro i ribelli, che perseverano 
nel tradimento, sotto la maschera della na- 
zionalità; ma piena fratellanza verso il ge- 
neroso popolo italiano. Le provincie rima- 
ste fedeli all'Austria desiderano con gioja 
al regno Lombardo-Veneto la piena egua- 
glianza di diritti, e | intera libertà, ond' es- 
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se goduno: ma dovrebbero protestare nel 
modo più deciso contr’ ogni posizione ec- 
cezionale di essu, contro un privilegio per 
la sollevazione. Tali lusingherie verso le 
nazionalità rivoltose non sorto da attender- 
si certamente dalla giusti zia e perspica- 
cia del nostro ministero. 

Esso deve attenersi fermamente a'prin- 
cipj contenuti nella costituzione dell’ Impe- 
ro del 4 marzo. Non si procuri alcun mo- 
mentaneo Vantaggio mediante concessioni, 
che a suo tempo turberebbero |’ armonia 
del tutto; nessun impedimento, nessuna fa- 
tica lo distolga dall'eseguire i saggi suoi 
progetti. Noi sappiamo che si richiede una 
forza da Titani, e l’ impulso del genio on- 
de effettuare quest'opera; ma la presuppo- 
niamo in quegli uomini, che impressero il 
loro spirito nel progetto: Per aspera ad 
astra! 

(Surà continuato) 


REGNO DEL PIEMONTE 
Torino, 30 aprile 
È affatto priva di fondamento la voce 
che corre essere i Francesi entrati in Sa- 
voja. 
Alessandria, 26 aprile 


Martedì fu di passaggio il marchese Lo- 
dovico Trotti, tenente nell’ artigliema Lom- 
barda, il conte Taverna ed il conte Visconti, 
ambidue tenenti nello stato maggiore : aven- 
do rinuntiati i loro gradi ripartirono alle 
ore due per il Portogallo, volendo divi- 
dere le loro sventure coll’ esule re Carlo 
Alberto. 


n) cite te en 


I lavori delle fortificazioni sono stati ri- 
presi su var) punti della città, S° ignora per 
qual fine e per chi debbano servire. Molte 
sono le supposizioni, la principale e che 
dovrebbero servire contro le armi fran- 
cesi nel caso che cercassero di passare le 
Alpi. . 

Ciò che prova, dice il Pays, che il mo- 
vimento di Genova era opera di alcuni de- 
magoghi secondati da rifuggiti che non han- 
no più . altra salute che nel subbuglio di 
tutta Italia, è che una deputazione della 
camera di commercio di Genova è giun- 
ta a Torino nei primi giorni d' aprile, 
per chiedere al governo pronte ed energi- 
che. misure contro i faziosi che dominava- 
no in quella sciagurata città. Cume dun- 
que osava il triumvirato chiamarsi un go- 
verno democratico nato dalla volontà del 
popolo? 

( Granducato di Toscana ) 
Firenze, 29 aprile 


Ci scrivono da Roma in data del 27 
aprile : 

« Quattro commissarj francesi vennero 
giovedì, jeri, a Roma. Dimandarono al ti- 
umvirato di cedere il potere ad un gover- 
no provisorio Pontificio, ‘o sarebbero en-’ 
trati ostilmente in Roma. L’ assemblea de- 
cise di respingere la forza con la forza, 
benchè fa maggioranza dicesse fuori di là 
che erano per cedere. 


si sono fatte barricate 


» Fin da jeri 
fuori di Porta Portese, Porta S. Pangrazio, 
Porta Angelica cee. Si è rotto Ponte Molle 
e minuto; non si esce più da Roma. Que- 
sta mattina è stata inv'ata ad ogni privato 
una lettera del triumvirato per la réquisi 
zione degli argenti. 


» I Francesi sbarcati a Civitavecchia 
sono 12 mila: fa cavalleria è a Palo, tra 
Civitavecchia e Roma. Hanno a Civitavecchia 
la fortezza, ed hanno disarmato il battaglione 
Mellara. Questa notte nell’ assemblea | Ar- 
mellini e il Saffi hanno parlato di accomo- 
damento, ma sono stati lischiati, e lo Ster- 
hini pure si È opposto. 

» | capi dei battaglioni civici hanno par- 
lato con Mazzini, ed hanno dichiarato che 
la civica non è che per l'ordine publico e 
per difendere fe proprietà, e che se troverà 
un forte numero di persone opporsi al go- 
verno attuale, li lascierà fare. Il Mazzini ha 
d mandato a questi, perchè pensando così 
non lo dimostrino: ha ragione, hanno ri- 
SPOSto; Miane Si dice che vogliano 
prendere in ostaggio alcuni preti ». 

( Dal Conciliatore ) 
Livorno, 24 aprile 

Continuano gli allarmi senza ragione 
per le fucilate che si scambiano fra fe trup- 
pe e gli avamposti livornesi presso Stagno 
e sulle rive del Calombrone. Jeri di gior- 
no in uno di questi scontri i soldati inse- 
guirono i Livornesi quasi sotto le mura 
della città uccidendone uno e ferendone 
alti. 

È istituito un comitato di publica di- 
fesa’ composto di alcuni capi muratori, del 
magnano Caligari, di un ingegnere e di un® 
capitano dell’ artiglieria civica, quello che 
si era impossessato dei più belli e più ric- 
camente bardati cavalli delle scuderie gran- 
ducali nelle famose spedizioni di Empoli, 
di Pietrasanta e di s. Stefano. Questo co- 
mitato ha già tracciato delle trinciere fuo- 
ri delle mura per collocarvi dei pezzi da 
posiz'one. 

Siccome il solito popolo (!) passa il 
giorno e le notti sotto le armi, e quando 
il tempo è buono passeggia per la città in 
pattuglia, non può lavorare per guadagnar- 
si il pane ed avendo diritto di vivere è 
giusto cune i ricchi i quali tanto godono 
di questo stato di cose (!) provedano al 
suo mantenimento. Perciò un indirizzo di 
questo popolo notificò l'altro jeri alla com- 
missione che se essa non provedeva dena- 
ri per le paghe, ci avrebbe pensato da sè! 
la commissione, che non ha soldi, si diresse 
alla camera di commercio, minacciando 
di dare la sua dimissione, se essa imme- 
diatamente non provedeva a questo biso- 
gno. La commissione ha proposto un in- 
prestito forzato di lire 100,090 sul com- 
mercio, lire 160,000 sulle possessioni, e 
lire 40,000 sui corpi niorali: in tutto lire 
300,000 per adesso, onde potere mandare 
iananzi l attuale piacevolissimo e italianis- 
simo stato di cose, 

Il presidente della camera di commer» 
cio, tenendo che per la dimissione degli at- 


tuali governanti potessero succederne di 
peggiori, ha convocato i commercianti e in- 
dotto i pochi riuniti a votare questa con- 
tribuzione, contro la quale i consoli hanno 
subito protestato, La commissione governa- 
tiva ha fatto sentire che per i ricalcitran- 

ti ci provederà il popolo da sè. 
I contribuenti si lusingano che questo 
denaro possa bastare almeno per otto giorni. 
Oggi è passata dalle vicinanze del por- 
to la flottiglia Francese che trasporta la 

spedizione per gli Stati romani. 

( Corr. della Riforma). 
STATO PONTIFICIO 
Roma, 23 aprile 


Jeri sera una staffetta proveniente da 
Civitavecchia annunciò che una parte della 
squadra francese, destinata per la spedizio- 
ne romana, era giunta in quelle acque 
con 6,000 uomini a bordo, e che 2,500 
erano già disbarcati, Michele Mannucci di 
Massa (in codesto’ ducato ), preside della 
provincia, avrebbe voluto far resistenza: 
essendo egli stato direttore di un giornale 
buffonesco, satirico e fescennino, il D. Pir- 
long, non è maraviglia che volesse fare il 
st ma il municipio, composto di 
cittadini molto opulenti, si oppose alle idec 
romanzesche del preside. Il: general fran- 
cese di presente emise un proclama, in 
cui dichiara che le milizie di Francia ven- 
gono a tòrre di mezzo | unarchia ed a re- 
stituire il legittimo governo di Sua Sanutà, 
e che ogni tentativo di resistenza sarebbe 
punito gravemente. — Si aspettano altri 
6,000 uomini, i quali, si dice, dovranno 
per terra trasferirsi in Ancona =Due com- 
missarj francesi si sono abboccati coi tri- 
umviri, ed hanno lor dichiarato che essi 
sarebbero riconosciuti responsabili di qua- 
lunque disordine avvenisse in Roma. —- 
La città fino ad ora è tranquilla. = Jeri 
sera numerose pattuglie a piedi ed a caval- 
lo percorrevano le principali strade. 

Altra del 27 aprile 
REPUBLICA ROMANA 


In Nome di Dio e del Popolo 
Pel servizio dell’ armata, abbisognando 
al governo immediatamente cavalli da tiro 


e da sella, 
Il Triumvinato 


Decreta 

Sono a requisizione del governo tutti 
i cavalli dei particolari in Roma e Comarca. 

Sopra mandato del ministro della guer- 
ra chiunque possieda cavalli dovrà cederli 
colle loro bardature, sul rilascio di ricevu- 
ta per averne ragione. 

Escludendo nelle requisizioni | cavalli 
ad uso indispensabile dell* agricoltura, il 
mimstero della guerra avrà in considera- 
zione di colpire a preferenza quelli, il cui 
difetto mero incomodi al proprietario. 

La riéusa, o il trafugamento, de'cavalli, 
oltre la perdita loro, sarà punita sul pro- 
prietario con un mese di carcere e cento 
scudi di multa. 

Una disposizione generale coordinerà 
sollecitamente i modi per organizzare nel- 
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l' intero Stato la requisizione, ripartefido 
egualmente i pesi e detérminafido | esén- 
zione e i riguardi dovuti all’ industria, è i 
consecutivi indennizzi. 


Dato dalla Residenza del Triumvirato, 
li 26 aprile 1849, 


I Triumviri 
C. Armellini — G. Mazzini «se A. Saf. 
REPUBLICA ROMANA 
In Nome di Dio e del Popolo 
ALLA GUARDIA NAZIONALE 
Militi valorosi! 

Nella gravità de' presenti casi, due cose 
a Voi domanda fa patria: la conservazione 
dell’ ordine interno, e la difesa del terri- 
torio e dell’ onor nazionale contro |’ occu- 
pazione straniera. 

La tutela dell’ ordine è nobilissimo uf- 
ficio che voi sapeste compiere egregiamen- 
te in altre difficili circostanze, e i valorosi 
slanci contro le ingiuste pretese degli stta- 
nieri non sono cosa nuova per voi, La re- 
publica confida a queste vostre virtù le 
supreme sue sorli e voi non verrete meno 
alla prova. i 

Dalla Residenza, 26 aprile 1849. 
Il Triumvirato 
C. Armellini -— G. Mazzini — A. Safti 
REPUBLICA ROMANA 
In Nome di Dio e del Popolo 

Considerando che occorrono materiali 
murali per servire ad opera di difesa’ iù” 
alcuni punti della città, 


IL TRIUMVIRATO 
Decreta 

Sarà demolito per tale oggetto il viadutto 
coperto, che dal Vaticano conduce al forte 
Saut' Angelo. 

Il Ministro della Guerra è incaricato della 
esecuzione. 

Dato dalla Residenza del Triumvirato 
li 26 aprile 1849, 

I Triumviri 3 
C. Armellini -G. Mazzini - A. Saffi. 


H corpo del Genio sta fuori le mura 
attivando le fortificazioni. 


(Contempor.) 


A RIA CET 

Dopo una lunga comunicazione data al- 
l'assemblea dal Mazzini sul congresso del 
Triumvirato-coi commissar) francesi l’assem- 
blea costituente nella tornata straordinaria 
di jeri alle ore 3 pom. ha emanato il se- 
guente decreto: 

L'assemblea, dopo le comunicazioni avute 
dal Triumvirato, e dopo matura e ragionata 
discussione, ha risolto all'unanimità di com- 
mettere al Triumvirato di salvare la repu- 


blica, respingere la forza colla forza. 
(Dal Conciliatore.) 


Altra dello slesso giorno 
Sappiamo che 1 Francesi si sono mossi 


da Civitavecchia per Roma e sono giunti a' 
Palo. 
DUE SICILIE ‘ 
Napoli, 27 aprile 

Riceviamo per via straordinaria il sé- 
guente dispaccio telegrafico : 

H col. Nunziante in Catania a S. E. il 
ministro della guerra in Napoli. 


KI 


Palermo si è 


sottomessa con tutta la 
Sicilia, Una deputazionte, che io accompagno, 
si dirige dal generale comandante in capo, 
per presentargli l'atto di sottomissione pura 
e semplice. 
( Pacsi Bassi ) 
Anisterdam, 23 aprile 


I contingente limburghese non partirà, 
avendo il governo d' Olanda ( così almen 
si dice) inviato a Francoforte la protesta, 
che cesso desidera di evitare ogni occasione 
di mala intelligenza colla Danimarca, € 
quindi non essere intenzionato di porre il 
contingente del Limburgo a disposizione 
della confederazione germanica. 

(G.U.) 
FRANCIA 
Parigi, 23 aprile 


L’Assemblée nationale dice che, imal- 
grado le asserzioni dei fogli socialistici, lo 
spirito dell'armata si manifesta ognor più 
propenso alla causa dell’ ordine. 


Lo stesso foglio reca quanto segue: 
« Sembra certo che abbia avuto luogo una 
seria divergenza tra i varj memori del corpo 
diplomatico sulla questio re del ristabili- 
mento dell'autorità papale a Roma. Dicesi 
essere desiderio dell'Austria che Pio IX ri- 
munga nella pienezza de' suoi diritti, e poi 
faccia ai Romani quelle concessioni che a 
lui sembrino opportune. tl rappresentante 
di lord Palmerston domanda che le conces- 
sioni sieno determinate innanzi la restau- 
razione. Pio IX rifiutò decisamente di sot- 
toporsi ad alcun obligo di tal genere. Spe- 
riamo che la Francia non s' ispirerà alle 
esigenze rivoluzionarie di lord Palmerston, 
e saprà mantenere la dignità e la giusta 
autorità della Santa Sede. » 

La Presse ha una delle solite comuni- 
cazioni riguardo le cose d’ Italia. Ne toglia- 
mo quanto segue: « Pio IX. temendo che 
I’ indugio, posto dalle-Potenze cattoliche nel 
soccorrere la Santa Sede, fosse per incorag- 
giare gli esaltati di Roma e poggiorare la 
condizione, già abbastanza critica, degli Stati 
della Chiesa, si determinò questa volta a 
invocare | ajuto dell'Austria sola, sperando 
per tal mezzo di rendere l° ajuto straniero 
più pronto e più sicuro. H gabinetto di 
Vienna, avendo dichiarato in varie occasioni 
dopo la fuga di Pio IX, che negli affari di 
di Roma era suo desiderio procedere di 
concerto colla Francia, mentre assicurò al 
Papa un sussidio immediato, si affrettò a 
invitare il gabinetto francese a seco unirsi 
nell’ adempiere il desiderio del papa. Il lin- 
guaggio tenuto dalla corte di Vienna in 
tale proposito a Parigi, si suppone sia stato 
questo: E in Germania e in Ungheria e in 
liglia, VAustria segue una sola politica , 
quella di salvare la società minacciata dalle 
più feroci tendenze demagogiche; però ben 
lunge dall’ impedire il regolare sviluppo 
delle istituzioni liberali in Europa, essa fa- 
vorirà con ogni suo mezzo la costituzione 
della società sulla base della libertà costi- 


tuzionale. » L'Austria non celò alla Francia 
che nel caso clie questa non fosse disposta 
o nou potesse intervenire negli Stati Pon- 
tificj, ciò nondimeno { armata imperiale 
sarebbe messa a disposizione del papa. Co- 
desta dichiarazione determinò il gabinetto 
francese a spedire, per parte sua, 14,000 
uomini a Civitavecchia. Le due aratate, la 
francese e l'austriaca, avran da operare sol 
dietro le intenzioni del papa. Frattanto le 
truppe francesi rimarranno a Civitavecchia, 
mentre le austriache, nel numero di 20,000, 
saranno disposte” a scaglioni tra Modena € 
Ferrara, per gecupare le Legazioni, ov’ oc- 
corra. Si crede però che qualora dovesse 
essere necessaria la occupazione di Roma, 
le truppe francesi e austriache, sarebbero 
chiamate simultancamente a fin di ristabi- 
lire e consolidar | ordine. » 

Si assicura che il principe di Joinville 
sarà portato candidato nelle prossime ele- 
zioni da parecchi dipartimenti. I prefetti 
scrissero al ministro dell’ interno, chieden- 
do come dovrebbero regolarsi, nel caso 
che questa candidatura pigliasse una seria 
probabilità. A 


VARIETA 


i 


L’ Istmo di Tehuantepec. 


© Sembra essere discretamente interessante 
la seguente lettera da Nova York, del 23 
gennajo. 

Ora che la California diventò la più im- 
portante di tutte le nostre speculazioni, pos- 
siumo pensare seriamente a procurarei un 
sicuro passaggio attraverso |’ istmo o per 
meglio dire gli istmi che separano gli Ocea- 
ni, Pacifico ed Atantieo, tra il 16° e 18° 
di latitudine. 

La nostra linea di vapori pel Pacifico 
opera nel seguente modo: Una linea parte 
da Nova York per Chagres. Le merci e i 
passaggieri risalgono in battelli il fiume, sino 
al Cruces, d’onde sono trasportati a schiena 
di muli a Panama: colà un’ altra linea di 
vapori li trasporta fino a San Francisco. 
L’ intera spesa per un passaggere nella Ca- 
bina è di 500 dol'ari. I signori Howland cd 
Haspinwall, negozianti di Nova-York, ase- 
vano fatto contratto per la navigazione del 
Pacifico prima che fosse certo il possesso 
della California, ed in allora si riteneva 
che facessero una pazzia. Essi calcolavano 
principalmente sul denaro che avrebbero 
guadagnato pei tragitti all’ Avana ed a Nova 
Orleans. Ora tutta l’idea, è cambiata, Il com- 
mercio e l'emigrazione, dipendenti dall’ ac- 
quisto di questo nuovo territorio , ne for- 
mano la base principale. Howland ed Has- 
piowall hanno ricorso al governo per otte- 
nere ajuto onde costruire una strada ferrata 
attraverso l'istmo di Panama, e questa con- 
cessione, avulo riguardo ai diritti e privi- 
legi, equivale a 6 milioni di dollari. L'idea 
d'un gigantesco monopolio del commercio 
del mar Pacifico concentrato fra poche mani 
mercantili, è contraria allo spirito del no- 
stro paese e dei nostri tempi, Se ne argui- 
sce che eserciterebbe un dannoso effetto sul 
commercio estero, per cui la proposta in- 
contrerà una seria opposizione. La vera no- 
stra linca di transito è per listino di Tehu- 
antepce: questa strada passa fra popolose e 
sane regioni, in un paese il di cui governo 
mantiene eccellenti relazioni col nostro. Nè 
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questo è tutto. La strada verrà accorciata 
pei viaggiatori e per le merci di 3000 mi- 
glia per lo meno, ce la navigazione surà 
comparativamente sicura. Ho parlato con usa 
amico che abitò 15 anni sul fiume Huas- 
coalcos, che si scarica nel golfo, e seppi da 
lui quanto basta per convincermi che quela 
è per noi la vera strada. Cortez ai suvi 
tempi la chiamava il segreto dello stretto, 
Humboldt, ta proferisce in molti casi alla 
altre vie: i governi messicani e spagnuoli 
la considerarono come fa più comoda, cd 
i migliori geografi inglesi sono d'accordo in 
questa opinione. IL fiume da noi accennato 
è navigabile per 50 miglia con vapori dellu 
grandezza di quelli clie percorrono i uos.ri 
finini occidentali. V ha una buona strada 
per cavaleature attraverso montagne che 
non raggiungono |’ altezza di 600 piedi al 
punto culminante e possono essere altri 
versate im 3 ore. Ora appunto è partito Ud 
vapore onde percorrere il fiume Hualcual- 
cos. Tengo avanti a me una lettera di un 
gentelman di Cuba or ora urrivato da Sua 
Francisco. Egli dice di essere passato per 
quella via, la quale è assolutamente la 
strada migliore per attraversare | Istmo, 
Sonvi migliaja di cavalli e di muli per aju- 
tare i passaggieri nel loro viaggio attraver 
so le montagne. Si farà ogni sforzo per u:- 
tenere un atto del Congresso che regoli lo 
scavo delle miniere, e ponga nelle mani 
del governo una controlleria sopra gli ope- 
rai e sull’estensione dci loro lavori, 
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Dietro decreto dell’ I. R. Delegazione 
Provinciale 9 corrente N. 3790 -241 resta 
aperto a lutto il giorno 30 maggio p. v. il 
concorso alla Condotta Medica -Flebotoma 
del comune di Montecchia avente una po- 
polazione di 1775 anime delle quali 600 
cirea hanno diritto a gratuita assistenza è 
cura verso l’ onorario di annue Lire 700, 
pagabili dalla cassa di quel comune. 

1 concorrenti presenteranno nel termi» 
ne predisposto le documentate loro istanze 
al protocollo di questo Regio UNicio presso 
cui trovasi ostensibile il capitolato. 

Dall 1. R. Commissariato Distrettuale, 
Sambomifacio li 15 aprile 1849. 

Il Regio Dirigente 
DURONI, 


N. 1988, 
AVVISO 


D'ordine dell’Eccelso Senato Lombardo 
Veneto del supremo Tribunale di Giustizia 
in Verona contenuto nell’ Aulico Decreto 
2 andante N. 1165 si rende pubblicamen- 
te noto essersi aperto il concorso ad un 
posto di Avvocato, resosi vacante in Massa, 

Dovranno pertanto gli aspiranti entro 
il prefisso termine di quattro settimane in- 
sinuare a questo protocollo degli Esibiti la 
relativa loro supplica corredandola della 
fede di nascita, del diploma di Laurca, e 
del decreto d’ idoncità in originale, ed in 
copia autentica, non oinmessi altri ricapiti, 
dai quali si credessero favoriti, c di far 
poi la prescritta dichiarazione sui vincoli 
di parentella, od affinità che sussistessero 
con alcuno degli Impiegati di quella Pre. 
tura; ed osservate le vigenti prescrizioni 
sul bollo. 

Dall’ Imp. Regio Tribunale Provinciale 
Rovigo 12 aprile 1849. 

Il Presidente 
CAFFI 
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IMPERO AUSTRIACO 


LT. R. Ministero Austriaco ha finalmen- 
te rappresentato a S. M. l'Imperatore la 
chiamata del soccorso russo, siccome un 
passo di urgente necessità nelle attuali 
circostange. Noi ci rallegriamo di una tal 
cosa, gineeitè i nostro giornale fu il pri- 
mo tra î fogli tedeschi che riconoseesse im- 
periosamente fecessério l'intervontò di una 
grande Potenza nostra amica singgRa. Giu- 
sta relazioni autentiche pervenutedì, 50,000 
Russi divisi in tre gorpi hanno immediata. 
mente posto pied: sul territerio austriaco, 
30,000 uomini essendo entrati dalla Tran- 
silvania, 20,000 dalla Bueovina. Il primo 
corpo forte di 30,000 vemini operò la sua 
entrata per due differenti strada, parte cioè 
pel passo così detto della Torre rossa 
( Rothen-Thurmpass ) venendo dalf& Va- 
lachia, e parte dal confine moldavo. Tut- 
ti sono lieti di questo avvenimento, con- 
vinti che Francesco Giuseppe e 1’ Impera- 
tore Nicolò, alleati, trionferanno certa men- 
te del foro comune. nemico, come un di 
trionfarono del privilegiato dalla vittoria 
gl’ imperatori Francesco ed Alessandro. 

(Die Geissel) 


I Corrispondente austriaco publica la 
seguente lista dei principali capi dell’eser- 
cito magiaro: 

« Polacchi: Czatoryski, Kamski, Dem- 
binski, Uminski, conte Sabatorski, principe 
Nikolawski, Bem, Benick, Podinski, Larorski, 
Kamonecky, Walgorsky, Dominicanus, Vet- 
ter, Klapka—Mugiari: Rits, Metzaros, Gor- 
gey, Perezel — Inglesi: d' Israeli ( parente 
del sig. d’Israeli, membro della camera dei 
comuni d'Inghilterra ), Danenberg — /talia- 
nî: Reicco, Romano — Francess: Duchatel, 
Dunibuton, Saulier, Guyau — Tedeschi: 
Mack, comandante di Comorn e prima istrut- 
tore nel corpo degli artiglieri ». 

A questa lista un carteggio di Vienna 
fa le seguenti riflessioni: 

Come si vede, il partito polacco è senza 
contraddizione nel campo di Kossuth il 
preponderante. In questi ultimi tempi i Po- 
lacchi acerebbero a migliaja e migliaja l’eser- 
cito degli insorti, ciò che cambiò lo stato 
delle cose, ed ora il partito polacco opera 


apertamente per sè fac seco i Maglari. 
Per questo si ab ò il Tibisco c si 
marciò verso l' alta: Wngheria, per questo 
Bem lascia la Trans dopo averla suc- 
chiatà in denaro, in e ca in cavalli, e 
s'affretta verso l'arma@à principale, affinchè 
questa rafforzata col cn schiere possa 
penetrare nella Poloni& Non è già per la 
Galizia orientale, che gl’ insorti tenteranno 
di mandare ad cffetto questo lero disegno; 
colì è a loro contraria fa fedeltà dei circoli 
ruteni verso l'Impero, agnza contare le in- 
superabili difficoltà che oppongono i Car- 
pazj; da quella parte suecederanno soltanto 
finti attacchi per tenere all'erta e le truppe 
e la leva in massa. L'irruzione in vece ben 
potrebbe succedere nei circoli occidentali 
polacchi della Galizia, onde là attymare la 
fiamma dell’insurreziore e, Ret coso di una 
sconfittà, poter trovare un asilo oltre i con- 
fini prussiani. Bem ha abbandonata la Tran- 
silvania agli Szecieri ed ha loro lasciati 
della sua gente soltanto due piccoli corpi 
volanti. Sembra quindi che la riconquista 
non sarà tanto difficile, perchè in ogni caso 
manca colà al nemico abili condottieri. Del 
resto tutti i passi dalla Transilvania nella 
Valachia sono stati resi dagli insorti co- 
sì impraticabili con tutti i mezzi possi- 
bili, che abbisogneranno molte settimane 
per essere ristorati. 
( Hlirio ) 
Trieste, 1. maggio 


Fa oggi un anno dal dì in cui chi scrive 
ha cominciato a servire alla publicità in 
questo periodico. Quanti avvenimenti non 
si sono succeduti in questo spazio di tempo! 
Sarebbe egli possibile di riepilogarli tutti, 
di trovarne il filo per tesserne una tela, 
onde i nostri posteri potessero dedurre un 
giudizio meno appassionato di quello che 
noi spettatori, o, in qualche parte almeno 
interlocutori interessati del gran dramma 
europeo, saremmo in grado di proferirne? 
Confessiamo la nostra pochezza, nel rico- 
noscerci insufficienti a tanto assunto. — Àv- 
venimenti imprevedibili tennero dietro l'uno 
all’altro con tanta rapidità; alternarono con 
tanta vicissitudine le sorti d’ Europa, che 
menti assai più elevate della nostra, quando 
pur si volessero emancipare dalle proprie 
opinioni, non scevre di passione, dai desi- 


derj proprj individuali, basterebbero a sten 
to a proferire giusto giudizio di quanto è 
accaduto. 

Falli enormi furono commessi e da co- 
loro che diressero 0 secondarono il grande 
movimento curopeo, cui vollero portare a 
una meta o utopistica, o immatura, o nep- 
pur anche prefissa; fulli non meno gravi 
hanno commesso in parte coloro, per i quali 
doveva esser sacro il dovere di arrestare il 
movimento, quando varcava i limiti, oltre 
cui si sarebbero scossi dalle fondamenta î 
cardini ai quali si appoggia l'umana società. 

Nel delirio delle passioni disperate, onde 
i popoli d'Europa sono ora divisi, tornerebbe 
vano il dimostrare con evidenti ragioni 
questi falli dell'uno e dell'altro partito $ 
chi vi si accingesse potrebbe lo sot» 
trarsì dall’appartenere o all'art Y all'tto, 
e, quand’anche ciò gli riuscisse, troverchbe 
diMcilmente chi tale volesse ritenerlo, per 
poi dargli ascolto. — Da qual parte trabocchi 
la bilancia dei maggiori falli commessi, ai 
posteri l'ardua sentenza, 

Per queste considerazioni ci asteniamo 
dal delineare un quadro retrospettivo e 
critico di quanto è accaduto da un anno 
in qua. Ma non per questo vogliamo trat- 
tenerci dal proferire una nostra opinione, 
qualunque ella sia, sullo stato attuale del 
mondo politico, sulle speranze o i timori 
ch’esso può destare, quali pur sieno i pen» 
samenti o i desiderj individuali di chi vo- 
glia badarvi, 

Noi riteniamo che l'Europa, o, per me- 
glio dire, il suo movimento politico, sia 
entrato da pochi giorni in una fasc novella: 
che anzi il morbo, che rode | Europa da 
tanto tempo, abbia ora toccato il periodo 
fatale e decisivo della crisi. Se parliamo di 
morbo, non si creda, che vogliamo farne 
menzione unilaterale ritenendone infetti i 
popoli soli, e non anche i governi. Prote- 
stiamo anzi di averne creduto presi e que- 
sti e quelli, riputando Ja malattia più ter- 
ribile appunto perchè negli uni e negli altri 
funesta. Diciamo micidiale nei governi, i 
quali fino al marzo 1848 non vollero con- 
sentire ai popoli quelle oneste libertà, cui 
questi avevano diritto fossero loro concesse; 
micidiale nei popoli, i quali, non appena 
l’ebbero conseguite, non vollero riconoscer- 


ne necessaria una misura, ma si lasciarono 
spingere da ferveni agitatori in una foga di 
sfrenati desiderj, privi di ‘Scopq determinato 
confluente al bene comune; desiderj che si 
aumentarono di mano in mano che veni- 
van soddisfatti. 

I governi ravvedutisi cominciarono ben- 
sì a rimediare al male da essi in molta 
parte provocato; concedettero ai popoli, 
quanto questi onestamente e ragionevol- 
mente erano in diffitto di esigere; ma non 
per questo i popoli, gr per meglio dire, i 
demagoghi si tennero paghi ; che anzi 
attribuendo a debolezza dei governi le con- 
cessioni ottenute, stimarono poter progre- 
dire tant oltre con sempre nuove esigenze, 
da seminare la diffidenza e il sospetto fra 
governanti e governati, da preparare quel- 
I anarchia nel cui caos speravano di saziare 
o la loro cupidigia, o la loro ambizione, 
o altre più brutali passioni. 

Dicemmo essere |’ Europa entrata al 
presente nel periodo della crisi. Riteniamo 
che le lotte in Italia, quelle d' Ungheria, 
nei ducati della Germania e nella Germa- 
nia stessa, quelle che serpeggiano in Fran- 
cia, se pur anche per il momento represse, 
non si possano più considerare come lotte 
parziali tra un governo e i suoi popoli. 
Tutte queste lotte rappresentano il conflit- 
to generale tra i governi che vogliono con- 
servare l’ ordine publico, la sicurezza delle 
persone e delle proprietà anche in mezzo 
al godimento delle libertà da essi conces- 
be, ei popoli, ovverossia i demagoghi, i 
quali ' vogliona sovvertite tutte le basi del 
diritto publico' e privato su cui posa l’ e- 
dificio sociale d' Europa. In questa lotta, 
in cuj si pugna da ùn anno e più, ora in 
questa or in quell’ altra parte d' Europa, 
or | uno ‘or l’ altro partito è uscito vitto- 
rioso; ma le vittorie parziali nè all’ uno 
nè all’ altro ‘hanno giovato; chè la pugna, 
appena cessata in un sito, si è trasportata 
con maggior furore in un altro, per modo, 
che, hadahdo all’ Europa in generale, può 
asseverarsi non molto essère ancora avvenuto 
di decisivo a ‘malgrado di tanto sangue spar- 
80, delle stragi ‘e delle rovine di che i nostri 
posteri” ‘avranno ad inorridire. Ed è tempo 
che ‘cessino queste stragi e queste rovine! 
Se non andiamo errati, tutti o la maggior 
parte dei governi, si sono riuniti nel con- 
vincimento come sia necessario di mettervi 
termine con azione concor le per istrappare 
le armi dalle ‘mani di coloro che sedotti 
le ritoreono in ultima analisi contro a sè 
stessi: ‘per togliere l influenza funesta a 
quei sciagurati, che delle rovine della so- 
cietà vogliono farsi sgabello a salire sul 
trono del terrorismo e della tirannide, 
la quale farebbero pesare assai più tre- 
menda, che non l’ abbiano fatto i governi 
che furono abbattuti e per sempre fra i 
popoli inciviliti d' Europa. 

‘A dimostrare che non andiamo errati 
nel ritenere ché |’ Europa sia entrata ora- 
mai nello stadio di crisi delle sue agitazioni 
politiche, basterebbe accennare gl' interventi 
che ora hanno luogo in Italia ed in Austria 


per parte di due Potenze le quali così dif- 
ferenti per le inferne loro istituzioni di 
governo, dgves} pur ritenere sicno concor- 
di in un, sola pensiero — quello di rido- 
nare ai popoli traviati ed iltysi la pace e la 
tranquilijtà, senza volere per altro nè l’una 
nè l’altra recar offesa alle libere istituzio- 
ni, alle quali essi popoli ‘hanno acquistato 
giusto diritto. Certo partito, oggimai troppo 
noto in Europa, si scaglia contro |’ iuter- 
vento dei Russi negli affari dell’ Ungheria, 
vugle spargere il veleno, che possa tendere 
a togliere ai popeli dell’ Austria le libertà 
costituzionali da esso lor conseguite. E ap- 
poggia le sue argomentazioni insinuando 
perfidamente essere impossibile un accordo 
sincero e scevro, di sospetto @ pericolose 
intelligenze tra un governo costituzionale 
e un governo assoluto. A questi pessimisti 
basterebbe il rispondere: La Francia repu- 
blicana non è intervenuta a ristabilire il 
principio costituzionale nello Stato ponti- 
ficio? Ma essi alla loro volta vi repli- 
cherebbero: la Francia non interviene’ a 
Roma con quelle intenzioni, che voi, con- 
servatore, ritenete, e dalle apparenze avre- 
te anche ragione di ritenere. — E la di- 
scussione nel campo vago delle opinioni 
non avrebbe più termine. 

Noi crediamo però, nè ristiamo dal ma- 
nifestarlo, che come la Francia, così anche 
la Russia, nel loro intervento non hanno 
tuite e due nè punto nè poco la mira di 
far conquiste, nè procurare maggiore in- 
fluenza agli speciali loro sistemi di governo. 
Tutte e due hanno la mira soltanto di sal- 
vare l’Europa dall'anarchia ; d’impedire che 
i mali che ne derivano, già troppo funesti 
nei paesi dove intervengono, non si propa- 
ghino anche nel loro seno, dove o più o 
meno troverebbero già esca sufficiente a 
insevire. E questi interventi non furono già 
provocati da tendenze reazionarie, da brame 
di conquista, ma dalla necessità riconosciuta 
dai due fra i principali governi d’ Europa 
di arrestare il torrente della distruzione che 
minaccia da tutte parti, assai più tremen- 
do che al declinare del secolo passato. 

Vedremo, se gli altri Stati principali 
d’ Europa seguiranno |’ esempio della Fran- 
cia, della Russia, dell’ Austria. Non vi po- 
niamo però dubbio; che la Prussia ha, an- 
che troppo interesse di schiacciare |° idra 
della demagogia, la quale serpeggia per la Ger- 
mania; e l’ Inghilterra se, a deliberazioni 
concrete, sarà consultata, come ha diritto 
d’ esserlo, dall’ attuale suo ministero, po- 
sporrà l’ esistenza di questo, alla conser- 
vazione dell’ edificio sociale, di Europa. 

Ripetiamo ritenere noi giunto il momen- 
to critico della gran lotta; ma non parte- 
cipare alle idee maligne di coloro, che il 
risultato ultimo, quando si ottenga confor- 
me ai desiderj dei governi curopci, iden- 
tificantisi a quelli di tutti che amano 
I ordine, la pace, la sicurezza, possa mai 
condyrre a distruggere quelle libertà co- 
stituziohali giaste, oneste, moderate cui i 
popoli d’ Austria e quelli di gran parte 


d’ Europa non potrebbero mai rinunciare. 
(0. T.) 


Treviso, 23 aprile. 

La consegna del contingente di 100 uo- 
mini per l'ottavo battaglione di cacciatori fu 
eseguita senza ostacolo. Questa delegazione 
provinciale ha deciso di mandare una de- 
putazione a Olmiltz per recare a S. M. l'u- 
milissimo omaggio della provincia. 

( Granducato di Toscana ) 

Un sensale di Livorno ha noleggiato 15 
o 16 bastimenti di cabottaggio per andare 
alla Spezia ed imbarcare i Lombardi, e jeri 
giunsero a Livorno 4 di questi legni aven- 
ti a bordo ciascufio da 150 a 206 dej me- 
desimi: ma non poterona sbarcare, perchè 
una fregatà francese li chiamò ad obedien- 
za e li fece rimatiere presso a sé fuo- 
ri del molo. Quindi grande irritazione nel 
popolo contro i Francesi ed affissi che pro- ‘ 
vocavano una dimostrazione ostile a quella 
nazione, del che però dopo più matura ri- 
flessione non fu fatto nulla !9 


STATO PONTIFICIO . 


Leggiamo nel Déebuts la seguente cor-, 
rispondenza di Roma: 

Non ho creduto dover moltiplicare le 
mie lettere per annunciarvi le mutazioni 
pressochè quotidiane dei nostri ministri e 
dei nostri triumviri. Queste varie evoluzior 
ni di persone non significano gran cosa. 
In sostanza l’ incapacità 2 surroga l’ inca- 
pacità A, per ceder indi il luogo all’ in- 
capacità C, e le cose andranno di questo 
passo fin al dì in cui Mazzini sederà solo 
nella seggiola dittatoriale. Questo. giorno dir 
venta ogni dì più vic.no. Già l uumo, del- 
l'epoca siede fra i triumviri: gli farà d' uo- 
po di molta destrezza per isharazzarsi d’ Ar- 
mellini: ma col mezzo del circolo popola- 
re Armellini cederà. Del resto, il mostro 
orizzopte si oscura: si tratta di disarmare 
indiréRamente una parte della guardia ci-, 
vica, che si lascerà disarmare. Continuano” 
gli arresti arbitrarj. Non parlo di quelli, 
dei vescovi, dei preti e dei monaci: il ele- 
ro è vinto, lo si opprime legalmente e il- 
legalmente, il fatto non è nuovo: voglio. 
parlare d’ arresti di più difficile giustilica- 
zione. Per esempio, il colonnello Amadei, 
or fanno due mesi sottotenente di linea.” 
oggi colonnello del genio, varca senza au- 
torizzazione Îa frontiera  napolitana, vien 
preso e condotto a Gacta. Immediatamente 
i triumviri di Roma ordinano 1’ incarcera- 
zione dei tre fratelli del cardipal Antonelli, 
in Sant’ Angelo, donde esciranno, dicono, 
allora solo ‘che il colonnello Amadei verrà’ 
restituito dal re di Napoli. Altro esempio: 
il conte Karnosky, suddito austriaco, abi- 
tante da lungo tempo a Roma colla sua 
famiglia, vien pregato di condursi alla po- 
lizia, Egli obedisce all'invito, del quale, 
ei non sa spiegare il motivo, perchè ha 
adempiute tutte le formalità volute dal 
soggiorno degli stranieri. I capo della po- 
lizia gli dice: » Signor.conte, veniamo, in- 
formati che da parecchi giorni vi tien die- 
tro un assassino: abbiamo però creduto 
utile alla vostra sicurezza personale il pre-' 
pararvi un alloggio nell’ antico palazzo del- 
l’ Inquisizione. Una carrozza vi ci condur- 
rà, e, sempre per quarentirvi la vit4, vi 
rinchiuderemo a chiavistello e catenaccio. » 
IL conte fu tradotto al Santo Ufficio, 

fo non vorrei calunniare il nuovo trium- 
viro Mazzini: tuttavolta però queste forme 
di blandizie che coprono l'arbitrio sembrang 
essere di sua fabrica. Si vuole, ch' ci rim. 
proveri un sol fallo. al cittadino, Rabespier-, 
re, sug tipo; cd è la publicità, de suppli- 


zj. Che monta il patibolo? Sovrafulto im- 
porta il fine ottenuto con esso: meno osten- 
tazione c più segretezza, e la meta si toc- 
ca più agevolmente, 

Lo ripeto, non oserei affermare che 
Mazzini abbia fatto questo ragionamento, 
ma posso accertare che molli dicono aver- 
lo egli tenuto. 

Torno addietro di qualche giorno per 
parlarvi dell'effetto prodotto qui dalle tri- 
st notizie del Piemonte. Direbbesi si vo- 
glia intravedere in esse due sale cose: la 
prima un nuovo mezzo di prolungare 
l'anarchia in cui ci troviamo: la secanda 
una inesauribile miniera di calunnie contro 
quel re oggi sceso dal trono. Tutti i bul- 
lettini publicati per ordine del potere si 
riassumono in queste parole: « Alla fine è 
manifesto il tradimento dell’ infame Carlo 
Alberto, Genova insorge: il resto del Pie- 
monte sta per imitarlo. L'era della mo- 
narchia è finita nella penisota: comincia 
Vera di Dio e dei popoli (!!9). » 


Civitavecchia, 27 aprile 


I Francesi hanno adesso chiaramente 
palesato che sono quì per ristaurare il Pa- 
pa, giacchè in esso si compendiano gl’ in- 
teressi di tutto il Mondo caltolico, e il Pa- 
pa senza potere temporale è schiavo, Do- 
mani forse partiranno alla volta di Roma. 
— Frattanto quà si prendono misure ostili. 
Oudinot ha posto questa città in istato d'as- 
sedio, cioè si può entrare ed uscire dietro 
una visita tendente a non fare esportare 
munizioni; si disarma il' Battaglione Mella- 
ro, @ gli si lasciano soli 100 fucili par fare 
il servizio promiscuo. Si prende possesso 
dal Forte e del Comando di piazza. 

Seri sera è giunta da Roma una Depu- 
tazione dei, Circoli, della Guardia Naziona- 
le e della Municipalità che dichiarò al ge- 
nerale gsser Roma pronta a respingerlo col- 
la forza e a far salire in aria il Quirinale, 
il Vaticano, S. Pietro cco,, già minati, Jeri 
il generale diresse parole molto intoraggian- 
ti alla nostra uffizialità nazionale confer- 
mando loro che non sareblie mai per vio- 
lentarci sulla forma di governo, e aggiunse 
altre belle. espressioni così. gradite che. il 
nostro Colonnello le faceva inserira in. un 
ordine del giorno. Due ore dopo per altro 
aveva cambiato linguaggio. 

Saputo che l’Assembica mette in istato 
d'accusa il nostro Preside perchè non ha 
impedito lo sbarco, saputo che Roma è 
ferma per non volerti, ha parlato in altro 
senso alle Deputazioni Romane. Interpellato 
se sorgesse una reazione qual partito pren- 
derebbe, non rispose; injerrogato in qual 
modo il Popolo doveva mostrare più legale 
adesione alla Republica, disse mon saperlo. 
Aggiunse chie le sue istruzioni erano pre- 
cise, ch' eglì doveva essere per forza o per 
amore a Roma. Partò del Papa dicendo : 
ch’ egli senza potere temporale sarebbe uno 
schiavo, e un servo di tutti; aggiunse es 
ser egli qui a stabilire l’ ordine,c. manle- 
nere le libertà concesse da Pio IX. 

(Dal Conciliatore. ) 

Ci scrivono da Roma in data del 28: 

«Siamo in grande apprensione di una 
catastofe, Molte-barricate sono fuori della 
città, dalla parte. di. Civitavecchia, e anche 
nell intenno. déllascittà, perchè. la Guardia 
Nagionale:ha deviato alquanto dal suo pri- 
mo proposito, sopraffatta. dalla legione Ga- 
ribaldi, cc. In conseguenza del decreto dei 
Triumwini molti:mannateri sono stati sgom: 
brati nella notte .staasag». 

IRPAIZA 

Il governo dei» triumvinà:è sempre:nello 
intendimento di oppprsi: alla occupazione 
di Roma per parte: dai (Francesi. La città, 


dalla parte che guarda Civitavecchia, è in- 

gombra di molte barricate. Forse don que- 

sto tal quale apparato di resistenza s1 mira 
ad ottenere condizioni migliori. Publicato 

il decreto con il quale si sciolgono gli or- 

dini religiosi, nella notte sono stati sgom- 

brati diversi monasteri di tutti gl’individui 
che ll occupavano, e nella mattina susse- 
guente si è tosto dato mano alla riduzione 

di detti locali ad altro uso. 

Mentre .l’ una lettera farebbe credere 
che Roma intende di difendersi, l’altrg ci 
dipinge l» stato di quella città in modo da 
escludere qualunque idea di resistenza. Ci 
mostrerebbe la guardia naziénale solo pron- 
ta alla tutela dell'ordine înterno; il popolo 
presso che indifferente. E ge: quello 
che par vero si è, che'"popalt e guardia 
nazionale anderanno incontro a’ Francesi 
cantando la Marsigl ese. Alcuni vogliono 
che se questo espediente non basterà ad 
affratellare i Francesi, e a trarli a difesa 
della Republica, allora sé tratterranno lo 
armi, (Dal Mon. toscano) 

Bologna, 28 aprile 

Fu publicato or ora il seguente mani- 
festo : 

Bolognesi, ; 

La Republica, le nostre franchigie, la 
nostra libertà è barbaramente attaccata c 
vilipesa dal francese, da quel popolo che 
si dice libero, e che, vedendosi grande crede 
schiacciarci sotto il suo peso col solo suo 
nome. Ma no per Dio! noi siamo Italiani, 
rammentiamo i nostri fasti, le nostre glo- 
rie passate; e gelosi vegliamo sull’ onore 
delle armi italiane; e se evvi chi osa at- 
tacearle, tosto s' accorgerà di mon averle 
attaccate impunemente, pagando lo scotto 
dell’ audacia avuta. 

e L’ eroica Bologna, non ha guari, s° è 
mostrata degna del suo nome, ha fatto 
bruciare i piedi allo straniero, che osava 

» calpestare il suo suolo? è dggi farà altret- 
tanto, prima mantenendo quell’ordine tanto 
necessario ne’ momenti difficili, e poscia 
brandendo le armi, nell? ipotesi che lo 
straniero volesse invaderla. Intanto io mi 
recherò subito in Ancona con porzione-del- 

ile truppe di questa guarnigione, onde 
peter contrastare palmo a palmo il passo 

? al nemico. 

E voi, generosi Bolognesi, desistendo 

da: qualunque lizza sia di principj, sia di 
personalità, una sola idea dovrà predomi- 
narvi: la salvezza della Patria, l’onor no- 
stro. Or dunque la guardia nazionale, i 
militari, i cittadini tutti facciano a gara a 
ben servire la patria, ed allora il nome di 
Bologna, l’ onore italiano sarà salvo. 

Viva la Republica! Viva V Italia! 
Bologna, 28 aprile 1849. 
Il comandante del corpo di operazione del Po 
Mezzacapo colonnello. 
(G. di Milano) 
GERMANIA 
( Schleswig-Holstein ) 


Una lettera d' Hadersleben del 23 alle 
orè 2°172 pom. porta chè, incominciando 
dalla mattina e fino a quell'ora, udivasi 
un continuo trar, di cannone dalla parte di 
Kolding. Pare che al di là di questa città, 
che dicesi sia stata incendiata, si fosse 1m- 
pegnato un micidialo combattimento, di cui 
il corrispondente d’ Hadersleben non cono- 
seeva ancora, nell’ ora. in che scriveva, il 
risultamento: 

(Sassonia) Dresda, 29 aprile 

Ahche qui furono disciolte le camere 
con un manifesto al popolo Sassone, che 


i 


ne indica le ragioni, la cui principale si è 
questa, che il procedere di esse camere 
non ha corrisposto a’ veri bisogni del pae- 
se e della reale opinione del popolo sassone. 
PRUSSIA 
Berlino, 29 aprile 

Il più recente /ndicatore di Stato con- 
tien finalmente una precisa dichiarazione 
del gabinetto prussiano sulla questione te- 
desca. IL RE NON ACCETTA L'OFFERTA DIGNI- 
TA’ IMPERIALE, E NEGA ALL'ASSEMBLEA DEL- 
L’ IMPERO, SICCOME ELLA È ATTUALMENTE COM- 
POSTA, LA PROPRIA ADESIONE; assicurando per 
altro di non disperare che la Germania si 
ricbmponga in un vigoroso Stato! federativo, 
e che la Prussia non si ritrarrà a nessun 
patto dall'unione germanica. —(G. U.) 

FRANCIA 
Parigi, 25 aprile 

Leggesi nell’ Événement: È noto ora, 
non essere stato dato alcun ordine per l'oc- 
cupazione della Savoja. Alcuni reggimenti 
si posero in marcia soltanto per supplire 
quelli che sono partiti alla volta di Civita- 
vecchia. 

—La Gazette de France di jeri annun- 
cia $a morte repentina (del suo principal 
editore, labate Génoude, seguita a Hyères, 
il 19 corr. 

— Il sig. Fould sta per publicare un 
opuscolo intorno la questione del fallimen- 
to che pretendesi sia stato proposto da. lui 
al governo provisorio. ‘ 

— Sta per essere effettuata la formazio» 
ne di un campo a S. Mauro, di cui parla- * 
va da molto tempo. È intenzione del go- 
verno di radunare in quel Sito 24,909 tuo- 
mini, ed altri 10,000 a Versailles. i 

— Il sig. Proudhon si trova a Ginevra, 
e non nel Belgio, come alcuni giornali han- 
no asserito. 

— È arrivato a Parigi il sig. Valerio, 
ex-deputato alla Camera dei deputati pie-' 
monicsi. 

— Il consiglio municipale di Marsiglia 
ha concesso la somma di 1000 fr. per soc- 
correre 400 profughi di Genova, ivi arri- 
vati. La stessa somma fu loro rimessa, al- 
lo stesso scopo, dal municipio dj Genova, 
al momento del loro imbarco. 

Il comitato incaricato di esaminare la 
proposta intorno il duplice comando del 
generale Changarnier decise colla maggio- 
ranza di 7 voti contro 6, di respingere ta- 
le misura, e di ordinare a’ ministri di ese 
guire entro 48 ore la legge sulla guardia 
nazionale. 

— Scrivono da Doullens che il sig. Blan- 
qui è gravemente ammalalo, e si aggiunge 
che dal momento della sua entrata nella 
cittadella, non volle altro cibo che dell’in- 
salata. Raspail è più rassegnato, e in buo- 
na salute: ha portato seco alcuni libri scien- 
tifici per alleviare le noje della prigionia. 
Sua moglie e suo figlio abitano vicino alla 
di lui prigione. 

INGHILTERRA 

La condizione del ministero Russel-Pal- 
merston diviene ogni dì più diMcile, Non 
solamente la politica estera di Palmerston, 


segnatamente quella relativa all’ Italia, è { N. 486. p. p. 


combattuta dal più importanti giornali; ma 
anche Russel trovasi In cattiva posizione 
circa all''Irlanda. È noto che 1’ Irlanda fu 
dispensata dallit tassa sulle entrate; ma ora 
vuolsi introdurre una tassa de’poveri. L'Îr- 
linda opponendovisi, Russel atrebbe con- 
Vocato È rappresentanti irlandesi, e chiesto 
loro quale delle due preferissero; al che 
gli irlandesi avrebbero risposto nifiutandole 
amendue. Questo atto di Russel ed il suo 
esito hanno fatto sinistra impressivne nel- 
l'Inghilterra. 


Nella seduta del 19 della Camera dei 
lordi si fecero alcune interpellanze al mi- 
nistero sulla questione sieiliana e sull’ in- 
tervento francese in Italia. Riguardo alla 
prima, a lord Stanley che chiedeva se le 
forze inglesi si fossero ritirate dalle acque 
della Sicilia, il marchese di Lansdowne ri- 
sbose che non vi si eran lasciati che pochi 
navigli per proteggere gl’interessi dell’inghil- 
terra, e che l'ammiraglio aveva ordine di 
non interporsi menomamente fra le parti 
belligeranti. A lord Beaumont che chiedeva 
se l’ Inghilterra protestante avesse preso 
parte a tale risoluzione, il marchese di 
Lansdowne rispose negativamente, dicendo 
che non aveva avuto luogo alcun negoZnto 
în proposito, ma che ricevuto annuncio di 
tale intervento, egli non aveva creduto che 
al governo di S. M. spettasse di opporvisi. 
Quanto alla Sicilia, di cui avea pure par- 
Jato il summentovato lord, il ministro disse 
esser falso che il governo inglese avesse 
mancato ad alcun impegno contratto verso 
di essa, 


AVVISO 


Rimasto disponibile presso la Pretura di 
Prima classe in Tolmezzo, Provincia del Friuli, 
il posto di Scrittore, cui è annesso lo stipen- 
dio annuo di Fiorini 400 anmentabile ai Fio- 
rini 500; chiunque credesse aver titolo per 
span dovrà insinuare, o far pervenire 
nelle vie regolari alle Preture stesse, nel ter- 
mine preciso di quattro settimane, la relativa 
documentata supplica in bollo competente, 
colla Indicazione del giorno, mese, ed anno 
di sua nascita, e colla ulteriore dichiarazione 
sugli eventuali vincoli di parentela od affinità 
con quegli Impiegati. 

Il presente enrelso in seguito al venerato 
Aulico Decreto 26° Aprile p. p. N. 1515 del- 
I° Eccelso I. R. Senato Lombardo-Veneto della 
Suprema Corte di Giustizia, sarà per tre volte 
inserito nella Gazzetta Province. di Verona. 

Dalla Presidenza ‘dell’I. R. Tribunale Pro- 
vinciale, Udine primo Maggio 1849. 

Il f. f. di Presidente 
FABRIS. 


feta ZZZ ARL i II PO 


N. 154. 
AVVISO DI CONCORSO 


Dovendosi in ordine ad ossequiato Aulico 
decreto 11 aprile 1849 N. 1457 dell’Eccelso 
Senato Lombardo-Veneto dell’I. R. Suprema 
Corte di Giustizia procedere alla nomina di 
un’Avvocato sopratumerario presso ll. R. 
Pretura di Serravalle proviucia di Treviso, 
si diffida chiunque credesse aver titoli per 
aspirarvi ad insinuare o far pervenire nelle 
vie regolari al Protocollo degli Esibiti del- 
l'i. R. Tribunale Provinciale in Treviso, 
nel termine preciso di quattro settimane la 
relativa supplica corredata della fede di 
nascita diploma di laurea, e decreto di ido- 


(ni | neitd da dimettersi in originale od in copia 


AVVISI 
N, 9019-591.AL SO 
AVVISO 


È rigorosamente vietato il pascolo ed il 
passaggio degli animali lungo le scarpe del- 
VI.R. Strada Ferrata che da Verona ac- 
cenna a Vicenza. 

La contravvenzione a tale divieto sarà 
punita colla multa d’ Austr. L. 2 per ogni 
capo di bestiame, potendo poi le Guardie e 
sorveglianti stradali catturare il bestiame 
medesimo esigendo dat padrone o condut- 
tore il deposito della multa, e facendo con- 
temporaneamente regolare denuncia al Mu- 
nicipio di Verona od all'I. R. Commissariato 
Distrettuale del Circondario nel quale fosse 
commessa la contravvenzione. 

Gli U@icj Comunali e la forza pubblica 
sono incaricati dell’opportuna vigilanza per 
l’ esecuzione del presente divieto. 

Da'l'I. R. Delegazione Provinciale, Ve- 
rona prima Maggio 1844. 

LI. R. Cons. Aul. Deleg. Province. 


Cav. DI GROELLER. 
N. 2120. 


—_—— 


AVVISO 

Essendo vacante presso questo Tribu- 
nale Provinciale un posto di Cursore, col- 
l' annuo soldo di fiorini 500, si avvisano 
gli aspiranti a presentare nel termine di 
un mese, al Tribunale medesimo la loro 
documentata supplica, colla dichiarazione, 
se abbiano ed in qual grado parentela od 
allinità con alcuno degli impiegati addetti 
a questa Prima Istanza. 

Dall’ Imp. Regio Tribunale Provinciale, 
Belluno, 7 aprile 1849, 
L' imp. Regio Presidente 

TRAVERSI. 


autentica, e di fare la prescritta dichiara- 
zione sui vincoli di parentela od affinità 
che tenessero con alcuno degli impiegati 
della detta Pretura. 

Dall’ I. R. Tribunale Provinciale, Tre- 
viso 13 aprile 1849. 


Il Presidente 
BRESCACINI 


N. 1885. 
AVVISO 


D’ordine dell’Eccelso Senato Lombardo- 
Veneto del Supremo Tribunale di Giustizia 
contenuto nell’ ossequiato Decreto 28 marzo 
prossimo passato N. 1250. 

Si apre il concorso al posto di Avvocato 
sopranumerario presso, l' 1. R. Pretura di 
Occhiobello. 

Dovranno gli aspiranti nel termine di 
quattro settimane insinuare le loro suppliche 
corredate della fede di nascita, del diploma 
di laurea, del Dcereto d'idoneità all’ Avvo- 
catura, e di quegli altri ricapiti, dai quali 
sì eredessero favoriti, e della prescritta di- 
chiarazione sui vincoli di parentela o di 
affinità con taluno degli impiegati di quella 
Pretura. al î 

Ed il presapie.vicac inserito per tre 
volle nel foglio®®Mviale di Verona. 

Dall'I. KR. Tribanale Provinciale 
‘ Rovigo 2 aprile 1849. 


II Presidente 
CAFFI 


UN’ APPARTAMENTO signorile da af- 
fittarsi nella Casa Numero 1203 al ponte 
nuovo in primo piano con cantina, granai, 
ed altre adiacenze. 

L'applicante si rivolga allo studio del 
dottor Adone Pozzoni dirimpetto alla Regia 
Pretura Urbana. 


li Verona presso lu Tip. del Foglio Contradu S. Eufemia N, 84% 


N. 5570. à 
AVVISO 

È aperto il concorso al posto di Av- 
vocato presso questo Tribunale, lasciato va- 
cante per la morte del dottor Roberto 
Bertini. 

Gli Aspiranti s' insinueranno entro 4 
settimane e le loro Suppliche saranno cor- 
redate dall’ atto di nascita, dal diploma di 
laurea, e dal decreto d’idoneità in originale, 
od in copia autentica. 

Esporranno se intendano ricorrere anche 
a posti di risulta, e si dichiareranno sut 
vincoli di parentela od affinità cogli impie- 
gati del Tribunale, o della Pretura Urbana, 
o di quelle cui aspirassero per risulta. 

: $i pubblichi e si afligga. 
Dall’1. R. Tribunale Provinciale 
Padova ti 17 aprile 1849. 


L’I. R. Cons. d'Appello ff. di Presidente 
CARLOTTI 


N. 2873. 
AVVISO 


Attesa la rinunzia all’ avvocatura del 
Dottor Luigi Fautuzzi si apre il concorso 
pel rimpiazzamento del posto divenuto va- 
cante presso questo Tribunale. 

Vengono quindi diffidati gli aspiranti ad 
insinuare, o far pervenire nelle vie regolari 
al protocollo degli esibiti dell’ I. R. Tribu- 
nale Provinciale in Treviso nel termine dì 
4 settimane le loro suppliche corredandole 
della fede di nascita, del diploma di luurea, 
e del decreto d' idoncità all’ avvocatura, 
in originale od in copia autentica, espri- 
mendo chiaramente ove intendessero di ri- 
correre anche nel posto di risulta, e facendo 
la prescritta dichiarazione sugli eventuali 
vincoli di parentela od offinità con alcuno 
degl’ impiegati del Tribunale o Preture, 
cui anche aspirasscrto in via di risulta. 

Dall'I. R. Tribunale Provinciale, Tre- 
viso 11 Aprile 1849. 


Il Presidente 
BRESCACINI 


N. 7781. 
AVVISO DI CONCORSO 


Viene aperto il Concorso ad un posto 
di Avvocato sopranumerario presso l’Imp, 
Regia Pretura in Tregnago, e si diffidano 
perciò quelli che vorranno insinuarsi, che 
dovranno farlo entro settimane quattro 
dalla pubblicazione del presente, produ- 
cendo a questo Tribunale la regolare loro 
istanza, munita della fede di nascita, del 
diploma di laurea, e decreto d’ idonei- 
tà da dimettersi in originale, od in copia 
autentica, colla dichiarazione sui vincoli di 
parentella od affinità, che tenessero con 
alcuno degli impiegati della R. Pretura in 
Tregnago. 


N. 784. 
L’I. R. COMMISSARIATO DISTRETTUALE 
DI AVIANO 
AVVISO 


AÀ tutto 20 maggio pross. venturo resta 
aperto il concorso alla triennale condotta 
Medico-Chirurgica-Ostetrica della frazione dì 
Govino Comune di Aviano coll’annuo soldo 
di lire 1200 con avvertenza, che resta 
presso quest’ Ufficio ostensibile il Capitola- 
to indicante più specialmente i requisiti ve» 
correnti degli obbligi della Condotta. 

Dall’ I. R. Commissariato Distrettuale, 
Aviano li 14 aprile 1849. 

Il Dirigente 


CATTANEO. 


F. G. ChiveLli Tip, & Comu. ) 


Lunedì 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


race patri Greene 


Per Verona austr, Lire 56. 
Per fuori ‘austr. Lire AA. 


Hi tpemestre o semcatre in proporzione. 
Un Numero scparalo costa centesimi 25. 
La associazioni si pogano anlicipatamente. 


OGLIO DE 


line ei zia ccataracetrizzancanali eten 
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artt me 


VenoNA, 7 maggio 


Reduce da Mestre S. E. il Feldmare- 


sciallo conte RADETZKY verso le 2 pome- 
ridiane smontava qui jeri al palazzo di 
sua residenza, e poco appresso recavasi a 
piedi sul Campo Marzo, dove stava schie- 
rata tutta la guarnigione d' ogni arma ad 
attenderlo. Era immensa la folla del popo- 
lo accorso a saziare gli avidi sguardi nel- 
l’ Eroe di Vicenza, di Sommacampagna, di 
Custozza e Novara. 

Approssimavasi Egli al cospetto di quei 
battaglioni con passo così spedito du dover 
quasi in Lui credere fonte di giovinezza.la 
lunga età; le musiche bande facevano 
echeggiare per l'gria le affettuose note del- 
l’ inno nazionale, e veniano que’ suoni in- 
terrotti da fragorosi evviva che gl’ innalza- 
vano nelle diverse lor lingue per ogni do- 
ve i soldati intanto ch’ Egli ne percorreva 
le file. 

Innumerevole calca di cittadini seguiva- 
lo, e fu solenne e commovente spettacolo 
il ravvisare che dal troppo accostarglisi, 
non già la forza armata che li lasciava 
anzi liberi, ma unicamente li tratteneva 
irresistibile impulso di ammirazione e di 
riverenza al gran Capitano. 

Percorse ch’ Egli ebbe ad una ad una 
nella più bella ordinanza disposte fe schie- 
re, se le fece poi dopo sfilare davanti in 
colonne. Ciascheduna affacciandosi all’ im- 
mortale suo Duce mandava altri evviva 
entusiastici, cui si accoppiarono allora spon- 
tanei anehe quelli de’ cittadini, 

Compiuta la rassegna, di cui si mostrò 
soddisfatto oltremodo il Gencralissimo, fe- 
e° Egli ritorno at palazzo di:sua residenza, 
e riparti verso le sci alla volta di Mantova 
per indi restituirsi al suo quartier generale 
in Milano. ì 


Altra dello stesso giorno 


Sugli ultimi avvenimenti di Roma ab- 
biamo in un Supplimento al Conciliatore di 
Firenzo due carteggi diversi, le notizie del- 
l'uno de' quali non riscontrano a quelle 
dell'altro. [ ragguagli che in via privata 
abbiamo ricevuto noi pure sui medesimi 
avvenimenti discordano dalle notizie di en- 


trambi i carteggi del Conciliatore. A chi 
credere adunque? Come avrema comunica- 
zioni veramente offigiali, sarà debito nostro 
di subito parteciparle ai nostri lettori. In- 
tanto noi qui riferiamo, nella loro genuina 
originalità, esse due lettere del giornale fio- 
rentino, 


Roma, 1. maggio 
Ore 12 1]2 pom. 

Alle 8 si battè la generale, si vedeva 
avvicinarsi un corpo francese. 

Alle 10 antim. cominciò: | attacco da 
S. Angelino a porta Portese: i Francesi 
erano spiegati in tiragliori. .Il Garibaldi 
con gli universitari, 1. battaglione Legione 
Romana ed una batteria di linéa sortirono 
fuori della città; l’ artiglieria evtutti gli al- 
tri corpi di linca e civica mobilizzata, c i 
cittadini difendevano le mura e le barrica- 
te. Il più forte attacco fu al giardino del 
Quirinale. 

Gli Italiani si batterono come leoni, anche 
a confessione dei Francesi. Alle 4 pom. 
dopo 0 ore di continuo fuoco i Francesi 
si ritirarono, lasciando circa 200 prigionieri 
e 300 fra morti ce feriti. Dei nostri molti 
feriti, fra i quali 52 tiragliori che Garibal- 
di ha portati alla testa della sua colonna 
alla bajonetta. Garibaldi e Galletti colon» 
nello feriti, e molti altri che sono agli spe- 
dali. L’ artiglieria di linea. ha perduto de- 
gli ufficiali fra i quali Pallini e Narducci 
che sta morendo; ci è stato smontato un 
pezzo. Uno di loro era rimasto sotto le 
mani nostre, ma questa notte lo hanno ri- 
preso. a 

Questa mattina, martedì, il Garibaldi ha 
inseguito un corpo sparso di 40 uomini e 
ne ha fatti 5 prigionieri. — i 

Alle 12 merid. i Francesi. hanno alzata 
bandiera bianca. Nella notte: hanno, diman- 
dato dei chirurghi, li fqrisppsto; di man- 
dare i feriti che sarebbero stati trattati come 
i nostri. Fra i prigionieri vi sono due ufft- 
ciali maggiori e varj ufficiali. Uno dei va- 
lenti officiali di Garibaldi è morto. 

La quiete della città mai è stata turbata, 
benchè siano state armate ogni sorta di 
persone, fino ie Trasteverine con le picche; 
ci sono ponti minati: barricate da ogni luogo 
anche dentro la città: io sono fin da jeri 
alle 8 al quartiere del secondo battagl. in 


Trevi, non volendo andare con i miei com- 
pagni che fanno anche di più che dimanda 
l'istituzione cd il dovere del civico: poi non 
posso allontanarmi di tanto da casa avendo 
famiglia che è troppo in angustia. Credo 
che anche la civica avrà da fare cd i citta- 
dini’ gliene saranno assai grati. Non so 
quando avrai questa mia, jeri non potei 
scriverti, e temo che neppure i corrieri 
possano passare. 

Ma addio. Supponevo un eccitamento, 
ma non mai così grande. Il primo attacco 
è stato respinto. Non si sa spiegare ora che 
sia questa bandiera bianca, ed unitamente 
un proclama per incoraggiare al bombardeg- 
giamento; è un enigma. Dei Napoletani 
niente di positivo; si dicevano domenica 
notte a Velletri. Si avverte di dover forti 
ficare il Pincio. Che accadrà? 

AI momento di mettere in torchio rice- 
viamo da persona informata i seguenti par- 


ticolari sull’ avvenimento di Roma. 
— Il giorno 30 aprile il generale Qu- 


dinot si avanzò col suo corpo d' armata alla 
volta di Roma. incontrò ad alcune miglia 
dalla città due o tre mila uomini di truppa 
Romana che, a quanto dicesi, fraternizzarono 
con loro. Certo è che Oudinot fece avan- 
zare i suoi con la banda in testa, e mar- 
ciò non in apparenza ostile alla volta della 
città, dalla quale fu salutato con due colpi 
di mitraglia. Spiegossi allora in battaglia, 
ma venne contemporaneamente attaccato 
sui due fianchi dal Garibaldi e dal colon. 
Galletti. Il combattimento durò 4 o 3 ore 
in quella posizione, per cui i Francesi furono 
costretti a battersi con perdite in ritirata. 
Il Generale Oudinot accampatosi a quattro 
leghe di distanza mandò nella notte parta- 
mentari con bandiera bianca e chiese la 
restituzione dei prigionieri. 

Fu fatto il cambio e sospese le osti- 
lità fino al 4 maggio, termine perentorio 
intimato dal Generale per la resa — Jeri 
sera devono essere giunti altri 6000 Fran- 
cesi a Civitavecchia, e sbarcati questa mat- 
tina ed avviati immediatamente alla volta 
di Roma. Sc nulla di nuovo è accaduto in 
questi giorni, domani l’ armata Francese, 
fallito il tentativo pacifico, anche per onor 
delie armi sarà costretta ad un serio at- 
tacco che valeva evitare. Probabilmente 


il Generale Oudinot vorrà prevenire i Na- 
poletani avendo pigliata iniziativa. Se però 
il Re di Napofi marcia sollecitamente, sarà 
doppiamente depiorabile la condizione, giac- 
chè entrando i Francesi come nemici a fian- 
co di quel Re non potranno neppure gio- 
vare alla causa delle libertà Romane e fré- 
nare la vittoriosa renzione. 

Le lettere di Ferrara funtiò temere uti 
movimento di Austriaci da quella parte. 

AI Telegrafo sulla cupola di S. Pietro 
sta l' #bbarte Calandrellà, 


VWikava, £ maggio 
ore r pomeridiana 


Notizie consolanti dalla Germania e dal- 
l'Italia, e la sicurezza, che gli affari d'Un- 
gheria debbano prendere in breve una pic- 
ga favorevole, emsotidano la fiducia, 1 
eorsì sì riufizarono dell'uno per cento. L'oro 
abbassò dell'uno e mezzo per celle. 

A quanto s' ode, è arrivato da Brila al 
quartier generale tn corricie, senza aver 
incontrato lungo la riva destra deb Dinu- 
bio ulcuma traccia d’ insorti, nè essere al- 
trimenti motestato da gente armata di quei 
dintorni. 

+ ll. presidente dei ministti principe 
d Sehworzenberg è purtito alla volta di 
Prosburga 

+= Mv diversi punti det confine gatizia- 
no fuvemo tolte, nom è guari, agli insorti 
imyato-polacehi 2000 granate, 16 casse di. 
piborme, altre 380 di palle da schioppo e. 
1003 lucitì. 

Nell' Ost-Deutsche Post troviamo: 


Jeri, si è sparsa la voce che il bano 
della Croazia barone Jellacic era arrivato 
cet suo corpo in Mehaez. Qualora questo 
fatto sì confermasse, potremmo vedere in 
esso il priacipio di wa piamo di operazioni, 
diverso da quello che fu fin qui seguito, 
e de cui certamente ei sarchbe dale di 
sperare Baigliore suecesso. 

ka Presse di Vienna riferisce sotto la 
rubrica notizie recontissime ) 

L'intervento: russo (così quel periodi 
8@) è un fallo’ nom più messo fuori 
dulibio da nessuno. Si parlò di 40, am 
zi di #00, x 120,000 uomini Fia & 
teo: che if teatro. della guerra: trovasi in 
Uagherta e legioni pataecha e generati pe 
liechi decidono in questa: lottà, la Russia 
ectabatte per sè stessa Diffatti secondo la 
Riformu: tedesca le legioni. polacche nell’ e- 
sereito ribelle in Ungheria moutano ali pre- 
sente d più di 30,099 womini. 

Lemberg , 18 aprile 

Otto completi battaglioni, 2000 cavalli, 
4 batterie si misero in doppia marcia il 
12 e {4 corrente da varj punti della Ga- 
lizia verso l' Ungheria, ed haune già oltre 
passato jeri la frontiera, LL comandante ge- 
nerale, barone Hammerstein, parte, in que- 
su giorni, parimenti per l Ungheria con 
altri 6 battaglioni, 1200 cavalli, 3 batterie 

* d'artiglieria e 2 batterie di razzi, 
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Altra del 25 aprile 

Scrivesi da Lembetga in data 25 aprile: 
Che li. r. colownetto dt Dorsner del reggi- 
mento d’ tas&rî Szeciì, che ha pure abban- 
donato le bandiere dell’ Imperatore, è 
partito per la Moldavia con varj altri ufficia- 
lî timasti fedetà onde servire di conduttori 
alle colonne def corpo d'armata russo di 
60,000 uomin? destinato #d entrare neila 
Transilvania. Quel corrîspondente continua 
poi: « Mi affrelto di parteciparle ciò che 
festè fu reso note. nfficialimente: che 60,000 
tuesî con molte artiglieria divisi in tre 
cofenne di 20,000 uomini sono già en- 
tati nella Transilvania dalla Valachia 
presso Rothenthurn e Tomes, c dal ducato 
della Bucovina oltre Bojane-Stampi. Li r. 
colonnello Dorsner con 3 i. r. ufficiali con- 
ducono le colonne dei Nussî. I detto calon- 
nello vi organizzerà le truppe di confine, 
ed ha il mandato di nominare gli ufficiali 
superiori, compreso il capitano. Presso Ockna 
al confine transilvano si & concentrato d’ac- 
cordo coll’ Austria un corpo di riserva tur- 
co di 40,000 uomini. AI confine galiziano 
stanno presso Brody (Radezivillo) 50,000 
russi, presso Tomascho 40,000 e presso 
Micholovizze altri 40,000. Otto dei nostri 
battaglioni di riservà s'accamperanino pres- 
$6 queésfa città onde esercitarsi nelle armì. 
Tra breve marcieranno per P Ungheria sci 
battaglioni, 1200 cavalli, e 15 cannoni del- 
la nostra armata. 

Altra dello stesso giorna 

In questo punto arriva la notizia offi- 
ciale che i Russi sono entrati, il 19, 20 e 
28 del corrente, nella Transilvania in 6 
colonne sotto il comando dei gencrali 
Liiders e Engelhardt, e da tre parti, cioè 
da quella di Hermannstadt, di Cronstadt e 
Maros-Vasarhely, e che sono eziandio en- 
trati nella Bucovina per Suczawa. Questa 
ultima divisione ha attraversato la parte 
meridionale della Bucovina per la strada 
di Kimpolung e Dorna. Sembra ch' essa 
abbia la destinazione di prendere per Bi- 
stritz alle spalle il nemico, e nel tempo 
stesso di coprire la Bucovina da ogni in- 
vasione degli insorti, qualora questi aves- 
sero la peggio nel sud della Transilvania. 
În conseguenza di quest’entrata, il luo- 
gotenente maresciallo Malkowski ha ab- 
bandonate le forti posizioni presso Wikaw 
e Dorna, nelle quali cercava di difendere 
Ta Bucovina da una irruzione dì Bem, e 
per Kotomea si è trasferito con tutto il 
suo corpo d’armata a Nadworna e Dela- 
iyn, onde occupare la strada, che guida 
nel comitato ungherese di Marmarosch, e 
le swette della valle del Pruth, e così da 
questa parte proteggere il circolo di Sta- 
nislowow. 

Da Bukarest, 20 aprile 

Dalla Transilvania non si hanno che no- 
tizie vaghe per vie appartate oltre i mon- 
ti, o da lettere che vengono consegnate 
agli avamposti, e non contengono null’ al- 
tro che l'invito a coloro cui sono dirette 
di ritornare in patria. Egli è certo però, 
che Carisburg fu bombardata più volte, ma 


senza successo, dai ribelli; la voce alme- 
Ro, che questa fortezza si fosse resa agli 
Ungheresi, non si è finora confermata. 
GP insorti si sono avanzati bensì verso il 
Banato fino alla Porta di Ferro al confine 
tra la Transilvania e il Banato, ma egli è 
falso ciò che si diceva, che Orsova sia mi- 
nacciata e persino presa. In questa città so- 
no già entrate alcune migliaja d'i. r. trap- 
pe formanti la prima divisione del corpo 
militare che si avanza dalla Valachia; le 
altre colonie vi $0n@ attese fino af términe 
def mese @ aprile. - , 
Brunma, 28 Gprite 
Riconoscendo con gratitudine i meriti 
che si è acquistata la nostra valorosa ar- 
mata per la patria comune, il consiglio 
municipale di Brunaa hu deliberato nella 
sua seduta del 24 corr. di far consegnare 
a tutti i militi che spettano alle comuni 
‘ pertinenti a questa città, e che divennero 
invatidì melfa campagna d' ftalia 6 d' Un- 
gheria, in modo da ftorr potersi procacera» 
re it vîrto da sè, un sussidio giorniatiero 
dai 4 ai 19 carantani secondo f ìîmpotenza 
loro, e ciò dalle rendite comunali. 


Da Jussy, 17 aprile 


Il corpo d'armata russa, che stava pri- 
ma net circolo di Clioting, si è avarizato. 
com’ è noto da un pezzo, su tre d'îversi 
puntì nella Moldavia, ed a quest evt du- 
vrebbe trovarsi già pronto sui confini dell 
ta Transilvania. Ultimamente sono gfen» 
te a rafforzare questo corpo t'uppe fre 
sche, consistenti în 3 reggimenti d' alanî, 
2 reggimenti cacelafori, in artiglieria @ pa- 
reechi distacenmenti di Cosacchi. 


Vilowo, 23 aprile 


Stratimirovich diede jeri presso Jak 
una vittoriosa battaglia ni Magiusi. Hi ne- 
mice attaccò con nuureresa infantoria, Gar 
valleria e parecchi cannoni i Serbi, e dopo 
un: cannoneggiamento di un ora e mezza 
presa d' assalto: ik luego a carica dî birjo» 
netta, ma vene quindi respinto. li Serbù 
azzardarono dipei un assalto; eotiro: le hat» 
terie nemiche, nell’ atto dhe: usa divisione 
di Pietrovaradiaì ciscondò V' ala sinistra del 
nemico, dopo:di chè Sttatimirovich fece: fune 
un: assalto su tuti i lati, e lo vespiate, 
Molti. morlì rimasero sul campo; e 26 pri- 
gionievi don parecchi earnti di nuatizioni 
caddero nelle mani del vincitore. 

( Napredak ) 
sancire 

Fra le notizie recentissime dell’ ©s. 
servutore brieslino del 3 si legge quanto. 
appresso: 

Secondo notizie da Cracovia, |’ avan 
guardia dell'armata russa, forte di 8000 
uomini, è già entrata nel territorio di quel- 
la città; l' ingresso dell'armata prineipale 
avrà luogo senz’ indugio. 

La Presse di Vienna ha da Czernovitz 
in data 25 aprile notizia positiva, clie 
| 12,000 Russi erano già entrati in Transil- 

vania per la via di Suschiavod è Dorna, ‘ 


Milano, 50 aprile 


L'affare dell’ intervento sembra che 


adesso voglia esser preso sul serio da tutte 
le parti. B Francesi sono a Civitavecchia, e 
dal exwrito degli Atrstriaci domani marcie- 
rarino di qua dtie battaglioni Profraska col 
loro colonnello Reischech (cavaliere dell'or- 
dine di Maria Teresa), una divisione d’us- 
seri Radetzky e due batterie grevi. La 
destinazione di queste truppe è prima di 
tutto a Piacenza, ma pofrebbero ben anche 
formare ta retroguardia del generale d’ ar- 
tiglietia barone d'Aspre, il quale — invita- 
to dalla Posentitz occhiperà quest ultima, 
e probabilmente tertà ih iscacco hel tempo 
medesimo anche le fegazioni romane, spe- 
cialmente Ancona. Gli orrori ele vengono 
coniméessì in questa città scno indeserivi- 
bili, e di futto notizie private pervenuteci 
da buona fonte raccontano cose da far ve- 
ramente raceaprieciare. Oggi farò la mia 
seconda gita a Mestre, e spero molto «di 
potervi questa volta spedire notizie più 
precise e più favopevoli. L’inviato piemon- 
tese si attende qui di ritorno quanto prima. 
(G. U.) 
(Granducato di Toscana ) 


Livorno, 28 aprile 


Lo commissione governativa ha impu- 
dentemente annunziato che la camera di 
Commercio ha fallo spontaneamente (1) un 
imprestito gratuito di L. 100,000 alla cassa 
detta comunità, e Im nazione Isracfitica di 
L. 10,000.— Per adesso gl fsrtielfti sono i 
soli che abbiano sborsato denaro: la tassa 
sul Commercio assai difffcitimente verrà in- 
cassata; ed essendo stafo annunziato che 
l’imprestito è volontario, si crede che lc 
volontà renitentî sarànno fatte decidere dalle 
bajonette municipali, 

È positivo che i consote faglose ha ia: 
vitato i suoi nazionali a riciisarsi al puga- 
mento della fassa, che il presidente della 
camera ha troppo leggermente e precipito- 
samente stabilità, e ha dichiarato elie quan- 
do si volesse esigeri@ colla forza: allora 
cesterebbe la neutralità laglese. 

Per evitare i continui e sal fondati al- 
larmi è gli spaventi, è decretato che nen 
si suomnino: più fe caapane a stermo, e non 
si bla lm generale, ( obedifanne? ) ma si 
aspettino tre colpi di cannone co’ qual? la 
commissione darà avviso al publico in caso 
di realtà di pericolo; 

Oltre Stagto e il Calambrone la linea 
ha pure. dei posti avanzati a Vicareflo, e di 
là pure non si pussa per andare a Livorno 
senza permesso. , 

Il comitito di publica difesa ha tracetato 
già una triagicra nei campi tra Lupi ed il 
Gavapo sante in forma: di nieaza-luna per 
collotdevi 2 cininoni di grosse dalibro che 
possano dominare la strada ferrata. - 

Per provare Puafotb e le fiducia scam- 
bievete cile segna fra i difensori dell'iavin- 
cibile Livorno, ricettitetemo if fatto se 
guente: if cali Caligari dell’avtigfieria ef 
vida, MAGNANO DY MoFessioNnE, midmtbro del 


momenti: quando volendo dare le disposi- 
zioni opportune per il collocamento di un 
pezzo di artiglieria di 24 fuori delle porte, 
il solito popo!o cominciò a vilipenderlo aé- 
cusaidolo di aver voluto situate il cannone 
in tal modo da farlo cadere nefle mani dei 
nemici. Il cannone fu quindi trasportato a 
furia di popolo dentro fe mura e collocato 
alta fonte del Portimo rivolto verso fa porta 
di S. Marco. 

detî l'altro si fermò in rada un battello 
a vapore che aveva a bordo dei Lombardi 
fuggitivi da Chiavari diretti per Civitavee- 
chia. Sono fipartiti jorì,..ma debbano aver 
trovalo costì lr flotta frantese. 

Altra del 29 aprile 

La commissione governativa livornese 
ha stabilito che le commiicazioni commer- 
ciali fra Livotno e Ja Toseana siero ria- 
perte. Jeti por timore di ufia dimostrazio- 
ne la stessa -commissione governativa comé 
pure il comitato di difesa anmunziò che 
avrfchbe oggi reso conto di tutto il suo 
operato in und adunzaza alla comunità. 

I Livornesi che si orana impadroniti del 
forte Romito, sono stali fafti in gran parte 
prigionieri. 

DUE SICILIE 

Palermo ha fatto una sottomissione pie- 
na ed assoluta, nè cercheremo di dissimu- 
lare la gioja con che ci facciamo a dare 
chesta naova. Non vi sarà pit effasione di 
suttygue in Sicilia; la quiete e la calma sét- 
tentrerarino all’agitazione de’ partiti, il regno 
della tegge cicatrizzerà fe profonde piaglre. 

Altorchè il piroscafo portatore de’ saggi 
consigli co' quali l'ammiraglio sìg. Baudin 
esortava i palermitani ad una sottomissione 
pura e semplice giunse in Palermo, ognano 
capì che non v'era più ad esitare e ch'era 
questo il solo partito che rimaneva, ma 
Auro osàva di prendere a prima giunta 
sopra di sè la responsabilità cu? bisognava 
assumere, Canto fa memoria delle violenze 
sotto l'Impero delle quali la tranquilla po- 
poluzione era stata fino allora compressa ed 
atterrita età tattora viva, ed in quello istante 


appunto in cui più se ne aveva uopo non 
si rinvenne nè governo nè funzionarj di 
sorta. Vî fu un momento di compiuta di- 
sotganizzazione, duranté il quale si ebbe a 
paventare sanguinosi disordini; avventuro- 
simente codesto timore si dìleguò, il muni- 
cipio, mercè gli strenui sforzi del console 
francese e de’principali capi della guardia 
nazionalé prese la direzione degli affari. 
Meglio che tremila persone furono imbarcate 
per Marsiglia sopra due piroscafi che si tro- 
Vavano' nel porto, e colla data di jerì 25, 
und deputazione composta dei più onorevoli 
cittadini fu incaricata di andare a portare al 
sig. principe di Satriàmò la sottomissione 
pura e semplice della città di Paternio: 

( Tempo ) 
GERMANIA 
Francoforte, 24 aprile 

DAL partito DEL Gran-Grrmamismo (*). 

Gli drgani dei Fubrica imperatori par- 
lando del partito gran-germanico lo éhia- 
mano lex. ll loro trionfo è ancor prema- 


() Cioè il partito che vuole una Germania grande 


comitato di difesa ebbe a soffiire dei Drutti * non scparata dall'Austiia. 
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turo. Il partito gram:germanico sussiste an- 
cora, e sussisterà puro fino a tanto che nel 
popolo tedescu si mantenga vivo il desidu- 
rio d’ unità e di grandezza. Nell'assemblea 
dell'Impero cesso è haltuto e vinto ed in- 
debolito dal recesso degli Austriaci, ma l’e- 
sito insegnerà come |’ assemblea nazionale 
colla sua vitturia smembrasse la sua pro- 
pria forza ed aprisse ella stessa l' adito al 
sovertimento c alla guerra. ll partito gran- 
germanico persevera tuttavia al suo posto 
nel parkunento, quantunque a’ stioi occlri 
non vi sia per quest ultimo alcuna salvez- 
za, dicchè la sua maggioranza si è data a 
correre n tutta furia giù per un’ erla, che 
metto al precipizio. 1 vincitori hanno da 
sè medesimi incendiati 1 punti che avreb- 
hero potuta salvatli, e cià per procurarsi 
uno sprone a diveniré audaci cd a farsi 
coraggia. Noi ci crediamo in obliga di te- 
nere ancor fermo, aftinchè nel parlamento 
continui a rimanere una mimarità la quale 
di fallo: rappresenta l'unità di Germania, 
una srinorità la quale alla costituzione non 
appose la propria firma, 

H parlamento va già perdendo ogni gior- 
ho più qualche parte de suoi membri. Le 
lunghe pause d'una in altra seduta ri- 
vela un languore di morte. Dal 28 di 
marzo fino a jetidì, giorni di tante vicende, 
non v'ebbero che sutte sedute, oggi corre 
l'ottava. I vuoti scauni, in quello éhe vi 
si Arattano affari di tanta importanza, pre- 
sentano un aspetto ben altro ehe é6onso- 
lante, e fanno l'impressione della sotiludi 
ne. Jeri allorquando cra alla tribuna il 
sig. Weleker, non contattimo presenti ncp- 
pute 150 uditori. Gli Austriaci vanno al 
bandonandoci a poco a poco. Il sig. Mil 
feld di Vienna diede il segnalo per la sor- 
lita, e ne trascinò seco parecelti altri; ma, 
non potemmo ancora ottenere che alcun 
austriaco non duvesse partirsene senza far 
prima una dichiarazione. Molti di. loro vet 
lero tener duro sino alla decisione finale 
sulla proposta della giunta dei trenta. UR, 
terzo degli Austriaci siede ancora in questo 
momento nell assemblea, ma li vedremo 
staccarsene l'uno dopo l'altro sino a quel 
piccolo mumero che forma parte della. si- 
nistra. La petulanza del partito avversario 
si manifesta così nel tentativo poc’ anzi 
fatto in quello cho veniva eletta la giun- 
ta dei treata, in una sezione, dove i nostri 
erano preponderanti, di riffutare il dicit- 
to di seelta a colero ehe non avcano sot- 
toseritta la costituzione, come anche nella 
proposta di non doversi pagare in seguito 
dalla cassa dell'Impero le diete se non 
che a quegli Austriaci i quali hanno sotto- 
scritta la costituzione. 

À nostre avviso quest assemblea del- 
I’ Impero non sa più come cavarsela, è in 
bancorotta. Una gran parte de’ suoi mem- 
bri non saprà spogliarsi di que’ pregiudizj, 
che la convivenza e il lungo discutere per 
un intero amne cacciarono loro in corpo. I 
nostri desiderj sono quindi rivolti a ciò, che 
Fassemblea nazionale si proroghi, e che in 
sua vece subentri una D.eta, a cui il po- 
polo abbia ad inviare deputati di mente 
fresca. I Pabrica èmperatori vedono tutto 
a traverso le lenti dei loro pregiudizj e 
sono' già vieti. 

li parlamento anzichè organizzare e 
chiudere in questo frattempo la’ rivoluzione 
del passato anno ne ha incominciato una 
nuova. Quegli stessi individui che nella 
scorsa primavera ritenevano loro debito 
far fronte all’'anarebia, domandano adesso 


.sjuto, istrazione e conforto agli uomini del 


sovvertimento. Non ostante che il loro 
giuoco sia così ardito, conservano essi an- 
cora, în virtù della fiducia in altro tempo 


aeruistatasi, cotanta autorità da far sì che 
Picpmeyer tenga dalla lor parte, e giuri in 
verba magistri. Sì, Piepmeyer è uno dei 
Fabrica imperatori; a lui si spetta la quar- 
te parte del merito nella elezione dell’Im- 
peratore, ( confrontisi |’ ultimo fascicolo di 
revente publicato Fatti ed opinioni di Piep- 
iney del sig. Detmold membro del partito 
gran-germanico). L'imbarazzo per altro co- 
mincia già in qualcheduno a farsi gigante, 
cd a forza di assicurarsi che la loro opera 
cui essi hanno battezzata per causa ger- 
manica, debba alla fine spuntarla, cercano 
d’inspirarsi l'un l’altro quel coraggio ch'essi 
medesimi non possedono. 1 magnifici paro- 
loni ch'eglino a gonfie gote mandano fuori 
pel mondo debbono illudere sulla pochezza 
delle loro forze. II circolo del marzo è però 
in piena azione, ed impartisce quà e là 
dappertutto i suoi ordini e le sue istruzioni, 
e noi dobbiamo accordare che la sua in- 
fluenza è grande. 

Del resto nella Giunta dei trenta ven- 
nesi già tra i coalizionisti a viva contesa. 
Essi andarono d'accordo fino a tanto che 
ciascuno sviluppava le forze, che potrebbe 
mettere in movimento, e le vedute ch' egli 
aprebbe. Gli uni specolano su tumulti di 
popolo per le strade, gli altri sopra una 
rivoluzione di palazzo a Berlino. Certo che 
così bella ce tonda non ia si canta, ma tut- 
to va a finir là. La loro contesa ebbe prin- 
cipio soltanto allora che si trattò della scel 
ta di mezzi da impiegarsi. Ora se ne 
sta discorrendo nel parlamento ; le risolu- 
zioni sono già andate a finite in zero, 
ll sig. Hcckser dietro inchiesta del nostro 
partito prese la parola, incitàndo a produr- 
re almeno ancora una difesa del mostro 
contegno, cd una giustificazione del nostro 
punto di vista; egli parlò con quell’ acume 
logico che gli è proprio, senza fiori retorici 
e con dignità. Come quindi veniva  pero- 
rando il sig. Welcker, noi a fatica presta. 
vamo fede alle nostre orecchie; poichè ap- 
puoto il contrario di quanto egli osternò 
geridì dalla tribuna, il contrario ha egli ri- 
petute volte espresso nella giunta della co- 
stituzione gran-germanica, nel club di Pa- 
rigi. Ma nor ne avemmo a veder tante di 
curiose, da non poterci più di nulla maravi- 
gliare, c meno di tutto poi di contraddizio» 
ni e di mancanza di carattere. 

Gridusi la crociata all’ ostinatezza dina- 
slica: in questo momento assai bene a tor- 
to, poichè i principi hanno ora il diritto di 
difendere le loro famiglie contro la conquista 
prussiana, e l’ accecamento dei circoli, c di 
non corrcre subito a rompicollo, potendo 
eglino assai bene ricordarsi delle querele 
e delle pretese ripetutamente fatte sentire 
nelle adunanze degli stati provinciali, e te- 
mersi pur certi che l’ avvenire saprà ad es- 
si buon grado della loro resisteriza. Il pri- 
ino colpo tocca adesso al Wiirlemberg, il 
sceondo prenderà di mira la Baviera. 

Il Redi Wiirtemberg, vuole accettare la 
costituzione, ma all’ Imperatore ereditario 
non la intende di sottomettersi. Questo per- 
altro è ancora poco ai fanatici. 


IMPERO OTTOMANO 


Ci scrivono da Atene in data del 18 
aprile: 

«È caduto in Costantinopoli il ministero 
anglo-francese, ed è rientrato il russo, ed 
ha questo dato alla flotta russa il permes- 
so di passare i Dardanelli; si crede dietro 
ciò che la questione dei principati di Mol- 
davia e Valachia si va ad accomodare.» 

(Saggiatore) 


SPAGNA 


Rechiamo fa traduzione fatta a Madrid 
dell'atto di abdicazione del re Carlo Al- 
berto : 

« Nella casa, albergo di Pietro Sistiaga, 
situata nella contrada del Corriere di que- 
sta città di Tolosa, il 3 aprile milleottocen- 
to quarantanove, dinanzi di me Giovanni 
Firmin di Furumdarena, scrivano publico 
di S. M., notajo del regno e segretario del- 
la municipalità di questa capitale, ir pre- 
renza del marchese Carlo Ferrero della Mar- 
mora, principe di Masserano primo ajutan- 
te di campo di & M, ji re di Sardegna, e 
del conte Gustave Pza di $. Martino, iu- 
tendente generale è compgrso personalmen- 
te Carlo Alberto, di Sayoja, re abdicatario 
di Sardegna, il quale ha dichiarato confer- 
mare e ratificare ‘di sua propria e libera 
volontà l’atto verbale fatto da lui stesso 
a Novara nella serg del 23 marzo ultimo 
scorso, in virtù del quale ha abdicato alla 
corona del regno di Sardegna e di (tutti 
gli stati che ne dipendono, in favore del 
suo figlio primogenito Vittorio Emanuele 
di Savoja. Ed all’oggetto che questa dichia 
razione abbia la necessaria autenticità e 
produr possa i debiti effetti, sottoscrive 
di propria mano cogl’ individui precitati ed 
in presenza del sig. D. Antonio Vincenzo 
di Parga, capo superiore politico di questa 
provincia di Guipuzcoa e D. Saverio di Bar- 
cuistegui, deputato generale della provincia. 
In fede di che e di ciò che mi è stato as- 
sicurato dagli ultimi duc sulla identità dei 
tre primi, io serivano sottoscritto ho steso 
il presente atto, congiuntamente ai sopra- 
detti signori: Carlo Alberto — Carlo Ferre- 
ro della Marmora — Gustavo Ponza di San 
Martino— Antonio Vincenzo di Parga — Sa- 
verio di Barcuistegui, sottoscritti in mia 
presenza — Giovani Firmin di Furum- 
darena, 

lo Giovanni Flimin di Furumdarena, 
scrivano publico di S. M., notajo del re- 
guo e segretario della municipalità di que- 
sta capitale di Guipuzcoa, ho assistito alla 
presentaziorie dell’ atto originale consegnato 
al registro corrente degli atti tenuti da mio 
figlio Josè Maria, ugualmente scrivano di 
S. M., c numerario di questa città di To- 
losa. In fede di che e della concordanza 
perfetta e fedele di questa prima copia 
coll’ originale, io spitoserivo e segno sopra 
questa carta ordinaria, perchè non vi è 
carta bollata in questa provincia. 


Giovanni Firmin di Furumdarena. 


Il licenziato don Giovanni Francesco 
di Arrizabalaga, avvocato dei tribunali del 
regno, primo aggiunto del sindaco di que- 
sta città di Tolosa, esercente le funzioni di 
giudice di prima istanza del detto distretto, 
certifica che don Giovanni Firmin di Fa- 
rumdarena, dal quale è stata rilasciata la 
copia dell’ atto - preéedente è, come si in- 
titola, serivano publico di S. M., nqtajo del 
regno e segretario, della municipalità di 
questa città cgpitalg. di Guipuzcoa è che la 
sottoscrizione © 5g) asdra Aapposta a' piedi 
sono di sua -mand é sorittura, come lo 
pratica in tutti-indoemmenti ehe autentica, 
e per tutti gli effetti di diritto mi sotto- 
scrivo. — Tolosa il tre aprile milleottocen- 
to quarantanove. 


(LS) Giovanni Frantésco di Arrizabalaga. 


Don Antonio Vincenzo di Parga, cava- 
liere dell’ ordine di S, Giovanni di Geru- 
salemme, commendatore dell’ ordine reale 
e distinto spagnuolo di Carlo III, capo su- 
periore politico della provincia di Gui- 
puzcoa, ecc. ece. 
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Certifica che la sottoscrizione qui so- 
prapposta dell’aggiunio d:1 sindaco di que- 
sta città di Tolosi, esercente attualmente 
funzioni di giudice di prima istanza del di 
stretto, è la ste»sa che ha l’ abitudine di 
apporre in tutti i suoi documenti e seritiu” 
re, e che per conseguenza gli si deve pres 
star fede tanto in giudizio che fuori. PéF 
tutti gli effetti di diritto rilascio il preset” 
te a Tolosa, il 3 aprile 1849. 

(LS) Antonio Vincenzo di Pargd: 


lo sottoscritto, ministro dell’ interno det 
regno, certifico che don Antonio Vincenzo 
di Parga è attualmente capo politico detta 
provincia di Guipuzcoa, e che la sottoscri: 
zione che, precede, è la stessa di cui si serva 
in tutti i suoi seritti;. cd affinchè questo 
possa constare ovunque e quanto converti” 
ga, rilascio il presente, a Madrid. il 6 
aprile 1849. 


- (LS) Conte di S. Luigi 


fo sottoscritto don Pedro José Pidal, 
marchese di Pidal, cavalliere gran croce 
dell’ ordine reale c distinto spagnuolo di 
Carlo III, primo segretario di stato degli 
affari esteri, ccc. ecc. 

Certifico che il conte di S. Luigi è 
ministro dell'interno del regno, e che la 
sottoserizione che precede è quella stessi 

i cui si serve in tutti i scritti, ed onde 
ciò possa constare per tuttii fini di dirit» 
to, rilascio il presente, firmato di mia ma- 
no. Madrid, il 6 aprile 1849. 

(LS) Pedro J. Pidal, 


NOTIZIE COMMERCIALI 
Vienna, 3 maggio 


Le 'obligazioni di Stato al 5 per cento 
salirono fino al 90 1/8 


AVVISI 


N. 5052. 
AVVISO 


Trovandosi vacante presso l'I. R. Pre- 
tura di II. Classe in Cassano Provincia di 
Milano un posto di Pretore a cui è an- 
nesso l’ annuo stipendio di fiorini 1400, si 
avvisa chiunque intendesse aspirarvi, affin= 
chè produca, entro quattro settimane, il 
suo ricorso e documenti in carta bollata, 
uniformandosi, in quanto alla direzione del 
medesimo, alla governativa notificazione è 
novembre 1819 sul concorso agli impieghi 
giudiziarj, ed indicando se abbia parenti 
od affini tra gl’ impiegati del suddetto 
ufficio, ed in qual grado, Nella tabella poi 
verrà precisata l’ epoca di nascita dell’ a- 
spirante. 

Milano, il 19 aprile 1849, 


AVVISO DI CONCORSO 


Rimasto disponibile il posto di Pretore 
di prima classe in Bassano coll’ annuo soldo 
di Fiorini 1600, chiunque intendesse di aspi- 
rarvi dovrà far pervenire, nelle vie regolari 
alla Presidenza dellI. R. Tribunale Provine 
ciale di Vicenza la relativa documentata sup- 
plica nel termine preciso di quattro setti- 
mane colla prescritta dichiarazione intorno 
ai vincoli di parentela, od affinità cogli im- 
piegati addetti alla suddetta Pretura. 


D’ APFITTARSI 


Un Appartamento composto di oito lo- 
cali con cantina e granaro in terzo piano 
in piazzetta S. Marco al civ. num. 846, 

L’applicante si rivolga alla Drogheria 
Maggi alle Scalette 8. Marco. 


F, G. Griventi Tip. E Compit. ) 


Martedì 
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IMPERO AUSTRIACO 


(a 


VIENNA 


Secondo un dispaccio telegrafico ricevuto 


in questo punto, S. M. l'Imperatore Fran- 
cesco Giuseppe arrivò felicemente questa 
mattina alle ore 5 in Vienna, c smontò nel 
castello di Schénbrunn. 
Vienna, 3 maggio 

Le ultime notizie della Moravia e del 
circolo di Teschen sono tranquillanti; lo 
spirito della popolazione ai confini unghe- 
resi è tale quale poteva attendersi dal se- 
gnalato contegno di quella fedele provincia. 


Un corricre giunto da Buda al quartier 
generale, che dicesi trasferito oramai da 
Ocdenburg a Presburgo avrebbe percorsa 
tutta la luoga via scenza avervi scorto un 
solo nemico. 

Jassy, 23 aprile 

Nel circolo Caminiech-Podolsky trova- 
si la seconda divisione d’ ulani russi sotto 
al tenente generale Gretenholn; vi atten- 
de gli ordini di avanzare nella Transilva- 
nia. Si compone di 40 battaglioni d’ infan- 
teria, 60 squadroni d’ ulani, 16 batterio a 
cavallo, 32 batterie a piedi e 800 Cosac- 
chi, Il 19 è qui giunto un cacciatore im- 
periale russo proveniente da Mosca e di- 
retto per Bukarest. Assicurasi ch’ egli reca 
al comandante del corpo, generale Liiders, 
gli ordini relativi alla missione del colon- 
nello austriaco Drosnor. Appena giunto, tut- 
te le truppe russe della Bessarabia si mi- 
scro in movimento. 


Negli ultimi anni, l’ Inghilterra ebbe a 
sostenere una rivoluzione di genere proprio; 
una rivoluzione, quale poteva aver luogo 
solo laddove la vera forza era riposta nel 
Parlamento. Nella Granbretagna si seppe ar- 
restare È’ impulso dell’ estero, ma la deca- 
denza, che determina la storia di tutto ciò 
ch' è forte in Europa, ha colpito i partiti 
del Parlamento inglese. In questo momento 
non v' ha più partiti in Inghilterra, nel 
senso che loro si attribuiva dapprima: e’ 
sono disorganizzati; i nomi di tories e whigs 
han quasi perduto il significato dal momen- 
to che sir Roberto Peel, alla testa di una 


8 Maggio 1849 


così detta amministrazione lory, introdusse 
misure radicali nel sistema daziario e com- 
merciale del paese. 

Anche nella politica estera propriamente 
detta si è confuso totalmente il punto di 
vista degli antichi partiti. Lord Aberdcen, 
che viene chiamato un égory, ha sempre 
esercitato un sistema di pace e di buona 
intelligenza colle grandi Potenze, mentre 
l'attuale ministro degli affari esteri, lord 
Palmerston, un wkig secondo l’ antica de- 
nominazione di partito, segue una politica, 
la quale, imaginata secondo i suoi estri 0 
le sue fantastiche idee sugl’ interessi del- 
I Inghilterra, offese nel modo più vivo ogni 
Stato del continente. 

È nota la parte, ch’ esso sostenne nel- 
Panno 1840 verso la Francia, e che avreb- 
be presto acceso una guerra civile; si sa 
qual parte abbiano.-preso gl’ intrighi inglesi 
alla rivoluzione di febraj9, è come l' faviato 
inglese, onde rifarsi a cagione de’ matri. 
monj spagnuoli, ‘cospirasse evidentemente 
co’ membri dell’ Opposizione. 

L' indegno procedere della politica in- 
glese in Grecia ha confuso tutti coloro che 
ebbero occasione d’ imparar a conoscere 
l’intera misura delie sue pretese e della 
sua rozzezza, ma essa è certamente supe- 
rata dalla falsità impudente e svergogna- 
ta, onde la diplomazia inglese avviluppò 
gli affari d’ Italia. 

I principali fogli inglesi non possono 
celare al loro paese che lord Palmerston 
ha abusato del nome, e dell’ influenza in- 
glese, onde non solo turbare la pace per 
ogni dove, ma prolungare dappertutto. il 
termine dello scioglimento di tutte le con- 
dizioni politiche. 

Il Times è costretto a confessare che 
co’ suoi dispacci dell’ anno 1847, lord Pal- 
merston diede it segnale della rivoluzione 
in Italia. Lord Mito si pose .in. relazione 
coi capi del movifnento, da :Torino fino a 
Palermo. — Sir William Parker salutò la 
bandiera siciliana e impedì la spedizione 
del principe di Satriano contro l’ isola. 

Il sig. Abereromby, invece di cooperare 
alla pace, che il maresciallo Radetzky aveva 
diritto di esigere, cercò soltanto d' ìnterporsi 
per un armistizio tra Carlo Alberto e il 
maresciallo — più, lord Palmerston scrisse 
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al suo agente che ove lo s' inferpellasse 
intorno alla ‘singolar circostanza, che gl’ in- 
sorti in Sicilia erano muniti di armi in- 
glesi, egli dovesse dire soltanto, essore ciò 
avvenuto per una semplice svisia, c la fe- 
lice discotpa venne menata buona perfin 
nel Parlamento. 

Le vittorie dell’armata austriaca in Ita- 
lia hanno distrutto i piani di lord Palmer- 
ston e avvicinata al suo fine la di lui po- 
litica. GI’ intrighi non valgono contro la 
forza delle circostanze. Gl’ laglesi incomin- 
ciano a vergognarsi della parte che lord 
Palmerston avea loro assegnata nelle Lur- 
bolenze del Continente. « È doloroso, dice 
il Times, il vedere come ill governo del 
nostro paese sia stato degradato agli occhi 
del mondo, specialmente ove pensiamo alla 
dignità, gloria e forza morale, con cui un 
uomo di Stato inglese avrebbe potuto sor- 
gere qual propugriatore iteti*ordine, del di- 
ritto dei popoli e de’ trattati, La:4smala riu- 
scita dell’ intrapresa è umiliante per soli 
coloro che l’ hanno ideata, ma come spa- 
ventevole sarcbbe stato il loro successo ! 
Se fosse stato possibile di cacciare gli Au- 
striaci oltre 1’ isonzo, di sbocconcellare il 
regno delle Duc Sicilie o di esautorarne il 
re (e questi erano certamente gli scopi 
dell'alleanza anglo-francese durante l'estate), 
quali conseguenze non avrebbe ciò avuto 
per la condizione d’ Italia ? Firenze e Ro- 
ma sotto il dominio di dittatori e tribuni, 
Genova in rivolta, Livorno privata d’ ogui 
commercio c abbandonata a una popola- 
zione disperata, rispondano per noi. Allon- 
tanate l’Austria dal Settentrione e dissol- 
vete la potenza del ro di Napoli nel Mez- 
zogiorno, e tutta Italia dalle Alpi alle Cala- 
brie nan sarà che un grande incendio ». 

Questa opinione del più notabile fra i 
giornali inglesi intorno la politica estera 
dell’ Inghilterra viene divisa da molti indi- 
vidui, tanto presso il Parlamento che nel 
publico, eppure lord Palmerston si mantie- 
ne al suo posto. Il motivo n° è, ch'egli è 
in questo momento un uomo necessario. 
Abbiamo giù detto nel principio di questo 
articolo, che i partiti politici in Inghilterra 
sono da lunga pezza disorganizzati. Vi sono 
soltanto più consorterìe, che si attaccano a 
singoli individui, da cui dipende ogni movi. 


mento nella politica. Il gabinetto, in cui 
siede lord Palmerston, cadrà certamente 
con esso lui; e perchè uomini come Ro- 
berto Peel o Stanley nou sono in grado di 
assumere gli affari in questo momento, il 
ministero è una necessità. Ma la durata 
di un governo, che ha perduto a tal segno 
ogni forza morale, come l'attuale in Tn- 
ghilterrà, non può esser lunga, perchè uo- 
mini di vocazione diplomatica non potreh- 
bero resistere lungamente alla tentazione 
di rovesciare il debole avversario. 


S. M. nei diritti fondamenti sovrana- 
mente concessi si è degnata di disporre ($ 2) 
— Ogni chiesa e società religiosa legalmente 
riconosciuta ha i) diritto dell’ esercizio co 
‘mune publico della religione, ordina ed 
amministra i suoi affari da per sè, resta iu 
possesso e godimento delle istituzioni, fon- 
dazioni e dei fondi destinati a scopi del 
loro culto, istruzione e beneficenza — ed 
inoltre (S 4.) — Nelle scuole popolari viene 
proveduto all’ istruzione relig'osa dalla ri- 
spettiva chiesa o società religiosa. 

Ora all’ oggetto di discutere su questa 
base la futura posizione della chiesa cal- 
tolica, e per vedere in qual modo, si possa 
richiamare a vita, rinvigorire, e sollevare 
la parte interna della sua esistenza rimasta 
finora negletta -—e quanto alla parte esterna 
come pel miglior bene della patria sia da 
regolarsi e da stabilirsi la naturale relazione 
tra chiesa e stato, dietro invito del ministro 
dell'interno si sono qui radunati gli arci- 
vescovi ed i vescovi di quei paesi della 
corona, dove î diritti fondamentali hanno 
ormai conseguito forza legale. 

+ Quelli che fino ad ora si sono qui fatti 
annunziare sono: Federico cardinale ed ar- 
civescovo di Salisburgo; Giovanni Nepo- 
muceno, vescovo di Trento ; Bernardo ve- 
scovo di Bressanone, rappresentato dal ca- 
nonico Giorgio Haltmann; Melchiorre, ve- 
scovo di Breslavia; Antonio Lodovico ve- 
scovo di Lubiana; Francesco Saverio, ve- 
scovo di Przemisl; Luca, arcivescovo di 
Leopoli ; Giuseppe Gregorio, vescovo di Tar- 
novia; Giuseppe Ambrosio, vescovo di Bud- 
weis; Francesco Saverio, arcivescovo di 
Gorizia; Antonio, vescovo di s. Polten; 
Agostino Bartolameo, vescovo di Leitmeritz; 
Adalberto, vescovo di Gurk; Massimiliano 
Giuseppe, arcivescovo di O!m'itz; Giuseppe, 
vescovo di Sekau; Autonio Martiro, vescovo 
di Lavante, Bartolameo, vescovo di Trieste; 
Bartolameo, vescovo di Veglia; Antonio, 
vescovo di Parenzo Pola; Giuseppe, arci- 
vescovo di Zara; Giovanni, vescovo di Se- 
benico; Tomaso, vescovo di Ragusa ; Lo- 
dovico Maria, vescovo di Spalato; Giorgio, 
vescovo di Lesina; Gregorio, vescovo di 
Przemis! (di rito greco); Michele, arcive- 
scovo di Leopoli (di rito greco), rappresen- 
tato dal canonico Benedetto Lewik; Grego- 
rio Tomaso, vescovo di Linz, rappresentato 
dal canonico Francesco Rieder; Autonio 
Ernesto, vescovo di Briuu; Carlo, vescavo 
di Koniggriitz. 


I detti arcivescovi e vescovi, dopo aver 
tenuto jerlaltro un’ adunanza preparatoria, 
si sono oggi raccolti nel palazzo del nostro 
arcivescovo Vincenzo Odoardo, donde in 
solenne processione preceduti dal clero si 
recarono alla chiesa metropolitana di Santo 
Stefano. 

Ivî il nostro arcivescovo e metropolita 
cantò la messa solenne, al principio della 
quale venne intuonato il Veni sanete spi- 
ritus, e dopo la comunione tutti i membri 
dell'assemblea riceverono il sacramento 
dell’ altare dalle mani gel Pontificante. Sul 
finire della messa il cardinale arcivescovo 
di Salisbargo recitò il credo, che venne 
poi ripetuto da tutti i vescovi qui riuniti, 
dopo di che terminò il santo ufficio col 
canto dei consueti inni e colla santa bene- 
dizione. 

Subito appresso venne aperto il consi- 
glio nel palazzo dell’ arcivescovo. 

( Dall’Appendice serale della 
Gazzetta di Vienna ) 


( Illirio ) 
Trieste, 1. maggio 

Secondo notizie pervenute da Corfù, la 
flotta sarda dovrebbe già trovarsi nel Medi- 
terranco. Due dei suoi piroscafi dovettero 
ritornare a Corfù, in seguito ad alcune le- 
sioni sofferte nelle macchine, ma partirono 

immediatamente per Malta. 


REGNO DEL PIEMONTE 
Genova, 50 aprile 
I vapori VP Aution e la Maria Antonietta, 
i quali facevano parte della flotta Sarda, 


cutrarono questa mattina nel nostro porto 
reduci da Ancona, 


( Granducato di Toscana ) 
Firenze, 4 maggio 

Suppiamo esser arrivato a Firenze il 
conte Luigi Serristori, Commissario di S. 
A. il Granduca di Toscana. 

Togliamo dalla Nazione di Napoli il 
seguente frammento d'un articolo sulla 
restaurazione toscana, 

«ll popolo vero in somma non si è 
fatto in nessun luogo menar pel naso, € 
se per ogni dove non è surto come in 
Firenze, avverso alla, demagogia, la ragione 
si è 0 che da per tutto ha veduto nelle 
truppe le sue difese, o che in nessun’ al- 
tra parte le provocazioni, i soprusi e la 
publica pazienza sono giunti ad un più al- 
to ed estremo grado che in Toscana. È 
impossibile dare un’ idea di quel che colà 
si era intrapreso dagl’ invasori del potere, 
prima che il popolo si vendicasse da sé 
stesso dei partiti ‘olfraggi. La lettura delle 
tornate della così detta Costituente e la 
serie degli atti rabbiosamente e con nauscosa 
profusione schiccherati dal romanziero dit- 
tatore, sono lievi indizj de’ fatti che tras- 
mutarono in inferno | Eden d'Italia. Il 
popolo soffrì e tacque. Ma quando | orda 
vomilata da’circoli di Livorno e tenuta in 
lena dalla eloquenza di un uomo che, per 


dirla con un bello spirito, fece troppo cat- 
tivi romanzi per fur buona storia, si spin- 
sc nella capitale ad atti solo degni di una 
invasione di Unni o di Ostrogoti (sic), al- 
lora il popolo si levò e disse: eccomi! pa- 
rola al cui terribile suono l’opera di sette 
mesi si sciolse in fumo. » 


Pisa, 27 aprile. 


‘ 


Livorno difetta sempre più di viveri; 
cosicchè jeri l’altro i macellaj obligarono i 
vuotaressi a vendere i buoi che tiravano i 
loro carri; da ciò facilmente si può preve- 
dere che i contadini non andranno più ad 
esercitare in Livorno tale industria, e que- 
sta mancanza ognuno intende quali conse- 
guenze arrecherà alla publica salute. 

Ogni giorno vi è qualche avvisaglia tra 
gli avamposti presso il Calambrone, ma 
sempre senza alcuna offesa, perchè i Livor- 


«nesi escono di città e cominciano a trarre 


fucilate a 2 o 3 miglia di distanza; e se i 
soldati di linea fanno mostra di volersi avan- 
zare, essi fuggono e si rintanano dentro le 
mura! 

L'eroica (1) città si va sempre più forti- 
ficando: il comitato di difesa fa costruire 
lungo l'interno delle mura dei palchi di le- 
guame, a guisa di quelli che usano i mu- 
ra'ori, per collocarvi in caso di bisogtio dei 
fucilieri a far fuoco contro gli assalitori. 

H Guarducci con un proclama a stampa 
ha formalmente dichiarato guerra alla com- 
missione governativa di Pisa (!); egli si la- 
gna che questa ha trattenuto molti oggetti 
appartenenti ai volontarj livornesi che avea 
promesso di spedire a Livorno, e quindi 
annunzia che verrà coi cunnoni a riprea- 
dere il mal tolto!!! 


Altra del 29 aprile 


Seguitano le quotidiane avvisaglie di 
avamposti le quali ( N. 8. ) han luogo sem- 
pre al dopo pranzo. Un soldato di linea è 
stato ferito, ma i Livornesi hanno avuto 
parecchi feriti ed anco qualche morto. 

I Livornesi hanno preso possesso delle 
torri della costa fino al Romito ed ora che 
il litorale è in mano loro non ci è più ga- 
ranzia nissuna delle leggi sanitarie; e que- 
sto che sarebbe cosa grave in tutti i tem- 
pi lo è maggiormente oggi che ci minaccia 
il coléra. 

Sono tornati il Colombo ed un altro vapore 
che erano, giorni sono, passati egualmente 
carichi di Lombardi i quali impediti di sbar- 
care in Civitavecchia aveano preso terra a 
Porto d' Anzo. Si erede perciò che anche 
gli ultimi arrivati fossero destinati per lo 
Stato romano e che il noleggiatore de’ ba- 
stimenti agisca per commissione del gover- 
no romano. 

Oggi si diceva che dovesse succedere 
l’altacco contro Pisa già annunziato nel 
noto proclama del Guarducci, ma sono le 
ore sei pomerid'ane e nissuna si è veduto. 
A buon conto la guarnigione è stata rin- 
forzata di un battaglione di linca e di ar 
\iglieria. 


— hell — 


(ne NI e i n 


Pisa, A maggio 


Eccovi alcune notizie di Livorno. Do- 
menica a mezzodì si adunava un gran nu- 
mero di cittadini nel teatro Caporali. La 
commissione governativa e quella di difesa 
doveano render conto del loro operato, 
quindi dimettersi. La seduta però fu inter. 
rotta dall'arrivo di una staffetta che annun- 
ziava l'avvicinarsi del nemico dalla parte di 
Maremma c la presenza di molta cavalleria 
a Quercianella: aver inoltre i volontary ab- 
bandonato il Romito dopo aver tentato di 
far fuoco ma invano, perchè nella furia di 
caricare aveano introdotte nei pezzi prima 
le palle della polvere !!! A quest annunzio 
gran parte dell'adunanza cominciò a gridare 
al tradimento, e da alcuno fu proposta ezian- 
dio l'immediata fucilazione dei difensori di 
quel forte. Furono mandati perciò altri can- 
noni alle porte ed all'Antiguana: ma dopo 
tutti questi gran preparativi si seppe, che 
le forze nemiche consistevano in 6 corazze 
a cavallo ossia guardiacoste che si erano 
qualche poco avvicinati da Rosignano. La 
sera poi alla Paduletta vi furono al solito 
degli spari di cannone: i bersaglieri livornesi 
sì avanzarono quasi sotto il tiro delle ar- 
tiglierie che vi sono appostate, ma.quando 
sentirono il rombo, tornarono indietro a 
precipizio. : 

Hl battaglione volontario, che era coman- 
dato dall'assassinato Fristani, fu affidato al 
Toccafondi ed avea ordine di non bruciare 
inutilmente della polvere edile artiglierie di 
Lupi: ma accorso molto popolo sul luogo, 
ordinò agli artiglieci di tirare: il'Toccafondi 
dovè fuggire ed i cannoni dovettero tirare 
all'aria per qualche tempo în mezzo alla 
maggior confusione, 

I tegni Francesi hanno di nuovo impe- 
dito lo sbarco ad un altro carico di Lombardi 
e To han accompagnato alla Spezia. 

La commissione governativa di Livorno 
si affulica intanto a protestare contro questa 
violazione del diritto delle genti, ma non 
ha coraggio di dire contro chi protesta! 

Il Monitore ed il Conciliatore sono sc- 
‘questrati per ordine governativo in rappre- 
saglia della proibizione del Corrier Livornese. 

Livorno, 1 maggio 

Qui nulla di nuovo se non che si toglie 
la difesa esterna e si dis:ruggono le trincec 
a Lupi ed altri posti, c si ritirano in città 
uominie cannoni, restando soli gli avamposti. 

Si dice in vista la flotta Sarda. 

STATO PONTIFICIO 
Roma, 1. maggio 

I’ esito della ricognizione operata su 
Roma dalle truppe francesi, di cui nelle 
mostre ulume notizie non conoscevamo il ri- 
sultato, fu favorevole a questi ultimi. Alcuni 
corpi della eittà che erano fuori della mu- 
ra fraternizzarono eoi Francesi. Imcoraggia- 
to da questi primi successi, che permette. 
vano di sperare che il sangue sarchbe stato 
risparmiato, il generale Qudinot ha fatto 
avanzare verso porta Angelica un corpo 
di 4 mila uomini, 


In prima non fu operata veruna resi- 
stenza sicchè le truppe poterono penetrare 
in città senza colpo ferire. Appena però si 
furono internate vennero assalite dalle case 
circostanti dalle bande di Garibaldi, e sem- 
bra che abb'ano sofferte non poche perdite. 

Sembra che it generale per operare ul- 
teriormente attendesse rinforzi: l’armata na- 
poletana marcia parimente verso Roma. 

(Rivista indipendente) 

I Francesi non sono stati battuti. ma 
contando di essere favorevolmente accolti a 
Roma, marciarono in picgol numero e in- 
contrando resistenza fenice, hanno fitto Wo, 
pigliando pes:zione a Palo, ove aspettavano 
rinforzo per muovere di nuovo verso Roma. 
I Napoletani in 12,000 sono entrati nel 
territorio romano. 

( Corrisp. dollu RIFORMA ) 
Orte, 33 aprile 

Jeri a sera sull’ imbrunire giungeva qui 
il famoso Ricci preside di Viterbo, con una 
colonna di cinquanta civici mobilizzati con- 
dotta dal colonnello Lomellino. Univansi 
ad essi li nostri cittadini marchese Ales 
sandro Vettori, li fratelli De Angelo, li Sac- 
chetti, li Novelli, li Tonni, gli Usotio, c 
quindi verso le ore due della notte si cir- 
condava con raddoppiate sentinelle il pa- 
lazzo della contessa Teresa Saracinelli ve- 
dova Alberti, vi si entrava con armi, con 
fici (cum fustibus et lunternis) e con 
tutti que’ modi che si userebbero da chi è 
sui punto di cogliere qualche masnada di 
malviventi. Il personaggio che si voleva 
carcerare era imopsig. Scerra- vescovo di 
Orope, e segretario della S. Congregazione 
della Immunità ecclesiastica, vecchio  set- 
tuagenario, uno dei più antichi prelati, il 
quale da varj mesi ritiratosi in questo pa- 
cifico luogo divideva 1 suo pane col po- 
vero, e si meritava la stima e l' amore 
della città. Non vi fu angolo della casa, 
non sotterraneo, non solajo nè tetto che 
non fosse serupolosamente perquisito, e nella 
perquisizione senza curare le chiavi, si sfor- 
zavano e rompevano le porte, si rovescia- 
vano c squarciavano con daghe i letti, si 
guastavano li mobili, si apprendevano e si 
sequestravano tutte le carte. Ma il prelato 
era già in salvo. 

Uno tra li primi tratto avanti al pre- 
side fu il chiarissimo P. Gio. Pietro Scechi, 
il sommo poliglotta, sì celebre nei mondo 
letterario, il quale da pochi giorni viveva 
con monsignore, occupandosi dei nosiri po- 
co cogniti ma interessantissimi scpoleri e- 
trusehi, che hanno fornito di tanti preziosi 
bronzi il musco vaticano...Ea ad esso ri- 
chiesto il passaporto ed egli nc presentò 
uno rilasciatogli testè dalla polizia di Roma 
solto semplice cognome di sua famiglia. La 
cosa passava benissimo, allorquando si volle 
frugare nel suo equipaggio. Una berretta 
da prete ed una lettera del tutto indiffe- 
rente, indirizzata però al P. Gio. Pietro 
Scechi, ed in ispeeie un poco di denaro 
servirono di corpo di delitto. Egli non ne- 
gè punto chi si fosse. « Non mi volete 


Gesuita, soggiungeva, torno al mio cognome 
secolare; spero, clic così mi lascerete in 
pace ». « Ma li denari...?» replicava il 
preside: — « Qual meraviglia, che chi viag. 
gia, abbia seco qualche denaro ?» Nulla 
poteva valere la ragione. Il danaro cadde 
in commissum, ed il celebre scienziato fu 
immediatamente posto nel fondo di una 
prigione sotto il governo di quella repubii- 
ca, la quale pone per suo costituzionale 
fondamento: Le persone e le proprietà sono 
inviolabili — # domicilio è sacro, non è 
permesso di violarlo. Nessuno può essere 
arrestato che in flagranti, o quasi flu- 
granti. 

Né qui cessava la cosa. Giovanni Nan- 
narelli ministro in Viterbo della famiglia 
Sccrra fu posto in una secreta, ove tuito- 
ra geme, perchè essendo venuto in Orte 
poche ore prima si dubitava che avesse 
fatto evadere il Prelato. Una croce vesco- 
vile di oro, colla relativa catena pure di 
oro appartenente a monsig. Scerra fu in- 
volata nella perquisizione. — Nella notte 
stessa si poneva sossopra il convento dci 
PP. Cappuccini. AI P. Serafino da Ceriana 
s'involava un orologio che aveva dà fuori 
per accomodarla. 

Oggi poi si è resa giustizia sommaria. 
I{ canonico Baldini accusato di aver detto, 
che la republica sarebbe durata ben poco, 
è stato multato di scudi venti. Si spediva 
il cursore ad eseguire sui mobili dell’ ae- 
cusato il verbale decreto, allorchè gli è 
riuscito di transigere per scudi cinque. — 
Il P. Bartolomeo de’ MM. 00. tolto dal 
convento tra le bajonette ‘è stiso condotto 
in città e minacciato publicamente e seria- 
mente sopra supposto, che avesse negato 
certe assoluzioni nel sacramento di peni- 
tenza. — Si è forzata la porta del casino 
di campagna della contessa Saracinelli, e 
vi si è posto tutto sossopra. — Monsignor 
Zangari vescovo diocesano è scomparso, 
coute pure il medico Parisi. Dicesi che si 
cerchi anche di loro. 


FRANCIA 
Parigi, 1 maggio 


Ci viene scritto da Roma quanto segue? 

L'agonia della nostra republica va pro- 
lungandosi. Vha di meglio: sì direbbe che 
gli uomini, ì quali si sono impadroniti del 
potere, si studiano d’aggravare la dispera- 
ta posizione in cui si son collocati. La ro- 
vina del paese sembra per cessi opera di 
coscienza, ed ora che tutti i castelli in 
aria, formati dai republicani di Roma, vanno 
crollando allo strepito della plaudente po- 
polazione, chiamano in loro ajulo i dema- 
goghi di tutti i paesi. Essi ben sanno per- 
tanto che anche senza intervento, e co' soli 
originar) difetti la ‘or pretesa republica ro- 
mana divien di giorno in giorno suicida; 
sanno chein caso d'intervento ogni seria 
difesa'è impossibile; e sanno che i loro 
proclami, i quali sempre da principio scuo- 
stevano qualche poco un popolo che 8° im- 
pressiona più alle parole che ai fatti, ora 
non lo scuotono più. Ma che importa ad 


essi! Avranno sostenuta la parte di trium- 
viri qualche giorno di più. 

Debbo io dirvelo ? Signore, provo una 
tal quale malinconica gioja pensando che 
i più dei capi del movimento a Roma 
sono stranieri a quello Stato che opprimono. 
Garibaldi, Mazzini, Cernuschi ed Avezzana 
ultimo arrivato, non nacquero nelle provin- 
cie della Chiesa, ma vi nacquero invece 
sfortunatamente Sterbini, Armellini e Cice- 
ruacchio. IH gencrale Avezzana, duc giorni 
dopo venuto da Genuva, ebbe il titolo di 
ministro della guerra, il di cui portafoglio 
dopo la ritirata del sig. Campello non avea 
ritrovato più titolari; la direzione di questo 
dipartimento cra stata confidata pro interi 
ad una commissione di cinque membri, fra 
i quali uno francese. A questa commissione 
è dovuto l' onore d'aver ammaestrato il po- 
polo costruire e difendere le barricate in 
caso d' intervento, e in tale istruzione i 
frantumi delle bottiglie rotte tengono il pri- 
ino posto fra i mezzi più possenti di difesa. 

La mia ultima lettera parlava di voci 
occasionate dalla partenza del ministro delle 
Finanze alla volta di Parigi e di Londra; 
queste voci si sono aggravate in tale  pro- 
porzione, che sarà ben dificile al conte 
Manzoni di esimersi dal rispondervi. Queste, 
come dissi, sono relative al trafugamento 
dei manoscritti che si tratterebbe di vendere 
all'estero per conto del governo. Quanto a 
me, credo questi romori poco fondati, e se 
ne parlo ancora, egli è sopratutto per met- 
tere in guardia la detta Europa sul possi- 
bile spoglio dei musci e delle biblioteche, le 
quali possono dirsi più europee che romane. 

Domenica scorsa, gli elettori convocati 
onde scegliere i consiglieri municipali, man- 
carono quasi tutti all’ invito. Lo squittinio 
fu annullato per mancanza di votanti; l’ope- 
razione, ripresa posteriormente, non ottenne 


miglior risultato, giacchè sopra 43 mila 


elettori, appena se ne presentarono dai 700 
agli 800. Di più, ai caffè, si discutono i 
motivi annunziati dai triumviri sull’ argo- 
mento delle trattative con Gaeta recate dal 
sig. Mercier. Si parla della necessità di sur- 
rogare Mazzini e Sallî, siccome quelli che si 
considerano, più interessati a prolungare la 
situazione attuale. Queste velleità di mal- 
contento non avranno probabilmente molta 
riuscita, ma tuttavia, lo ripeto, spaventano 
i triumviri. 

Dal suo lato il circolo popolare crea a 
loro danno imbarazzi giornalieri. Altre volte 
si contentava indicare le persone sospette; 
ora le arresta esso medesimo, per cui si! 


moltiplicano le carcerazioni arbitrarie. Nella ‘ 


passata notte, tre persone colpevoli di aver 
commentato in un caffè il Costituzionale 
furono chiuse nelle prigioni del Santo Uffi- 
cio. La notte precedente il paroco di san 
Giovanni in Laterano, francese di origine, 
- fu quasi sul punto di venire assassinato da 
una banda di 200 a 3500 guardie civiche 
condotte da Ciceruacchio, che aveva sco- 
perta la casa di campagna ove quello erasi 
rifugiato. 
(Journal des Débats ) 


Altra del 2 maggio 


Dal governo di Roma nulla si publica 
per annunciare la procella c preparare gli 
animi a quella resistenza che sembra da 
lui tentarsi, 1 giornali non contengono as- 
solutamente notizia alcuna della stessa Ro- 
ma. 1 clubi dominano e proseguono ad im- 
primer terrore, Essi tennero una grande 
assemblea generale il giorno 22 aprile, in 
cui si celebra | anniversario dell fonda- 
zione di Roma, ce decretarono di fondersi 
in un solo club centrale incaricato di det- 
tare al governo fe misure di salute publica, 
Il comitato dei Circoli acquista con ciò una 
autorità formidabile senza freno, senza re- 
sponsabilità, che 8’ arroga tutti i diritti e che 
pure spedisce commissarj nelle provincie 
per far eseguire i suoi ordini, 

I clubisti celebrarono l’anniversatio del- 
la fondazione di Ruma con violenze verso 
i pretesi reazionarj. Essi distrussero la gran 
farmacia del collegio romano, stabilimento 
scientifico di somma utilità, e laboratorio 
chimico in cui facevansi esperimenti quan- 
to profittevoli, altrettanto curiosi. Là tutto 
essi infransero, tutto misero a sacco get- 
tando sulla strada i prodotti chimici e le 
medicine di ogni genere. Questo odioso van- 
dalismo non ha scusa, c puossi anche dire 
non ha pretesto fondato. Gli stessi uomini 
invasero lo studio di un pittore belgio 
che avea dato asilo al paroco di s. Gio- 
vanni in Laterano. Anche qui essi ruppero 
ogni cosa, compicendosi nel forare a colpi 
di bajonetta i quadri e le tele del pittore. 
Quanto al paroco, quei barbari V hanno cru- 
delmente baltuto a dalci di fucile. Ad An- 
cona gli eccessi dei sicarj demagogici con- 
tinuano ad aver luogo colla medesima im- 
punità. Tre possidenti inoffensivi erano stati 
arrestati e chiusi nella cittadella. Quei pos- 
sidenti ricorsero al ministro contro |’ atto 
arbitrario, e siccome nulla esisteva a loro 
carico, il ministro spedì |’ ordine di met- 
terli in libertà; ma liberi appena quei mi- 
seri furono publicamente assassinati. Orrgri 
consimili devono omuii far nascere il desi- 
derio in tutti gli amici dell’ umanità e della 
libertà, che il regno dei tiranni del popolo 
sia prontamente abolito in questa infelice 
contrada. 

Roma, oltre esser colpita dal flagello 
del dispotismo rivoluzionario, è ancora mi- 
nacciata dal flagello delta carestia. I conta- 
dini delle vicinanze, e i filtuajuoli delle 
provincie non vogliono più.spedirvi nè fru- 
mento, nè buoi, nè derrate d'altro genere 
giacchè non li si paga che in carta-mone- 
lata, come successe appunto a Parigi nel 


empo "degli assagnati. Roma non ha più 


fra le sue mura che una limitatissima pro- 
vista di farine, c già a quest'ora sono an- 
che rare le carni. L’ eccesso del male au- 
menta ogni giorno e per la sicurezza delle 
persone e delle proprietà e per la sussisten- 
za del popolo, ma finalmente la liberazio- 
ne s' approssima. 
( Jour. des Débats) 


dn 
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Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 515 


EDITTO 


Increndo all'odierna istanza prodotta 
sub N. 6659 da questo I. R. Fisco rappre- 
sentante la Cassa Centrale del credito straor- 
dinario, e qualificatosi come rappresentante 
ben anco | I. R. Ispettorato della Strada 
Ferrata Ferdinandea Lombardo - Vencta, € 
visto il tenore dell'allegato Dispaccio di 
S. E. il Signor Commissario Imperiale Ple- 
nipotenziario Conte MonrecuccoLIi 23 marzo 
corrente N. 4930, col presente Editto si 
difidano il detentore o detentori indicati 
siccome ignoti delle azioni apparenti dagli 
Elenchi uniti al presente sub A e B di ra- 
gione della Cassa Centrale suddetta e che 
andarono smarrite durante i passati politici 
sconvolgimenti a presentarle entro il ter- 
mine d’ un anno, altrimenti le azioni stessa 
verranno dichiarate ammortizzate a senso 
dei $$ 192, 193 del Regolamento Giudi- 
ziario. 

Il presente sarà affisso all'albo del Tri- 
bunale, nei soliti luoghi di questa città ed 
inserito per tre volte in tre consecutive 
settimane in questo Foglio Provinciale e 


nella Gazzetta Privilegiata di Milano. 
Dall’ I. R. Tribunale Provinciale, 
Verona li 28 marzo 1849. 


Il Presidente 
ALBER. 


Vorpato, Cons. 
MONTAGNA, Cons. 


AVVISI DI CONCORSO 


N. 2463, 


AVVISO 


Essendo vacante presso l' I. R. Tribu- 
nale Provinciale in Belluno un posto di 
Avvocato, si avvisano gli aspiranti a pre» 
sentare nel termine di un mese al Tribu- 
nale medesimo la loro documentata suppli- 
ca, colla dichiarazione se abbiano , ed in 
qual grado parentela od affinità con alcu- 
no degli Impiegati addetti al Tribunale, 
cd alle Preture della Provincia. 


N. 196. PP. 
AVVISO 

In seguito ad autorizzazione ottenuta 
col riverito Decreto 30 Aprile a. c. N. 1660 
dell’ Ecc. Senato Lombardo Veneto dell’ I 
R. Suprema Corte di Giustizia, viene aper- 
to il concorso al vacante posto di Aggiunto 
presso LI. R. Pretura in Isola della Scala 
coll’ annuo soldo di fiorini 900. Gli aspi- 
ranti dovranno nel termine di quattro set- 
timane insinuare alla nominata Pretura la 
loro supplica in bollo competente . colla 
prescritta dichiarazione sulle relazioni di 
parentela cogl’ I. Regj Impiegati, ‘ed Av- 
vocati addetti alla Pretura stessa, e «o- 
vranno eziandio far constare con precisio- 
ne dell’ epoca della loro nascita. 

Dall’ Imp. Regio Tribunale Provinciale 
Verona li 4 Maggio 1849. 

Il Presidente 
ALBER. 

UN’ APPARTAMENTO signorile da af- 
fittarsi nella Casa Numero 1205 al ponte 
nuovo in primo piano con cantina, granai, 
ed altre adiacenze. 

L’applicante si rivolga allo studio del 
dottor Adone Pozzoni dirimpetto alla Regia 
Pretura Urbana. 


F. G. CriveLLi Tip. E CONPIL. ) 


Mercoledì 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


PR 


Per Ferona autsir. Live 56. 
Per fuori austr. Lire 44, 


Il iremestre 0 semestre in proporzione. 


Un Numero scparato costa centesimi 


Le associazioni si pagano anticipatamente. 


FOGLIO DI VERO 


e TE ie e ctr re alert vamente nine 


9 Maggio 1349 


05 


-. 


N. 110 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Ferona presso l’ Editere Antonio Farzienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 315. 


Fuori di Verena presso tutti gli Uffici postati. 


Lettere, pacchi e denari non si ricevona se 
nun franchi di spesa. 


IMPERO AUSTRIACO 


meli 
en) 


Vienna, 5 maggio 

Questa mattina per tempo la sorpren- 
dente notizia dell’inaspettato arrivo di S, M. 
l'Imperatore diffuse nella residenza un mo- 
vimento della più alta gioja. S. M. arrivò 
di buon’ ora da Olmiitz, e discese a Schon- 
brunn, dove si recarono tosto anche i 
ministri, . 

Una gran moltitudine di popolo uscì al 
passeggio fuori della città a quella volta, c 
S. M. viene per ogni dove dall’ entiastica 
popolazione con immenso giubilo salutata, 

Domani avrà luogo una grande rassegna 
di tutte le truppe. 

In qualunque occasione il primo rive- 
dere il nostro giovine Imperatore, dopo la 
sua esaltazione al trono, nella sua residen- 
za, nella città de'suoi padri, sarebbe stato 
un avvenimento di grande rilievo e di lie- 
te speranze. In qualunque occasione noi 
vi avremmo riscontrato il termine di un 
tristo passato e l’ aurora d’ un miglior 
avvenire. 

Ma questo avvenimento per la gravità 
delle condizioni, tra le quali esso oggi cbbe 
luogo, aumenta di valore e d’ importanza; 
poichè in questo momento l immediata e 
non interrotta comunicazione del Monarca 
co'suoi consiglieri, il pronto agire dei publici 
poteri diretti da un'unica volontà, si è il 
maggior dei bisogni. 

La lotta della nostra valorosa armata in 

Ungheria verrà ripresa con tutto l'impegno 
e con tutta la forza, e l'integrità della 
Monarchia sarà conservata. La presenza del 
Monarca vicino al teatro della guerra di- 
viene sorgente agli animi di fiducia e di 
conforto, 
, L'Imperatore, memore dell’alta sua mis- 
Sione, ha fermata la sua sede nel centro 
costituzionale dell’Impero, pronto anch'esso 
a dividere con noi tutte le vicende della 
sorte. 

Quantunque le circostanze siano gravi, 
pure, coll’ ajuto di Dio, alla giusta causa 
riuscirà finalmente di conservare e di con- 
solidare la grandezza e l'onore della patria. 

Possano tutti i fedeli cittadini schierarsi 


intorno al trono del loro giovine Imperatore. 
Nell’ unione e nella fedeltà riposa la forza 
degli Stati. 
( Dull’ Appendice serale della 
Guzzetta di Vienna.) 


Il Lloyd contraddice le voci corse in- 
torno ad un cambiamento di ministero. Quel 
giornale dice che il conte Stadion, rimes- 
sosi in salute, assumerà quanto prima il 
suo portafoglio, ed aggiugne che fra tutti i 
membri del gabinetto regna la migliore ar- 
monia, e che nessuno dei ministri pensa 


ad abbandonare il potere, al che anco sa-' 


rebbevi alcun motivo. 
( Ungheria ) 

Le notizie che qui seguono sono estratte 
dai giornali di Vienna: 

Bira lettera da Raab, del 30 aprile alle 
6 della sera, che si legge nel Lloyd, an- 
nunzia: 

La nostra città è tutta circondata da 
truppe imperiali, che cogli avamposti vanno 
sino a Gonyò, 2 leghe da qui all’ ingiù 
verso Comorn. Nei nostri dintorni non si 
vede nè si sente a parlare di truppe un- 
gheresi. 


Da Kesmark scrivono al Z/0yd in data 
del 25 aprile: 

Ai 21 il generale Benedeck, con 4000 
uomini di truppe imperiali, è entrato qui 
dalla Galizia per Altendorf. Sul principio, 
i capi del partito magiaro volevano colla 
guardia nazionale opporglisi, ma poscia ri- 
solsero di ritirarsi a Leutschau, ed il ge- 
nerale entrò con tutta tranquillità, chiamò 
a sè il municipio e parecchi cittadini, li 
ammonì severamente a consegnare tutte le 
armi e tutte le munizioni, #l' quale scopo 
si fecero il dì successivo perquitizioni nelle 
case. Il 23, il generale BeHédeék continuò 
la sua marcia alla volta di-Lewtschau, ove 
sostò per un giorno, intimatidb' ‘anche là 
agli abitanti Ja consegna delfe armi. Prima 
del suo arrivo, le autorità tnagiare mpara- 
rono a Neudorf, seguite dalla leva in mas- 
sa onde riunirsi col capo degl’ insorti 
Benytzki, che cacciato coi suoi 3000 uomi- 
ni da Eperies dal generale Vogl, il quale 
entrò nella suddetta città con 6000 soldati, 
si ritirò per Bartoth sul monte Branisco, 


sulla strada che da Leutschau conduce ad 
Eperies. Qui il generale magiaro ha in idea 
di dar battaglia al generale Benedeck, che 
oggi volea muovere da Leulschau a quella 
volta. 

— Sulla posizione dell’ esercito impe- 
riale nell’ Ungheria, una lettera da Vienna 
del 4. maggio nella Guzzetta universale 
contiene i seguenti ragguagli: 

L’ala destra dell'armata imperiale oc- 
cupa Raab e quei dintorni; il centro sta 
in Presburgo, e l'ala sinistra è formata 
dal corpo d'armata del generale Wohlge- 
muth che, ritirandosi da Scellje, sostegne 
un combattimento coll’ antiguardo di Gòr- 
gey e respinse ques'o presso Szered al di 
là della Waag, togliendo anche Neutra agli 
insorti. Ora il corpo d’ armata Wohlgemuth 
trovasi postato da Diosscgh all'in su sino 
a Szered suddetto. a 

Carlsburgo, 4 muggio 

Il concentramento dell’I. R. armata, lode 
all’ infaticabile perseveranza delle trappe 
ed alla rapidità delle loro marcie, è riuscito 
sopra un punto, donde la stessa domina 
nientemeno che entrambe le rive del Da- 
nubio. 

Raab fino al 1. maggio cera occupata 
dalle IL RR. truppe, tanto la grande che 
la piccola isola Schiitte erano opportuna- 
mente guardate e tenuta la linea della Waag. 

Gli IL RR. avamposti dinanzi a Raab 
furono bensì ripetue volte molestati dal 
nemico, ma quest’ ultimo ne venne sempre 
respinto. 

Gli insorti nel giorno 2 maggio aveano 
tentato di passare la Wuag vicino a Szered, 
ma questo tentativo fu reso vano dalla 
condotta risoluta al pari che saggia del 
barone Dobrzensky, maggiore degli ulani 
Civallart, che trovasi in que’ luoghi alla 
testa di un corpo di scorridori. La perdita 
del nemico ammontò a parecchi morti e 
feriti, inoltre gli furono smontati due can- 
noni, ed incendiato un carro di munizioni, 

Il nemico se ne sta dirimpetto a Szercd 
con circa 3000 uomini e 9 pezzi d' arti- 
glieria, e pare che per ora abbia esso ab- 
bandonato il progetto d’ un ulterior tenta- 
tivo. Le barche ed altri materiali da ponte 
a tale scopo apprestati dal nemico, furono 
per la massima parte distrutti con razzi. 


ci Db 


Si e dee i n] 


H fochista del corpo dei razzieri Pa- 
radeiser, il quale cbbe in questa occasione 
a spieghre moltissima accortezza, allività e 
bravura, ne fu premiato colla medaglia di 
argento. 

ll giorno 3 maggio la brigata Theising 
entrò in Szered, onde gli insorti che in- 
frattanto erano venuti su piccoli battelli 
alla riva destra doverono rifuggirsene a pre- 
cipizio sull’ altra riva, lasciandoci addietro 
un morto e parecchi prigionieri del reggi- 
mento Wasa slealmente diseriate dalla ban- 
diera imperiale. 

(ali insorti fecero raccorre insieme il 
materiale per la costruzione d’un ponte di 
barche anche di fronte a Bag-Szerdahely, 
alla cui distruzione il generale maggiore 
Theising diede già principio. 

Pesth, 4 maggio. 

Profughi arrivati jeri da Pesth recano 
la notizia, come quel tronco di parlamento 
el'è n Debrecim, spaventato egli stesso 
dell’'esecranda sua opera onde dichinrava 
decaduta dal trono la dinastia Imperiale, 
abbia ritirata simile risoluzione a gran mag- 
gioranza di voti. HI primo pronunciamento 
avea fatto nascere Pesth una tale costerna- 
zione, che divennero muti e ne sbigottirono 
persino i Kossuttiani. 

Viene assicurato che i condottieri po- 
laechi in Ungheria abbiano in.istito per la 
dichiarazione del dicadimento dal trono, 
elil'abbiano posto nella bilancia il loro 
brando per costringere Kossuth ad assume- 
re una dittatura, affinchè lo stesso non ri- 
‘manendogli più alcun altro scampo, doves- 
se con tutti i mezzi vitupero.i contmuare 
all’ ultimo sangue la lotta contro dell’ Au- 
stria. Tanto è però certo che Kossuth è 
‘messo in iscacco dall'influenza polacca, e 
tien diéiro a guisa d’ una micchina alle 
ispirazioni della propaganda polacca. Su di 


ciò vanno d’ accordo tutti i profughi che 


ti. recente abbandonarono l’ Ungheria. 
( Dall’Appendice serale della Gazz. 
di Vienna) 
REGNO DEL PIEMONTE 
Torino, 4 maggio 

Sappiamo con certezza che Vincenzo 
‘Gioberti ha rassegnata la sua carica di mi- 
nistro di Stato e quella di inviato straor- 
dinario presso la Republica francese. 

Egli avea già spedita la sua rinunzia 
alla prima poco dopo il suo arrivo in Pa- 
rigi, ma non era stata accettata. Ora però 
possiamo assicurare i nostri lettori che le 
‘due rinunzie sono irrevocabili. 

E DORIS 

Dice un giornale: 

» Prima d’ imporre un governo qua- 
lunque ai popoli, convien sapere se lo 
vorranno essi gradire, e nel caso che siano 
per gradirlo convien provedere uomini ca- 
paci di meritargli P' affezione e la fiduca 
de' popoli, dalla cui sola volontà piglia for- 
za e consistenza qualunque governo ». 

‘Ora ricomiucerebbero, nei pochi paesi, 
dove non pur la stampa, ma la scostuma- 
tezza, è libera, ricomincerebbero colle sto- 
machevoli parole la insolente storia degli 


oltraggi a chi non lascia procedere l’ a- 
narchia.... 

L’ Italia una, confederata, non la vole. 
ste — no, abn la voleste wof, esclusivamen- 
te voi innovatori, Tiraste i Principi ai pri- 
mi passi, per indcbotirti e eacciarneli. Il 
solo cemento della Jega erano i Principi, 
voi non volevate lega, velevate scioglimea- 
to, per riordimarvi in asesve forme, a mo- 
do vostro, e ben si sa quale, e regnare... 

Voi spregiaste la confederazione tra Prin. 
cipi e Stati; quella veramente sarebbe 
Italia una e forte: quella da farsi e da 
esser rispestata; quella conciliava Principi 
e popoli, fedeli scambievelmente; ma vo- 
leste minare per alzar troni republicani! 

Voi scacciaste Papa e Principi: voi chia- 
maste lo spavento d' un intervento stra- 
niero: voi, per regnare un giorno, ruinaste 
l’opera di secoli, lasciando le traece più 
abborrite della guerra civile e della disu- 
nione. 

Italia non era unita, oggi è disunita non 
solo, ma si abborre nelle sue diverse parti: 
sì concentra: abnega tutto: sfugge tutti: 
gridando stanca, pace e sicurezza. E forse, 
gli uomini non hanno vita, bisogni, figli, 
affini, chè abb:ano a resistere come Hanne- 
mann, all’ esperimento di motti veleni sul 
lero corpo? Sono stanchi, maledicono tatto, 
e non vogliono che pace e sicurezza: col- 
pa vostra! 

E che? Ad aprile 48 tutti correvano; 
ad aprile 49 perchè tutti ind.etreggiano? 
Non sono gli stessi uomini, non è la stessa 
causa, non è il medesimo gppello? — No, 
perchè lo scopo è mancato, la burla è sco- 
perta, e tutta Îa trista verità chiarita. Sve- 
latosi che voleano comandare ingordi, asse- 
tati ed inesperti, non si muta il nato al 
trono per il nato alle cospirazioni, 

« Ma al contrario ( diconsi ) patrioti am- 
mirabili quei deputati republicani che fug- 
girono dalla capitale al primo rumore di 
una disfatta; patrioti, que’ sollevatori che 
hanno predicata la guerra, che la predica- 
no aneora € rigeltano l’.armistizio con in- 
dignazione, ma che non hanno udito a fi- 
schiare una palla; .patrioti, que’ dittatori 
di Firenze e di Roma, che non hanno mes- 
so in piedi un soldato, e la cui alleanza 
ciò non ostante basta al sig. Ledru-Rollin 
per gettare il guanto a tutto il resto di 
Europa ». 

Nulla di meglio che le parole libertà, 
uguaglianza, fratellanza, unione, amore. 
Queste sono le parole di Cristo, della fede, 
della speranza, del paradiso. Ma dove di 
quelfe, ora, un falto, una prova, una verità? 
Iasidie, calunnie, spogliamenti: togliere a 
chi possiede, dare al più audace; libero e 
fratello |’ assassino, vittima e pagatore il 
possidente. ... 

Un solo esempio! —In nome di Dio, un 
solo esempio di virtù, di abnegazione, di 
generosità, di cristianesimo .... di VERO 
Conaceio!... Nessuno, 

( Granducato di Toscana ) 
Firenze, $ maggio 


. ore 8 1fà antimerid. 
Il governo ha ricevuto per via indiret- 


ta la notizia di un improviso arrivo di 
truppe austriache sul teriitorio toscano. Il 


barone d’ Aspre, generale comandante delle 
medesime, si è fatto precedere da un pro- 
clama ‘in cui annunzia noti avere la sua 
spedizione altro oggetto che il ristabilimen- 
to della publica tranquillità. Appena venu- 
to in cognizione di questo proclama, il 
Commissario straordinario è stato sollecito 
d' inviare presso il barone d’ Aspre il te- 
nente generale D’ Areo Ferrari all’ oggetto 
di esporre come l’ ordine e la publica 
quiete siano ristabiliti in tutta la Toscana 
ad eccezione di Livorno, ed in tale stato 
di gose innistere presso di ini affinchè al- 
meno limisi alla soia Livorno il cgnoen- 
tramento delle sue truppe. 
(Monitore toscano) 
Dalla Riforma di Lucca del 8 maggio 

Gli Austriaci questa mattina si sono 
messi in movimento dai loro accantona- 
ment di Massa, ed hanno passata la fron- 
tiera toscana in numero, diee-i, di 12,000, 
Sembra che sieno divisi ia tre colonne, 
due delle quali dehbono a momenti entrare 
in Lucca. L'altra colonna dicesi andare 
verso Pisa dalla parte di Ponte a Serchio. 

Dicesi che tutto il corpo matcierà su 
Livorno. 

Pontremoli, 3 maggio 

deri arrivarono oltre 2000 Austriaci, ed 
eggi altri 3000, sicchè ne abbiamo qui dai 
cinque a seimila con un ‘generale, un nu- 
merose stato maggiore, due bande musicati, 
‘molta artiglieria e una infinità di carriaggi. 

Firenze, 6 maggio 


L'invasione della Toscana operata da- 
gli Austriaci è oramai ua falto compiuto. 
Lucca e Pisa sono occupate, e forse domani 
sapremo se le colonne si avvieranno verso 
Livorno, o se prenderanno altre direzioni. 

In presenza di questo avvenimento noi 
non chiamiamo il paese al sacrifizio di re- 
sistenze impossibili. Noi desideriamo che in 
faccia al vincitore straniero la Toscana serhi 
il contegno che si addice agli sventurati : 
soffra in silenzio l' umiliazione, ed appren- 
da a che la condussero i vanti stolli € 
le improvide distruzioni d' ogni forza e 
d' ogni credenza. 

(Dal Conciliatore ) 
STATO PONTIFICIO 
Un battello a vapore, giuato:il giorno 5.a 
Livorno da Civitavecehia, ha recato la notizia 
che i Napoletani arrivarono il 3 setto le 
mura di Roma. ( Dalla:RiEORMA ) 
ee 

Le troppe napoletane col Re alla testa 
sono state ricevute nel territorio pontificio 
con bandiere biariche, rami d’' olivo ed ac- 
clamozioni. Si dovettero estrarre a sorte i 
reggimenti primi ad entrare. Si raceoata 
che sono stati rimandati dalla frontiera i 
carri che portavano le provisioni per l'ar- 
mata, giacchè le popolazioni dello Stato 
Pontificio hanno voluto provedere da .sè al 
mantenimento dei lono liberatori. 

Il Papa ha publicato il 30 p. p. aprite 
un bel proclama ai suoi sudditi in occusiu- 
ne dell’ ingresso delle truppe estere. 

(FF. e Monit, tosc.) 


Frascati, 30 apidle 
sie 7 pom. 


Oggi è il terzo giorua che le somunicazioni 
di Roma sono interrotte, non arrivando più 
nè lettere nè giornati. Da due ore si sente 
il cannoneggiamente e si vede ad occhio 
nudo alla sinistra della cupola di s. Pietro 
innalzarsi il fumo. Tutto Frascati è sui 
merli a vedere. ” 

Verso sera si dava ordine in Rema di noa 
fare più uscire nissuno. L’ ultima famiglia 
partita è quella dei Potemkin; poichè il per- 
nesso d'Armelliai non valeva più avendo 
abdicato i triumviri e ceduto il governo 
ad una Comnwissione militare presieduta 
dall’Avezzana (?); i Potemkin regalarono 
parecchi scudi agli uomini che scavano le 
fosse innanzi alle porte onde laverassero 
più lentamente per lasciare il tempo di 
fave arrivare il permesso. deri sera si ve- 
devano una quantità di fuochi di bivacco 
del campo fiancese a 4 o 5 miglia fuori 
di porta Gavalleggieri, quella che mette a 
Civilaverehia, € questa mattina dalle 11 
sino alle 6 pon., ora in cui scrivo, sem- 
bra il combattimento sia già molto vivo. Ad 
ogni momento si vedono innalzarsi nuvole 
di fumo sì dense da cuoprire affatto la cu- 
pola di s, Pietro, 

Ferrara, 3 mauggie-Lettere di Ferrara an- 
nunziato che un grosso corpo austriaco, che 
si consentrava verso Padova, con l’ appa- 
renie motivo di dirigersi a Venezia, si è 
ad un tratto direlto per Rovigo e la Mad- 
dalena, e minaccia le Legazioni. 

Altra lettera dî Parma dice che dalla 
porta s. Francesco di quella città — porta 
che couduce alla Cisa — è uscito un grosso 
corpo austriaco, il quale, unito a quelli che 
già sono in Lunigiana, sommerà a 20,000 
uomini. 

(Dal Concil. del $ corr.) 
Orte, 28 aprile 

Le carte, sequestrate nia celebre per- 
quisizione del giorno 22, sono state tulle 
rimesse nelle inani della contessa Saraci- 
pelli colla disdicazione Corrispondenze di 
niun rimarco. Si dice che il presidé, par- 
tuto jeri, abbia lasciato ordini di multe al 
vescovo ed al capitolo per non avere vo- 
luto celebrare un certo triduo. — La colon- 
na di civica fnobilizzata, che pantendo col 
preside condusse seco il chiarissimo P. Scc- 
chi, è giunta in Viterbo. Nel suo ingresso 
ha menato a tamburo battente per tutta la 
ciUÀ quell’insigne erudito tra li fischi, gli 
ululati, fe invettive di una plebe ingannata 
e poi lo ha racchiuso in prigione. Colà ora 
geme quell'uomo cui fu forzato tributare 
elogj persino V. Gioberti nel suo Gesuita 
moderno, quell'uomo, che divenuto padro- 
ne di tante lingue aritiche, dopo apertosi 
un adito fin quì tentato appena dai Cham- 
pollion e dal Rosellini, è giunto a squar- 
ciare le tenebre dei .segoli, ed era accinto 
a publicare, all' appoggio di tanti gerogli- 
fici egizj e di tanti monumenti etruschi, 
le più impoitanti, le più preziose crono- 
logie ed illustrazioni istoriche. Il fatto di- 
sumano, che deve tanto affliggere il mondo 


lettefario, ha tratto copiose lacrime da 
questa ottima popolazione. — Le narrete ini- 
quità sono la esposizione nuda e semplice 
di fatti accaduti al cospetto di un' intiera 
popolaziane. — Un associato. 
GERMANIA 
Annover, 27 aprile 
Leggesi nel Morgenzeitung è 
Il sig. Brunow, ministro di Russia in 
Londra, ricevette dal ministro russo in Ce- 
penbagen una lettera in cui gli raccoman- 
da di adoperarsi con tutto il suo credite 
onde affrettare la conclusione della pace 
tra la Danimarca e la Germania. 
( G. di Francoforte ) 
PRUSSIA 


Hi ministero dei commercio di Prussia 
ha permesso il trasporto delle truppe au- 
siliarie russe sulla strada ferrata prussiana. 
Per conseguenza si può attenderie a Vien- 
na in brevissimo tempo. 

Lo Staats-Anzeiger del 2 corr. con- 
tiene una circolare del ministero al gover- 
ni tedeschi, accompagnante la dichiarazione 
del governo prussiano riguardo la questio- 
ne dello statuto germanico, Essa dice come 
sia dovere dei governi tedeschi di opporsi 
da ogni parte con forza ed encsgia alla 
crisi terribile in seguito alle deliberazioni 
prese finora dall’ Assemblea di Francoforte, 
non che alle tendenze sovversive e rivolu- 
zionarie, e che il governo prussiano pren- 
derà le sue misure in modo da poter pre- 
stare a tempo debito il sussidio che fosse 
desiderato e necessario a’ governi alleati. Il 
pericolo è comune, e fa Prussia non men- 
Lirà alla sua inissione d’ intervenire ne’ gior- 
ni del pericolo dove e come sia necessario, 
Noi partiamo ( continua la circolare ) dal 
convincimento, diviso da tutti i migliori, 
della necessità che sia posto un termine 
alla rivoluzione in Germania. 

Noi dobbiamo ormai desiderare cho quei 
governi tedeschi, i quali sono propensi a 
tenere ulteriori conferenze colla Prussia in- 
torno la via ora da battere e f' ulteriore 
sviluppo «ella costituzione, si rivolgano di- 
rettamente a Berlino, inviando qui apposi- 
ti plenipotenziarj o dando a’ loro ambascia- 
tori istruzioni a fine d' intendersi col regio 
governo, mel qual caso quest ultimo è 
pronto ad esporre ampiamente le sue vi- 
ste, e a prender l’ iniziativa mediante pro- 
poste. 

Il contegno e le ulteriori deliberazioni 
dell’ Assemblea nazionale, dopoché avrà 
avuto notizia della risoluzione di S. M., di- 
mostreranno nel tempo ‘più, prossimo, fino 
a qual segno sia ancora sperabile un ac- 
cordo corn essa ed una cooperazione, da 
canto suo, allo scopo a cui si tende. 

Berlino, 2 muggio 

JI due battaglioni della landwehr di Ber- 
lino vanno ad essere mobilizzati e diretti 
verso le frontiere della Boemia. Si dice che 
si mobilizzeranno inoltre 30 battaglioni del. 
la landwehr onde spedirli sulla frontiera 
all’ oggetto d’' impedire negli Stati prussiani 
l'ingresso dei Magiari e dei Polacchi, 
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H sig. Bassermann, quì mandato dal Po- 
tere Cettrale, fu ricevuto varie volte in 
udienza dal re, ed ebbe anche molte con- 
ferenze coi ministri. 

Gredesi che il principe di Sohwarzen- 
berg presidente del consiglio dei ministri 
in Austria, il quale sì dice trovarsi ora a 
Dresda con missione speciale, sia pure at- 
teso alla nostra corte, 

Altra del 3 detto 


Il Monitore di Prussia annunzia nella 
sua parte ufficiale, che il sig. conte d’Arnira, 
fu, dietro sua dimanda, sollevato dalla ca: 
rica di ministro degli affari esteri, e che il 
sig. sonte di Brandenburg, presidente del 
gonsiglio dei ministri, fu provisoriamente 
incaricato di dirigere quel dipartimento. 

Berlino è tranquilla e da tutte le ap- 
parenze si può corìchiudere che qui v'è 
poco da contare su dimostrazioni e fatti a 
favore dell’assemblea nazionale e della co- 
stituzione alemanna. 

Nella Gazzetta nazionale leggesi: 

In questo punto sentiamo da buona fon- 
te quanto appresso : Seri mattina, la dire- 
zione della strada ferrata della Slesia su- 
periore ricevette dal mimistro dell’ interno 
un dispaccio telegrafico, che 30,000 uomini 
di truppe russe dovranno essere traspor- 
tati nell’Austria da Cracovia, col mezzo 
della strada ferrata. Quindi si rende intesa 
la direzione che il governo reale prussiano 
non ha nulla in contrario, e che s' aspet- 
ta perciò che la direzione non farà impe- 
dimento a quel trasporto. 


INGHILTERRA 
Londra, 28 aprile 


Leggesi nel Times: 

Allorchè la notizia della disfatta di Gar- 
lo Alberto e dei demagoghi italiani fu co- 
noseiuta in Inglulterra, la soddisfazione ché 
si provò non era superata che dalla am- 
mirazione verso il moderato contegno del 
generale austriaco. Nel momento in cui 
Radetzky avrebbe potuto proseguire la sup 
marcia sopra Torino e colà dettar la pace, 
acconsenti ad un armistizio ed arrestò la 
sua marcia vittoriosa, Egli è evidente chu 
Radetzky volle preservare la sarda moparchia 
da quella rovina ch'essa medesima avea pro- 
vocata colla sua stessa perfidia. L'Europa tutta 
rimase sorpresa alle clausple moderate di 
Questa convenzione manifestamente deltata 
du uno spirito di tolleranza del pari cog- 
cilante che palitico. In queste circostanze 
era dovere delle Potenze che avevano ig- 
coraggiata la folle impresa di Carlo Alber- 
to, d’ impegnare la corte di Torino a sotte- 
mettersi prontamente e senza riserva alle 
offerte condizioni. L’ onore del giovane re 
esigeva che il primo atto del suo regno 
non fosse punto macchiato da una mgo- 
canza di buona fede, e l'onore della Frau- 
cia e dell’ Inghilterra, come pure gli ipte- 
ressi dell'intera Europa esigevano non me- 
no imperiosamente che un nuovo intervea- 
to non offrisse pretesto a confermare la 
doppiezza proverbiale della Casa di Savoja. 

Per mala sorte questa condotta prudente 
e sincera non venne punto seguita. Nel 
momento in cuì fu conosciuto |’ armistizio 
al quale il re di Sardegna aveva sponta- 
neamente aderito e la cui prima condizione 
quella si era di un perfetto accordo col- 
l’Austria,i ministri francese ed inglese giu- 
dicarono a proposito di spiegare nuovamen- 
te .il loro zelo © la loro influenza per estor- 
cere al Maresciallo Radetzky nuove cances- 
sioni in un accomodamento che dal canto 
dell'Austria cra stato proposto nei \ermini 


più moderati. Fintaatochè queste concessioni 
dipendevano p:rsonalimente da lui,.il Ma- 
resciallo non esitò un istante ad annuirvi, 

el resto tali condizioni nulla avevano d’ in- 
compatibile colla dignità ec | indipendenza 
della corona Sarda. Noi abbiamo buona ra- 
gione di credere che dal suo lato il governo 
austriaco non abbia fatto verun tentativo 
per deviare dalle condizioni dell’ armistizio 
conchiuso in suo nome. Noi non crediamo 
neppure che nel trattato di pace da fer- 
marsi colla Sardegna, sia stato proposto 0 
richiesto un cangiamento qualunque nel- 
l’attuale’ costituzione piemontese. Le pre- 
tose simpatie per gl Italiani avevano evi- 
dentemente falsati i giudizj dei ministri 
francesi, e quelle simpatie sono del pari 
infondate come la voce ridicola sccon'lo la 
quale l'Inghilterra reclamava una parte del- 
l'indennizzo sardo a liquidazione di un de- 
bito che le doveva l’Austria ma che  real- 
mente più non esiste. Tutte queste assur- 
dità sono la naturale conseguenza della de- 
viazione dalle clausole del primilivo acco- 
miodamento. Per tal guisa la diplomazia cer- 
cò nuovamente di prolungire le contese, 
a rischio di far riprendere senza scopo le 
ostilità come avvenne nella questione della 
Danimarca. La verità si è, che il partito 
della guerra in Piemonte nou ha per anco 
perduta la speranza di determinare il go- 
verno francese ad un intervento armato. 
Questo è Poggetto della m@ssione del sig. 
Gioberti in Parigi, ove cercò di guadagna- 
re il governo francese a' suoi piani propo- 
mendo la cessione della Savoja in cambio 
del Ducato di Parma che si vorrebbe uni- 
ve al Piemonte. Per buona ventura il Pre- 
sidente della Republica francese respinse 
formalmente e Jealmente queste insidiose 
proposte. Quantunque però il gabinetto fran- 
cese non abbia l'intenzione d' intervenire 
a mano armata, non si asteune quanto 
basta: dall’ incoraggiare i Pemontesi nel 
loro tentativo di sotirarsi alle  clauso- 
le dell’ armistizio. In qualunque modo 
siasi la cosa, noi non possiamo se non 
disapprovare che il governo francese ab- 
bia in una maniera o nell’ altra impiega- 
ta la sua influenza per far ottenere ai Pie- 
montesi una modificazione alle clausole di 
questa convenzione, e tale condotta non 
potrebbesi spiegare se nonsuppuncido aver 
esso con ciò creduto di dover cedere alla 
publica opinione in Francia. Ma nello stes- 
so tempo egli è impossibile credere ehe 
it governo ing'ese o i suoi agenti abbiano 
pariecipato a questa transazione, ciò che 
sarebbe per loro parte non solo atto ver- 
gognoso ed impolitico, ma nello stesso tem- 
po tutto contrario all'opinione dominante 
nell’ Inghilterra. Nel nostro paese si desi- 
dera semplicemente di veder terminata il 
più presto possibile la guerra al settenirio- 
ne dell’ Italia e ristabilita la pace tra l’Àu- 
stria e la Sardegna sul piede dello status 
quo ante bellum, cal mezzo del rimborso 
all'Austria per le spese della guerra e di 
una parziale occupazione della furtezza di 
Alessandria qual garanzia del pagamento di 
questo indennizzo.’ 


Tale scopo era completamente rag. - 


giunto colle clausole dell'armistizio, e Vul- 
teriore condotta della corte di Torino fece 
vedere che l'occupazione transitoria di Ales- 
sandria da parte degli Austriaci non era 
certo una garanzia superflua per la buona 
fede della Sardegna. Supporre che i mini- 
stri inglesi siensi messi d’ accordo con la 
Francia per incuter timore all’ Austria con 
un intervento armato e dare un nuovo ed 
efficace appoggio alla miserabile causa sar- 
da, incoraggiando la corte di Torino a vio- 


lare le condizioni accettate da essa con 
tanta premura nel momento dell’ ultima sua 
disfatta, ciò sarebbe lo stesso che oltrag- 
giare gravemente il governo di S. M. Bri- 
tannica. Una simile condotta sarebbe inoltre 
del tutto incompatibile col linguaggio usalo 


dal marchese di Lansdowne nella camera 
dei lordi, e speriamo che i mostri oinistri 
accoglieraniio fa prima orcasione che si 
presenterà onde purgare il paese dalla ver- 
gogna di aver partecipato a consimili de- 
terminazioni, 

Per quanto dice lo Standard siamo in 
Inghilterra alla vigiltà dî un cambiamento 
ministeriale. Lotji Sohn Russel, lord Pal- 
merston, del pari che alcuni altri ministri 
i quali crano stati Alfscordi col partito di 
lord Grey, si ritiferebbero, e lord Clarendon 
verrebbe messo dite testa del nuovo gabi- 
netto. 

Gr il Morning-Chroniele publica la se- 
guente combinazione ministeriale; Cancel- 
liere, lord Stanley; affari esteri, John Stuart; 
segretario di Stato all’ interno, il sig, Di- 
sraceli; cancelliere dello scacchiere, il mar- 
chese de Granby; commercio, il sig. Ier- 
ries; segretario di Stato per |’ Irlanda, il 
sig. Newdegate, Attorney generale, il sig. 
Strafford ; e sollecitatore generale, il signor 
Walpole. 

(G. di Franc)forte) 
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N. 5791. 


LA COMMISSIONE PROVINGIALA 


‘ pelle” 
SUSSISTENZE, E TRASPORTI MILITARI 


AVVISO 


Essendo prossima la scadenza della prima 
annualità di interessi sui Boni emessi dalla 
Commissione Provinciale per li due presuti 
forzosi imposti, quanto al primo coll’ Avviso 
21 maggio 1845 N. 1064, di auste. L. 500,00) 
che fu sostenuto per auste. L. 100,009 dal 
Commercio, e per le alire austr. L. 209,000 
dai principali possidenti, è capitalisti della 
città; e quanto al secondo di aust. L. 200,000 
sostenu.o dai Possidenti, e Capitaiisti dei Di- 
stretti della Provincia dietro Ordinanza della 
Commissione 50 Giugno 1848 N. 1937., in 
seguito all’ approvazione della R. Delegazione 
Provinciale . ; 

La Commissione 
quanto segne: 

4° Nei giorni 29, 30 e 31 del corr. Maggio 
sarà pagata la prima annualità degli interessi 
decorsi sui Boni emessi per il prigo dei due 
suddetti Prestiti per quello cioè delle austr. 
Lire 300,000. 

2° Quanto ai Boni emessi per il secondo 
delle Lire 200,000 il pagamento della prima 
annualità d'interessi verrà fatto nei gioni 27, 
23, e 350 Giugno 1849. 

3.° Hl pagamento degli interessi per entram- 
bi li Prestiti suesposti verrà fatto al Presen- 
tatore del Bono nelle Sale della Commissione 
dalle ore 40 antim. alle 2 pom. dei giorni 
sopraisidicali. 

4% A tergo di ufascin ‘Bono verrà impressa 
dichiarazione apposità che terrà luogo di pro- 
va del seguito ‘Pagaffiento. 
Lo Quel Posizioni fi Boni che non si pre- 
senteranno negli! indicati giorni non potran- 
no conseguire il papamicato se non che dietro 
apposito successivo invito. 

Verona li 8 Maggio 1849. 


* La Conmissione 
CANOSSA Vice Presid. 


Canto Cossali G. Persico 
Ciporta D’ Arco Conati 

P. Simeoni CanLoTtI 
ANT. RapICE MiniscatcHi 
LemoTTI. 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 315 


rende pubblicamente noto © 


N. 14602. Grim. 
EDITTO 


In adempimento agli ordini abbassati dil- 
 Eccelso I. R. Senato Lombardo Veneto della 
Suprema Corte di Giustizia viene aperto il 
concorso al posto di Custode presso le Car- 
ceri della Pretura in Moggio coll’annuo sa- 
lario di Fiorini 300 rimasto vacante per la 
morte avvenuta di Giulio Zanchi, 

Chiuoque vorrà aspirare sarà tenuto al 
insinuare alla Preutra anzidetta entro quat- 
tro settimane la propria documentata sup- 
plica in carta da bollo corredandola della 
fede di nascita, e colla indicazione sui vins 
coli di consanguineità od affinità che tenesse 
con alcuno di quegli Impiegati. 

Dall LR. ‘Tribunale Provinciale, Udine 
43 aprile 1849, 


‘Il ff. di Presidente 


FABRIS 
AVVISI DI CONCORSO 
N. 993 VII. 
AVVISO 


Dietro decreto dell’ I. R. Delegazione 
Provinciale 9 corrente N. 3790-2441 resta 
aperto a tutto il giorno 30 maggio p. v. il 
concorso alla Condotta Medica - Flebotoma 
del comune di Montecchia avente una po- 
polazione di 177% anime delle quali 60V 
cirea hanno diritto a gratuita assistenza e 
cura verso |’ onorario di annue Lire 700. 
pagabili dalla cassa di quel comune. 

I concorrenti presenteranno nel termi- 
ne predisposto le documentate loro istanze 
al protocollo di questo Regio Ufficio presso 
cui trovasi ostensib.le il capitolato. 

Dall’ I. R. Commissariato Distrettuale, 
Sambonifacio li 13 aprile 1849. 

Il Regio Dirigente 
DURONI. 


N. 1988. 
AVVISO 


D'ordine dell’Eccelso Senato Lombardo 
Veneto del supremo Tribunale di Giustizia 
in Verona contenuto nell’ Aulico Decreto 
2 andante N. 1165 si rende pubblicamen- 
te noto essersi aperto il concorso ad un 
posto di Avvocato, resosi vacante in Massa. 

Dovranno pertanto gli aspiranti entro 
il prefisso termine di quattro settimane in- 
sinuare a questo protocollo degli Esibiti la 
relativa loro supplica corredandola della 
fede di nascita, del diploma di Laurea, e 
del decreto d’ idoneità in originale, ed in 
copia autentica, non ommessi altri vicapiti, 
dai quali si credessero favoriti, e di far 
poi la prescritta dichiarazione sui vincoli 
di parentella, od affinità che sussistessero 
con alcuno degli Impiegati di quella Pre- 
tura; ed osservate le vigenti prescrizioni 
sul bolio. ; 

Dall' Imp. Regio Tribunale Provinciale 
Rovigo 12 aprile 1849. 

Il Presidente 
CAFFI 


* 


AVVISO DI CONCORSO 


Rimasto disponibile il posto di Pretore 
di prima classe in Bassano coll’ annuo soldo 
di Fiorini 1600, chiunque intendesse di aspi- 
rarvi dovrà far pervenire nelle vie regolari 
alla Presidenza dell’I. R. Tribunale Provin- 
ciale di Vicenza la relativa documentata sup- 
plica nel termine preciso di quattro setti- 
mane colla prescritta dichiarazione intorne 
ai vincoli di parentela, od affinità cogli im- 
piegati addetti alla suddetta Pretura. 


CLIO 


F. G. CniveLLi Tip. E Comrit. ) 


Giovedì 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


siena Ein 


Per Ferona austr. Lire 66. 
Per faori quel. Live 4A. 


Il tremestre 0 semesive in proporzione. 
Un Numero separalo costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipalamente. 


FOGLIO 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Verona presso l Editore Antonio Farzizaio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 546, 


Fuori di Verona presse tulti gli Uffici postati. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono ce 
non franchi di spesa. 


IMPERO AUSTRIACO 
[aes Lama 
Vienna, 3 maggio 


Sulla base della Costituzione dell’ Im- 
pero, S. M. |’ Imperatore, a tenore di So- 
vrano autografo del 30 p. p. rilasciato al 
ministro della guerra, assume i’ esercizio 
del comando supremo di tutte le armate 
imperiali, ed a tale scopo venne formata 
presso l’ Augusta sua persona una cancel. 
leria militare centrale. 

Il Zloyd di Vienna reca in data 4 mag- 
gio quanto segue: Col consenso delle di- 
verse Potenze e dietro espressa inchiesta 
del Granduca di Toscana e del Papa, il 
corpo d’ armata austriaca comandato dal 
generale  D’ Aspre entrerà a questi giorni 
nella Toscana e nelle legazioni. (Vedi :/ 
nostro foglio di jeri). Secondo un articolo 
di questo foglio, le operazioni di detto cor- 
po nelle legazioni avrebbero ad estendersi 
fino ad Ancona. 

N corpo sussidiario russo ammonta in 
tutto a 170,000 uomini, vuolsi poi che al- 
tri 200,000 uomini sì trovino disposti in isca- 
ioni nella Polonia russa pronti a marciare 
verso Cracovia, e dall’ altra parte verso la 
Moldavia, e che specialmente l’ artiglieria 
sia numerosa e fornita di buon treno. 

Che l’insurrezione debba finalmente ve- 
nire repressa, nessuno lo dubita; essa po- 
trebbe per altro costare più sacrificj e più 
tempo che non si crede, principalmente 
qualora gli insorti siano capaci di evitare 
una battaglia decisiva. 

Il Corrispondente Austriaco riferisce 
una deliberazione presa nel 14 aprile dalla 
Dieta ungherese, colla quale si dichiara va- 
cante il trono d'Ungheria, si nomina una 
giunta coll’incarico di elaborare una costi- 
tuzione non monarchica, e si ordina la con- 
vocazione d'un’ assemblea nazionale all'og- 
getto di stabilire la nuova forma di gover- 
no. Siccome par altro sappiamo cha |’ ar- 
mata ungherese nel 19 aprile festeggiò il 
giorno natalizio di Ferdinando V, siffatto 
avvenimento starebbe in diretto contrappo- 
sto colla sopradetta deliberazione o potrehbe 
spiegarsi soltanto così che i Polacchi insi- 


stano a volersi separare dalla corona au- 
striaca, nel qual caso il loro numero nel- 
l’esercito ungherese deve essere ben mag- 
giore di quello che ultimamente vi lo riferito, 
o che i condottieri polacchi abbiano promesso 
di mettere in piedi contro il corpo ausiliario 
russo numerose legioni polacche, qualora 
l’ insurrezione ungherese si emancipi del 
tutto dall’ Austria. Io non saprei in qual 
altro modo spiegarmi una deliberazione che 
debbe naturalmente alienare dalle mene di 
Kossuth la popolazione ungherese, e che 
rende più che patente la bugia, fin ora con 
tanto ingegno mascherata, che cioè si com- 
batta non già per la rivolta, ma per le leg- 
gi del 1848. Questa deliberazione dà a di- 
videre che Kossuth dispera della riuscita 
della sollevazione ungherese, e ch'egli si 
è dato intieramente in «braccio ai Polacchi. 
dr Le 
(G. MU.) 
Altra dello stesso giorno 


È voce generale che tra oggi e doma- 
ni si attenda a Schònbrunn anche l’ ar- 
rivo dell’ Imperatore delle Russie, e che 
perciò siano state prese le disposizioni, 
onde il nostro giovine Imperatore vada 
incontro al suo eccelso alleato per com- 
plimentarlo. In questo palazzo imperiale è 
tutto nel più grande movimento. 

Io seguito all'arrivo degli Imperatori 
d'Austria e di Russia al quartier generale 
delle nostre truppe verrà emanato agli in- 
sorti un nuovo Proclama, intimando loro 
per l’ultima volta di sottomettersi, in caso 
diverso con forze unite seguirà l’altacco. 

(B. T.) 

Togliamo dal Z/oyd un articolo intorno 
l'intervento russo: ; 

« Consideriamo chiaramente la nostra 


posizione. Che giova coprire |’ abisso con 
ingannevoli fiori? » «, i uomini non si 
spaventano innanzi al pericolo » ecc. Que- 
ste parole, quantunque dette e ridette, che 
servono di esordio ad un articolo del. 
V Ostdeutsche Post del 27 p. p. noi vor. 
remmo raccomandarle all’ ulteriore consi. 
derazione di quel giornale. L' Ostdeutsche 
Post rabbrividisce; le viene la pelle d'oca, 
ed essa non vede nell’ alleanza russa altro 
che costituzioni lacerate, la dichiarazione 
d’ impotenza dell’Austria quale Stato, i mo- 
vimenti del KXnut del superbo e rigido si. 


gnore; essa vede già il Danubio ingorgato* 


fino ad Engelhartszell, la Moldavia, la Va- 
lachia e la Turchia tutta ripartite in go- 
verni russi; in breve, essa ci dedica una 
nuova e arricchita edizione di tutte quelle 
obiezioni e gravami, che l' antico fallito li- 
beralismo di avanti marzo fuse in forme 
stercotipiche, da cui ogni commesso-viag- 
giatore si pigliò il suo pezzo di sapienza 
politica europea. 

Non vogliamo andare in traccia di csem- 
pj storici nel passato per tranquillare if 
timore che prova dei Russi l' Ostdeutsche 
Past; noi non vogliamo accennare i diversi 
intimi rapporti, ia cui stette la Russia colle 
altre Potenze curopce senza prescrizioni di 
sangue e di libertà; anzi, noi non re- 
stiamo alcun valore in questo momento 
agli assidui sforzi dei più eminenti e pa- 
triottici uomini di Stato francesi per l' al- 
leanza russa. Tutto ciò non è applieabile 
alla posizione attuale; noi sagrifichiamo 
all’ Ostdeutsche Post, perfino il caso molto 
più analogo, in cui la Russia prese parte 
speciale all’organizzazione della Ristorazione 
in Francia, mentre appunto ne' primi anni 
dopo di essa, I’ elemento liberale sorse in 
Francia più possente che a’ tempi di Villàle, 
quando la questione greca separava i due 
gabinetti. 

« Consideriamo chiaramente la nostra 
posizione !» citiamo ancora una volta l' Q- 
stdeutsche Post. Si, consideriamola pure. 

Forsechè l’Austria sola è minacciata dal- 
l’attuale rivoluzione e da’ suoi svariati ele. 
menti? A tale domanda, ciascuno rispon- 
derà negativamente. Ognun sa che l’Austria 
può sbarazzarsi da sè di quella parte del- 
l’ insurrezione, che è rivolta direttamente 
contro il nostro paese. Però tale insurre- 
zione non è diretta soltanto contro l’ Au- 
stria; essa è una cambiale, girata non solo 
a carico della Russia, ma delle più nobili 
e razionali fondamenta della società euro- 
pea. La Russia vi è fortemente interes- 
sata, e che il teatro della guerra sia pra- 
prio l’Austria, è da attribuirsi unicamente 
alla strategia degli elementi distruttivi, che 
domani ponno cercare il loro campo in 
Russia o in Germania o per la terza volta 
in Francia, 

Questa posizione delle cose nan illuderà 
IP Ostdeutsche Post, quantunque sia ancor 
sì oscillante nel giudicare quell’ insurrezio- 
ne, che il 26 aprile vuole si praponga la 
pace proseguendo energicamente la guerra, 
e il 27 non vuole che guerra. 

L'Ostdeutsche Post dice: « Per trenta 
anni |’ Italia fu sotto l’ influenza dell'Au- 
stria, quantunque questa non vi eser- 
citasse una propaganda panromana; ma 
che sarebbe di uno Stato, che chiede il sus» 
sidio di un prepotente vicino, li quale da 


anni nutri nell'animo una propaganda reli- 
giosa c linguistica ? » 

Anche quest argamento è alliato all’an- 
tica sorgente delle brochures liberali, ma 
è scelto molto infelicemente, perchè appun- 
to la storia più vicina dimostra che i 
principi d’ Italia, incominciando dal papa, 
agirono sempre a loro piacimento, quando 
il vollero, e dovettero aver sentito poco 
Y' influenza austriaca, chè altrimenti ed essi 
e i loro popoli non avrebbero a deplorar 
tante cose! Per quanto riguarda la  se- 
conda parte di tale argomentazione, |’ 0- 
stdeutsche Post potrebbe veder superate, a 
tempo € a luoga, le sue idee, 9 essa di- 
spera 8 specialmente di questi punti 
geografici,, che l' Austria sia in grado per 
lPavrenire di tytelare la sua integrità, 
i suoi interessi ec la gloriosa aureola di 
una potenza europea di primo rango. 

L'Ostdeulsche Post domanda: La Russia 
crederà ella sicura la tranquillità nella sua 
Potonia e nella sua (9?) Valachia finchè la 
Gafizia e la Bucovina hanno forme costi- 
tuzionali ? 

I confini delta Russia non trattennero 
già da molt' anni la Prussia, strettamente 
amicata con èssa, dall’ accordare alla pro- 
vincia polacca di Posnania un’ organizza- 
zione in rapporto alla libertà e alte condi- 
zioni coloniali di molto maggior peso, la 

male concessione del nuovo statuto prus- 
siano diverge in modo molto più patente 
dafle condizioni politiche e amministrative 
della Russia che non avvenga delle pro- 
vincie dell'Austria a questa limitrofe. Non 
ci è noto se la Russia creda con ciò mi- 
nacciata la sua esistenza politica, nè ci en- 
tra punto in mente quale disgusto possa 
sentire una seconda Potenza se noi ci 
prendigm cura e perfezioniamo gl’ interessi 
morali e materiali della monarchia, secondo 
i gostri bisogni e la volontà delle nostre 
hutorità costituzionali. In tali riguardi il 
overno austriaco mon chiederà consiglio 
dalta Russig, come non pretenderà che que- 
sta grande Potenza cooperi al mantenere 
la gostituzione del 4 marzo. 

L’ Ostdeutsche Post vuole che quell’ al- 
leanza di tutti i rifiuti sociali e politici del- 
la società europea, che crearono delle ar- 
fmgje in Ungheria, e che stanno in relazio- 
ne simpatica coi Republicani Rossi di Fran- 
ciù, di Germania e d' Italia, debba esser 
vinta soltanto mercè di un appello al proprio 
popolo e con una profluvie di concessioni 

pfitiche, ora che il pericolo ha assunto il 
Carattere più minaccioso. 

Se l'avversario altro non’ fosse che una 
provincja insorta, |’ Austria non avrebbe 
al certo bisogno di alcun’ altra alleanza, 
tranne il patriottismo de’ suoi abitanti, co- 
mechè questi abblan già subite gravi an- 
gustie negli ultimi tempi, poichè seppure 
un certo partito in Austria ha tramato per 
modo, che non y'ha perria di cittadini 
austriaci, i quali desiderano vittoriosa V' ar- 
mata di sfacelo politico e sociale di Kos- 
suth, tuttavia la maggioranza ha mantenu- 
to pura e intatta la sua onesta tendenza e 
la sua patriottica annegazione. Ma perchè 
dovrebbero esaurirsi a danno totale dello 
Stato appunto le più nobili forze, senza 
aver la certezza che bastino, e sorgere tutti 
soli in nome dell’ Europa coptro i di lei 
comuni nemici? 


Vienna, 5 maggio 
( Dispaccio telegrafico da Praga } 
Dresda 4 maggio 
Il re ricusa ostinatamente di riconoscere 
la costituzione. 
deri si eressero barricate. 


Le LL. MM. in castello, protette dalle 
fedeli truppe, 

La reale famiglia è a Kònigstein ; le LL. 
MM. la seguirono stamane alle ore 5. 

Jeri e questa notte vi fu un altacco 
all’ arsenale; le truppe rimasero vincitrici, 

Oggi regna quiete. 

Le barricate sono ancora in piedi. 

Giungon piecoli rinforzi dal di fuori. 

Nel popolo nessun’ energia, mancanza 
d’ armi, 

Troppo poca truppa, l’ estera non de- 
siderata. Tregua fino e sera. 

(Oest Corr.) 


# 


(Regno Lombardo-Veneto) 


Venezia. =Da una corrispondenza della 
Gazzetta di Venezia intorno agli avveni- 
menti di Genova ricaviamo i seguenti rag- 
guagli : 

« La rivolta non fu genovese, ma di 
emigrati. Furono 72 i morti dalla parte 
degli insorti: 32 Lombardi, 12 Veneti, 6 
Toscani, 4 Parmigiani, 11 Polacchi, 5 Ro- 
mani e 2 Genovesi; i feriti 322, de’ quali 6 
Genovesi. Tra' Veneti si distinsero molto 
un certo Giovanni Masignano, allievo della 
scuola di ballo di Venezia, un ballerino 
per le parti, e il figlio del comico Vedova» 


LA CRISI IN VENEZIA 


Ricevetti oggi da persona bene infor- 
mata una lettera da Venezia, che essenzial- 
mente suona come segue: 

« Gli esploratori recarono a Venezia la 
nuova, come sul continente vada forman- 
dosi un forte concentramento di truppe, il 
che fa conchiudere che si abbia in mira di 
dare l’ assalto alle opere di fortificazione. 
A quanto s'ode, pare ehe siayi il pragetto 
di intraprendere questo assalio contempo- 
rancamente su diversi punti, come sarel» 
bero Brondolo, Malghera e Treporti. In tale 
riguardo le opinioni in Venezia sono molte 
divise. Mentre gli uni dicono sempre che 
già i forti non si possono prendere, altri 
hanno paura di tradimento. La massima 
parte all’ incontro è ora in grave appren- 
sione che non nasca un fermento da parte 
dei fautori dell’ Austria, i quali potreb» 
bero tirare dalla loro una gran parte della 
plebe, e sottomettere il governo alla loro 
volontà ; ve n’ hanno poi ancora di quelli 
che temono disordini e saccheggi dal canto 
della plebe. All oggetto di vegliare meglio 
che sia possibile all’ ordine interno, dicesi 
che siano state costituite parecchie Com- 
missioni mobili di publica sorveglianza, 
che nel nostro tedesco vorrebbero dire Po- 
lizia segreta; e che in conseguenza di ciò 
persone in buon numero siano già state 
di notte tempo levate dalle lor case, e messe 
ia sicuro nelle isole. La marina veneta, la 
quale nei giorni di marzo del 1848 si è 
in principal modo compromessa, vuole usci- 
re in allo marc, e cimentarsi colla flotta 
austriaca. A questo fine il giorno 12 aprile 
fu tenuto in Venezia un consiglio di guerra, 
L’umore generale è piuttosto freddo e cupo; 
la vita monotona al più alto grado. 


Parecchi veneziani esiliati sono sbucati di 
là ed han posto piede sul continente, e tra bre- 
ve potrebbe tener loro dietro un numero 
ancor maggiore di proscritti e di volontari. 
Siamo alla vigilia della catastrofe dell’ in- 
tero drama italiano. 

Contro la fa'sificazione della curta mo- 
netata ( ciò ch'è giò avvenuto ) fu di 
questi giorni comminata la pena di morte. 
Le banconote perdono coutro l'argento il 
40 e verso oro il 50 per cento; fino a 
qual punto si andrà ancora avanti? La 
maggior penuria ghe ai patisea si è quella 
della legna, che era si vagde a peso. Una 
libbra italiana costa na caranteno. Ora sic- 
come una tesa viennese di legna comune 
di faggio pesa circa 3800 libbre italiane, 
così una tesa di Vienna viene a costare 63 
fioriri! Anche i viveri sono a dir vero 
qualche cosa più cari, ma ia differenza 
da quello ch'era prima non è ancora sì 
grande. La carne costa 29 carantani la 
libra ( 3;é di libbra di Vienaa) meetre 
Ha altri tempi non costava di regola che 
12 fino 13 carantani. 

(GU) 
STATO PONTIFICIO 
L'INFERYENTO A ROMA 


Il Piemonte, unica speranza di tutte le 
rivoluzioni jtaliane, è soggiogato; a Firenze 
il governo, ossia la commedia del Guerazzi, 
è cessata, e la gentile Toscana, vinta ia 
brutalità livornese, ritorna nel dominio pa- 
terno del suo sovrano; e la Siciffa ha finat- 
mente capitolato, Chi rimane in piedi? Quel- 
la compagnia di avventurieri che si intitotà 
formidabile la Republica romana. Ecco l'ul- 
tima scintilla di quell’incendio che minac- 
ciava l’Italia. 

Povera di mente quella congrega repu- 
blicana, esosa, inetta, crudele, sacrilega, da 
niun governo riconosciuta, da tutti solenne- 
mente detestata, formerà la coda alle de- 
vastazioni dei Barbari. 

Ma intanto come si regge sì lungamente 
la più abborrita delle insurrezioni, ta più 
rapace e la più imbecille? Come si regge a 
fronte della flotta francese, contro l’anàtema 
di tutto il mondo, e in onta alla risoluzione 
concorde delle potenze di pacificare l'Iralia 
e di restaurarvi i caduti principati? Perchè 
il popolo romano non imita il fiorentino, 
redimendo colta virilità del senno la ver- 
gogna a cui è soggiaciuto, proferendosi al- 
l’unico suo padre, aprendo a lui le porte 
come gli tiene aperto il cuore, e compo- 
nendo senza l'altrui opera le domestiche 
faccende? Si dirà dunque che virtà e valore 
sian morti nel popolo romano? 

A ciò varie ragioni, La prima è il pu- 
gnale dal quale la magnanima Repubtica 
riconosce l'esistenza e la vita; e lutti sanno 
che fatta di argomento sia il pugnale. I 
Ciceroni, i padri della patria che osino tuo- 
nar dai rostri contro i Catilina, non sono 
più in Roma e neppure in Italia. E poi i 
Catilina non ordivano atla luce del sole; 
ma il pugnale d' oggidi lampeggia nel me- 
riggio e sulle piazze. Più di cento cittadini 
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cadevano pugnalati in Ancona: dodici nel 
giorno di Pasqua per meglio solcrnizzaria. 
A ciò bastava un sospetto, una parola, il 
pronuncìiar con qualche riverenza il nome 
del Papa. 

La seconda ragione, affine atta preceden- 
te, è la connivenza del governo. Ha egli 
inquietato menomamente | assassino di 
Rossi è di altro cittadino? Anzi gli assassini 
por motivi politici sono i più felici e tran- 
quilli sotto la democratica Republica, che 
governa, ossia decreta, gavazza e passeggia 
nel nome di Dio e del popolo. Ci guardi il 
cielo di calunniare sì nobile e santa crea- 
tura! Ma però gl'imprigionamenti di cardi- 
nali, di veseovi, di preti, c d'ogni maniera 
cittadini, son lì che parlano. Or dove sono 
i processi degli assassini? Dà buone parole 
questa Republica del pugnale; ma nella 
Speranza dell’ Epoca (17 sprile ) leggiamo 
che gente, la quale si professa amica, s0- 
stegno, cagione principale dell'ordine pre- 
sente di governo, va spargendo che senza 
ghigliottina, senza violenza, senza sangue 
non si potria fondar la Republica, non si 
potria neppur soccombere degnamente. Ecco 
gli araldi della Republica! Se non che il 
pugnale giova anche meglio a' suoi disegni, 
in quanto incute jl terrere, fa correre il 
sangue, ed ella, eome la vergine figlia di 
Arrigo VII, se ne spaceia per innocente. 

Terza ragione, L'oro alimenta fe rivolu. 
zioni. E qual rivoluzione diguazza più nel 
l'oro che la romana? Quest arpia, oltre le 
casse publiche, non usurpò gli argenti e gli 
ori delle chiese, ritracadone a sè il danaro, 
e contentando il caro popolo di carta mo- 
netata? Non era un bel governare demo- 
cratico il satollar di carta il popolo, e lo 
spargere nei sicarj e nei sostenitori della 
rivolta it denaro coniato eoll’ oro del san- 
tuario? E Roma non è la città più ricca 
de] mondo pei tesori d'antichità e d' arte, 
sui quali i barbari non isdegnano di portar 
la mano? Dammi un puato, diceva Archi- 
mele, ed io solleverò il cielo e la terra. 
Dammi oro, può dire un rivoluzionario, ed 
io ribetlerò il mondo. Un antico romano ha 
cantato: Auri saera fiumes. I moderni non 
cantano il detto, ma lo applicano. 

Quarta ragione. Uno stupore di morte 
ha agghiacciato l’Italia al cospetto dell’ au- 
dacia rivoluzionaria. Quella letargia univer- 
sale sarà riputata nella storia un mistero 
ed una vergogna; pochi felloni hanno im- 
posto agli onesti che d'un cenno gli avreb- 
hero fulminati, Or sarà tanta maraviglia che 
i Romani partecipassero un po’ più larga- 
mente alla stupidezza universale sotto la 
corruzione dell'oro e l’imporo del pugnale? 

Quinta ragione. La Providenza avea per- 
messo che quella Roma, la quale era il 
centro della cattolicità e della luee, divenisse 
per l’opera rivoluzionaria la sentina delle 
nazioni. LÀ Mazzini, une dei Triumviri; là 
Avezzana, il duce della rivolta pazzissima 
di Genova, cd ore ministro in. Roma; là 
hanno gradi e onori gli spergiuri e i matti 


di tutto il monde. TI qual fatto, se è la, 


prova più evidente della imbegillità e nul- 
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lità politica dei signori del Campidoglio, di- 
mostra pure qual debba essere la confusione 
e il terrore che si diffonde sul popolo da 
quel pandemenio di rivoltosi. Nel che si 
avvera la sentenza di Tacito, che il popolo, 
sempre feroce o vigliacco, è la preda di ehi 
lo compra. E la plebe romana, prima eon- 
quistata coll’ oro e col delitto, ora rumina 
fra le catene, e sotto it piede ferreo della 
falange che la conculca. 

Dalle precedenti ragioni si conchiude ehe 
la Republica romana, emporio di quanti 
avventurieri colano da tuta | Europa, si 
regge come ha incominciato, cioè colla vio- 
lenza e col terrore; che il'piopolo romano 
difficilmente troverà da sè solo la virtù che 
basti a rompere l' abborrito servaggio; che 
sarà dunque un atto dj giustizia c d'uma- 
nità l'intervento delle Potenze per sacearrere 
il vero popelo romano, per far cessare 
queli’ assassinio e quello scandalo rivoluzio- 
nario, e rialzare la giustizia sul proprie 
fondamenta. 

Sc arde una casa, intervengono i pros- 


simi a spegnerne le fiamme, per debito di . 


umanità, e perchè la fiamma non si propa 
ghi alle proprie abitazioni. È il caso di Ro- 
ma: là è la testa dell’ idra rivoluzionaria; 
fà è la fiamma che arderebbe le terre con- 
finanti. Già le nazioni amiche son pronte; 
già hanno il piede sul suolo pontificio, Po- 
polo di Roma, stendi la mano a chi viene 
al tuo seccorso! Lascerai dire alla storia 
che, mentre ardeva il Campidoglio, tu gri- 
dando nuovamente panem et circenses ti 
stavi inerte a contemplar quelle fiamme, 
finchè si mossero gli stranieri a 8pegnerle? 


(Armonia) 
PRUSSIA 


Berlino, 2 maggio 

Dicesi, che in seguito alle delibera- 
zioni dell’ Assemblea nazionale di Fran- 
coforte, che furono qui partecipate me- 
diante dispaccio telegrafico, sieno stati ri- 
chiamati i deputati della Prussia, e che 
quella stessa misura verrà presa anche 
dalla Sassonia, dall’ Annover, e dalla Ba- 
viera. 

IMPERO RUSSO 
(Dal confine Polacco, 28 aprile) 

Ogni cosa dà a divedere, come tutta 
l’armata russa che trovasi attualmente in 
questo regno sia destinata ad entrare in 
campo a favore della corona austriaca. Non 
basta che le truppe concentrafe per la se- 
conda volta ai nostri confini abbiano già 
ricevuto ordine di movere verso il mezzo- 
giorno, ma fu anche levato del tutto il gran 
campo vicino a Kirchdorf, e tutta la linea 
di confine, ad cecezione soltanto dei cosac- 
chi, è stata spogliata d’ ogni e qualunque 
presidio militare. Così pure tutto il corpo 
d’ armata che aveva fino ad ora i suof 
quartieri nelia stessa Varsavia ed in vici- 
nanza della capitale, ricevè d’ improviso 
l'ordine di mettersi in marcia ed è già par- 
tito per la gran strada di Lowicz alla volta 
di Cracovia. Nella stessa Varsavia non sono 
rimasti che tutto ul più 10,090 uomini, 
gran parte dei quali fu colà trasferita da 


Modlin e Zamose. Questi non fissarono 
neppure i loro quartieri nei grande accam- 
pamento fuori della città, ma fanno la 
guardia sulle grandi piazze della medesima, 
ovvero stanno di presidio mella fortezza. 
Inoltre tutte le alture sono gremite di 
cannoni in pieno ordine, e si vede chiaro 
che nei caso di un movimento ostile da 
parte degli abitanti contro il governo 
russo l’ intera capitale sarebbe tosto ri- 
dotta in un mucchio di rovine. Il gran 
quartiere generale dei Russi trovasi ora a 
Lowicz nelle cui vicinanze È stato eretto 
un campo per 12,000 uomini. È generale 
opinione in pacse, che il governo austriacò 
abbia invocato |’ ajuto dei Russi anche nel- 
l’ Ungheria settentrionale, e che da 30 & 
40,000 uomini abbiano quanto prima a pas 
sare da questa parte i confini. 

Dicesi parimenti, che un intero corpo 
russo sia destinato ad accorrere in ajuto del 
governo prussiano, casa che questo ne da- 
vesse avere bisogno, ciò che i Russi sem- 
brano omai ritenere per certo. Venne 
sparsa inoltre la voce che nella prossima 
settimana l'Imperatore voglia venire diret- 
tamente da Mosca a Varsavia. Che il gover- 
no non sia fuori d’ ogni apprensione riguar- 
do ad una insurrezione polacca, lo prova 
l'estremo rigore, onde questa volta viene 
eseguito il reclutamento, e la fretta con cui 
fe nuove milizie coscritte vengono inviate 
nell'interno della Russia. Oltreciò, e net 
caso che il malcontenuto avesse dall’ Ua- 
gheria a diffondersi anche nei paesi polac- 
chi, sembra essere realmente intenzione del 
governo di abbattere d’ un solo colpo la 
nobiltà di Polonia con questo, ch' egli aboli- 
rebbe legalmente tutti gli oblighi dei con- 
tadini alla prestazione delle robotte, e con- 
cederebbe a quest’ ultimi una stabile  pra- 
prietà fondiaria. Ove questa misura, che 
sicuramente sarebbe alla Russia un esem- 
pio pericoloso, potesse di fatto venire con- 
dotta a compimento allora il motto Finis. 
poloniae diventerebbe proprio una verità. 

(T. B.) 


FRANCIA 
Parigi, 4 maggio 


Srivono da Moulins il 1. maggio al gior- 
nale la Pulrie, Come abbiamo annunziato, 
il sig. Ledru-Rollin giunse in questa città 
il 50 aprile tra le 6 e le 7 ore pomeri- 
diane. Il sig. Mathé rappresentante del po- 
polo, il sig. Gazard già prefetto dell’ Allier, 
il sig. Brureau Desétivaux già prefetto del- 
la Greuse e alcuni altri personaggi più © 
meno importanti del partito rosso, gli era- 
no andati incontro ad una certa distanza 
dalla città. Una folla considerabilissima o 
per simpatia o per curiosità, erasi pari- 
menti recata innanzi al capo della Monta» 
gna ed attendevalo sulla strada maestra di 
Parigi, 

AI suo discendere dalla carrozza di po- 
sta, il sig. Ledru-Rollin fu accolto, come 
già era da aspettarsi, dalle acclamazioni 
entusiastiche de’ suoi aderenti. Egli entrò 


in città preceduto da un centinajo di mo- 
nelli che gridavano e saltavano, scortato 
dai cittadini che gli erano andati incontro, 
e seguito da 700 ad 800 individui i più 
turbolenti tra la popolazione di Moulins e 
contorni, Questo corieggio, pochissimo bri. 
lante in verità, si diresse per la strada del 
corso e per quella dci bastioni verso la 
casa del sig. Mathé, Durante Ja marcia, non 
si cessava dal mandare Je grida di: viva 
Ledru-Rollin! viva fa Montagna! viva la re- 
publica democratica e sociale! oltre varie 
altre consimili, 

Gli onesti e pacifici abitanti di Moulins 
furono assai malcontenti di tale manifesta- 
zione, ed allarmati oltremodo dalle grida 
che intuonavano ad essi le orecchie. Si spare 
se nella città una tal quale agitazione, Mi- 
sure di sicurezza vennero prese dalle Au- 
torità; i due squadroni di cacciatori com- 
ponenti la guarnigione di Moulins furono 
consegnati alle caserme, e si ordinò per 
l'indomani una forte pattuglia di guardia 
nazionale, {I primo maggio alle 2 pomeri- 
diane ebbe luogo il banchetto nel giardino 
adjacente alla sala di Flora, Questo giar- 
dino assai vasto è situato in un livello più 
basso rimpetto al corso della Aivoluzione. 
Polevasi quindi stando sulla via del Corso 
vedere ed udire tutto ciò che accadeva e 
che si diceva nel recinto dove i banchet- 
tanti stavano riuniti, e perciò un immenso 
numero di curiosi si trosò tosto raccolto 
su quel punto, 

Questo convitto per 1200 o 4300 in- 
dividui, era stato fornito dall'intero di» 
partimento e comprendeva tra gl invitati, 
da 300 o 400 fra donne e fanciulli, Quan- 
do il sig. Ledru-Rollin prese la parola, le 
esclamazioni mandate in suo unoce, pro- 
vocarono dal canto della moltitudine dei 
curiosi affellata sul corso, grida e manife- 
stazioni in senso del tutto contrario. Alle 
grida di: viva Ledru-Rollin, viva la Mon- 
. lagna ece., si rispondeva coi gridi: abbasso 
Ledru-Rollin! viva il Presidente! viva Nu- 
poleone! viva l'ordine! | cervelli si esal- 
tarono da una parte e dall’ altra, e nel 
momettto in cui i convitati uscirono dal 
giardino sì scontrarono colla folla che sta- 
va ammassata sui bastioni; impegnaronsi 
alterchi, e colpi di pugni furono dati e ri- 
cevuti, Le autorità si recarono sui luoghi 
e si disperse la folla. | cacciatori della 
guardia nazionale sj ritirarono, ma non per 
questo si calmò 1’ agitazione nella città. 
Grande fu l'ira che si manifestò nel mag- 
gior numero degli abitanti e principaimen- 
te fra gli operaj contro il sig. Ledru-Rollin. 

L'appello generale fu battuto dalla guar- 
dia civica onde prevenire gli effetti di tale 
esasperazione. Ma nel momento in cui sulla 
piazza Municipale le grida di: viva Ledru- 
Rollin segnalarono la carrozza in cui stava- 
si questo rappresentante, la folla già rac- 
colta sulla piazza si precipitò dinanzi al 
cocchio e ne arrestò il moto, proferendo 
alte minacgie contro il capo della Montagna, 

Anche diverse guardie nazionali si av- 
vanzarono alla bajonetta contro la vettura, 


é coritemporaneamente sf lanciarono pfetre 
che ne ruppero f cristalli. Per tre 0 quat: 
tro minuti, fl sig. Ledru-Rollin e quelli che 
lo accompagnavano corsero un vero peri- 
colo. Per buona ventura fl postiglione con 
un vigoroso colpo di frusta pose fn moto 
{ cavalli e i viaggiatori partirono al galoppo. 

Îl prefetto, il generale comandante nel 
dipartimento ed il procuratore generate del- 
la republica si recarono sul teatro di que- 
sto deplorabile avvenimento, ed ora la giu- 
stizia informa. ( Jour. des Débats) 

( Da corrisp. di Parigi 50 aprile) 

Jeri sera v'ebbero nuovi attruppamenti; 
ma gl individui che gli componevano era- 
no scoraggiati: al primo comparire delle 
numerose pattuglie della guardia nazionale 
velsero in fuga.—Anche a Lione avvenne. 
ro la sera del 27 alcuni attruppamienti nei 
quali seorgevansi dei militari, La polizia 
appoggiata dalla truppa eseguì 40 a 30 ar- 
resti, e la calma fu ristabilita. 

Oggi all'Assemblea nazionale, i deputa- 
u che ventiero arrestati jeri l'altro negli at- 
truppamenti e condotti alla polizia hanno 
reclamato al ministero contro questo ed 
altri atti della polizia. Od ton-Barrot vi ha 
risposto con energia: la cosa non ebbe 
aleun seguito fuorehè venne annunciato 
che si è ordinata un' inquisizione, 

Jersera, in una riunione elettora'e nella 
rue Frépillon non si voleva la presenza 
del commissario di polizia. Egli non volle 
partire. Atlora il presidente protesiò contro 
questa violazione della legge e aggiunse che 
non sì cederebbe che alla forza, per cui il 
commissario andò a chiamare un distueca- 
mento di truppa. Quando questa soprag» 
giunse, i presidente esoriò gli astanti a ri- 
tirarsi senza far resistenza, e rinnovò la sua 
protesta, La riunione si sciolse, cantando 
aleune canzoni nazionali. 

Giorni fa, furono arrestati a Vincennes 
sei individui, còlti mentre tentavano di se- 
durre i soldati, Condotti alla prefettura di 
polizia, furono riconosciuti come propagan- 
disti, che prima sì occupavano a diffondere 
seritti socialistici nelle caserme di Parigi. 


N. 1481, 


DALL'I, A, DIREZIONE DELLE POSTE VENETE 
AVVISO 


L’I, R. Ministero del Commercio, In- 
dustria, e pubbliche Costruzioni ha deter- 
minato di fare cessare col 15 p. v, mag- 
gio la corsa settimanale, di furgone fra Ve- 
rona e Innsbruk, e di trasformare la corsa 
giornaliera di corriere fra queste due città 
in un corso eguilmente giornaliero di Mal- 
feposle., col quale o:tre alle corrispondenze 
avranno eofso anche i gruppi e gli arlicoli 
di consegita. Contemporaneamente viene 
istituito un giornaliero corso di staffetta fra 
Innsbruk, c rispettivamente Hall e Rove- 
reto, in perfelta coincidenza colla Mallepo- 
ste fra Vienna ed Innsbruk, con il che vie- 
ne raggiunto un sensibile acceleramento 
per le corrispondenze fra il Tirolo Setten- 
trionale ed il Meridionale, e l'alta e bassa 
Austria, e rispettivamente fra Hall e |’ Ita- 
lia. L' orario per l’ impostazione delle let- 
vere, dei gruppi, ed articoli di partenza, e 
della Malleposte per Innsbruk non soffre 
alcuna variazione, 


Verona, li 28 aprile 1849, 


e TTI nor 


Verona presso la Tip. del Faglio Contrada S. Eufemia N. 315 
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AVVISI DI CONCORSO 
N. 154. 


Dovendosi in ordine ad ossequiato dio 
decreto 11 aprile 1849 N. 14537 dell’Eccolso 
Sefato Lombardo Vepeto dell'I. N. Suprema 
Corte di Giustizia procedere alla nomina di 
un'Avvocato sopranumerario presso VI. R, 
Pretura di Serravalle provincia di Treviso, 
si diftida chiunque credesse aver titoli per 
aspirarvi ad insinuare 0 far pervenire nelle 
vie regolari al Protocollo degli Esibili del- 
PI R. Tribunale Provinciale in Treviso, 
nel termine preciso di quattro settimane la 
relativa supplica corredata della fede di 
nascita diploma di laurea, e decreto di ido- 
neità da dimettersi 10 originale od in copia 
autentica, e di fare la prescritta dichiara- 
zione sui vincoli di parentela od affinica 
che tenessero con alcuno degli impiegati 
della detta Pretura, 

Dall’. R. Tribunale Provinciale, Tre- 
viso 15 aprile 1849. 


Il Presidente 
BRESCACINI 


N. 2120, 
AVVISO 


Essendo vacante presso questo Triba- 
nale Provinciale un posto di Cursore, col- 
annuo soldo di fiorini 300, si avvisano 
gli aspiranti a presentare nel termine di 
un mese, al Tribunale medesimo la loro 
documentata supplica, colla dichiarazione, 
se abbiano ed in qual grado parentela od 
affinità con alcuno degli impiegati addetti 
a questa Prima Istanza. 

Dall’ Imp. Regio Tribunale Provinciale, 
Belluno, 7 aprile 1849. 

L'Imp. Regio Presidente 
TRAVERSE. 


N. 7781. 


Viene aperto il Concorso ad un posto 
di Avvocato sopranumerario presso | Imp. 
Regin Pretura in Tregnago, e si diMdano 
perciò quelli che vorranno insinuarsi, che 
dovranno farlo entro settimane quattro 
dalla pubblicazione del presente, produ- 
cendo a questo Tribunale la regolare loro 
istanza, munita della fede di nascita, del 
diptoma di laurea, e decreto d’ idonei- 
tà da dimettersi in originale, od in copia 
autentica, colla dichiarazione sui vincoli di 
parentella od affinità, che tenessero con 
alcuno degli impiegati della -R. Pretura in 
Tregnago. ° 


N. 784. 


L'I. R. COMMISSARIATO DISTRETTUALE 
DI AVIANO 


A tutto 20 maggio pross. venturo resta 
aperto il concorso alla triennale condotta 
Medico-Chirurgica-Ostetrica della frazione di 
Govino Comune di Aviano coll’annuo soldo 
di lire 1200 cop avvertenza, che resta 
presso quest Ufficio ostensibile il Capitola- 
to i'ulicante più specialmente i requisiti oc- 
correnti degli obbligi della Condotta. 

Dall’ I. R. Commissariato Distrettuale, 
Aviano li 14 aprile 1849, 

Il Dirigente 


CATTANEO. 
ESTRAZIONE DELL’ IMP. REGIO LOTTO 
IN VERONA 
seguita il giorno 10 maggio 1849. 
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cime Cp 
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I tremestre 0 semestre in proporzione. 


Un Numero scparato costa centesimi 23. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 
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L’Associasione e la distribuzione si fanno in 
Ferona presso l Editore Antonio Friziznio 
alla Tipografia del Foglio, sonirada S. Ei- 
femia N. 315. a 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postati. 


Lettere, pacchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


IMPERO AUSTRIACO 


ne N mr 
a 


Verona, 11 maggio 


Sappiamo officiosamente che il corpo 
d'armata sotto gli ordini del generale d’ar- 
tiglieria barone d’Aspre entrava senza colpo 
ferire in Livorno fra il giubilo universale 
di quella popolazione. 


Vienna, 3 maggio 
orse 4 pomeridiane 
In questo momento si sparge la voce 
che Welden abbia già preso l offensiva, e 
che gl’ insorti indietreggino. Si accerta che 
l’ Imperatore delle Russie arriverà qui do- 
mani. (A.) 
Altra del 6 maggio 


Jeridì vi fu illuminazione in ciuà e nei 
sobborghi. Un sentimento-di giubile-esal- 
tava Lutti gli animi — Oggi a orc 10 ant. 
in occasione dell'arrivo di S. M. 1 Imperato- 
re venne tenuta sulla spianata una messa 
solenne secondo il costume militare, alla 
quale uscì per assistere in parata tutta la 
guarnigione. S. M. vi comparve a cavallo, 
e fu ricevuto dal publico e dalle truppe 
con grida entusiastiche. Dopo la parata S. 
M. in mezzo al giubilo del popolo attra- 
versò a cavallo le strade interne della 
città, e salito quindi in carrozza, si recò a 
Schonbrunn per ricevere quivi il consiglio 
municipale ed il magistrato della città di 
Vienna. 

Il giorno 6 corr. alle ore 1 pomerid. 
il consiglio municipale c con esso il magi- 
strato ed il tribunale civile della città di 
Vienna ebbero la fortuna di venire ammes- 
si da S. M. l'Imperatore a solenne udien- 
za nella villa di Schònbrunn. 

Il presidente del consiglio municipale 
dott. Seiller tenne in questa occasione a 
S. M. l° Imperatore il seguente discorso, le 
cui ultime parole furono accompagnate da 
un entusiastico Evviva ripetuto tre volte! 


Maestà! 


In mezzo alle alte dimostrazioni di giu- 
bilo, onde la capitale dell’ Austria saluta 
per la prima volta entro le proprie mure 
il suo tanto ardentemente desiderato e di- 
letto Imperatore — noi ci stimiamo felici 


d’ essere chiamati a tradurre in parole i 
sentimenti di migliaja e migliaja de’ nostri 
concittadini, e a deporre ai piedi del tro- 
no Vostro l’ espressione dell’ inconeussa 
fedeltà e dell’ entusiasuco loro amore per 
V.M, e per l’ Austriaca Imperiale Famiglia, 
V. M. accolga il voto che la popola 
zione di Vienna in quest ora solenne rin- 
nova di voler gareggiare per lieta anne- 
gazione di sè medesima a pro del suo 
Principe c della patria con gli altri mi- 
lioni di fedeli cittadini, di volersi mostrar 
degna dei gloriosi esempj avuti in retaggio 
da’ suoi padri, e d' essere pronta a difen- 
dere co' suoi beni e con Ja stessa vita la 
santa causa del diritto e della libertà. 
Con a fianco i fedeli Vostri popoli riu- 
scirà certo a V. M. di far novellamente 
sorgere | Austria al suo antico splendore, 
e noi in nome di tutta la: papolaziene di 
Vienna con entusiasmo esclamiamo: 
Salute al nostro amato Imperatore! — 


S. M. l Imperatore in seguito a questo 
discorso si degnò di rivolgere alla deputa- 
zione le seguenti parole: 

« L'espressione dei Icali e  patriotici 
sentimenti, che Vossignorie mi recano a 
nome dei cittadini della mia Residenza 
consola l'animo mio. Stante | attuale con- 
dizione della lotta che pur troppo con- 
tinua nell’ Ungheria, mi sono deciso a re- 
carmi in persona vicino al teatro della 
guerra. fo sento il bisogno di dividere coi 
miei popoli così la gioja come il dolore; e 
perciò ho fissata la mia sede nella capitale 
del mio Impero, nella città che essendo la 
città de’ miei padri per doppio motivo mi 
sta a cuore. Grave è bensi lo stato delle 
cose, ima ciò non ostante verranno messi in 
opera i mezzi per fondare solidamente la 
grandezza e l'onore della patria, e per porre 
un termine e per sempre alle mene di quella 
fazione che vorrebbe vederla cailere. [o 
confido nella protezione. del cielo, enel 
valido concorso di tutti i miei fedeli e bene 
intenzionati cittadini. Rechino Vossignorie 
alla Residenza il mio affettuoso saluto Im- 
periale », 

Questo grazioso linguaggio da parte di 
S. M. che venne ripetutamente interrotto 
dagli entusiastici applausi dell’ adunanza, 
lasciò in tutti i cuori le tracce della] più 


profonda impressione, e dà diritto a nutrire 
la consolante speranza di veder d' ora in 
poi risiedere vicino a noi il nostro amato 
Imperatore. 


Altra dello stesso giorno 


Le truppe imperiali sembra abbiano ab» 
bandonato Tyrnau, Per tagliare agl’insorti la 
via sulla strada ferrata, avrebbero, a quanto 
si asserisce, procurato di distruggere la stra. 
da, ma si sarebbero contentati di levare 
solamente le rotaje in seguito alle molte 
istanze che loro furono fatte. 

— Secondo una lettera di Briînn, sareb- 
be colà giunto col treno della sera da Praga 
un prigioniero di Stato, che dà luogo a 
molteplici supposizioni. 

— Secondo le ultime notizie pervenute 
dall'Ungheria, la destra sponda del Danubio 
non sarebbe ancora occupata dagl’insorti se 
si voglia eccettuare Gran;-le -nostre truppe 
stanno concentrate nei dintorni di Presbur- 
go oltre la Schiitt fino a Raab. 


Fin da jer l'altro, giunse qui da Pie- 
troburgo il luogotenente generale russo dei 
Berg, latore dell’assenso del suo Sovrano 
ad una immediata cooperazione dell’ armata 
russa nella guerra contro i Polacchi e gli 
Ungheresi. Il generale Rildiger sarà il su- 
premo comandante di quest’ armata, 


n 


Giusta il Z/oyd, la notizia dell’ oceupa- 
zione di Temeswar per parte delle truppe 
ungheresi sarebbe prematura. 

Lo stesso Lloyd riferisce da Praga, in 
data del primo, che la notte prevedente 
l’intiero squadrone degli usseri palatini, 
che stanziava in Saaz, è disertato dai ribelli. 

— Continuano ad arrivar qui truppe, 
che tutte vengono dirette alla volta del- 
l’armata in Ungheria. - (M. T.) 

La consegna delle reclute nei distretti 
di Montona, Pinguente, Volosca ce Veglia 
ebbe luogo col miglior ordine e tranquil- 
lità. Lo stesso viene annunziato dal distret- 
to di Cervignano. 

Scrivesi da Biclitz in data 4 corr.: 

La notizia dell’ occupazione della loca- 
lità ungherese Namessto per parte dei ma- 
giari non si è confermata; si sa in quella 


vece che il corpo franco di Blaudek si è 
quivi aperto un varco coll armi alla mano, 
respingendone del’ tutto gli ‘fnsortì, con pér- 
dita dal cento di questi ultimi di 46 morti 
e parecchi feriti, dopo di che si accampò 
in una posizione vicigo a Jablunka. 

Siccome nel cifcondafio corfilinte prus- 
siano temévasi ufti' îfritzione di fuggiaschi 
politici e di democrati sassotif'; cdi sî è 
pensato a far occupare da un corpo d' os- 
servazione reale prussiano i circoli di Ry- 
bnik @ di Pléss, dove fino dal # fiinggio # 
generife Wirrîfig inéénificiò gid a dispot- 
lo. QUfsto coffo ammoritérà d circa 7000 
uomittf, dei diali 2500 sono ormai entrati 
a Pless; alla volta di Gleiwitz, Kosel e 
MislowWitz nei distretti degli operai è diret- 
ta anche dell'artiglieria. 

Quanto all'’ariata russi due colotine 
della stéssa erano già in marcia vero P'Un- 
gheria, per dove futoro istradate dalla par- 
te di Chrzanow e Saypusch. Si è résa ttan- 


sitabile la stradu da Chirzuriow fino ad Oswie- | 
| dui padroni di due altri preleghii proveniea- 


cimy in quest ultima località venne getta- 
to trm ponte, e nelle stazioni intermedie è 
stato spedito avviso di tener pronte di 4 
in 4 giorni 1000 centinnja di fieno e 1000 
moggia di biada per la cavalleria russa. 

I corpi d’&tmata del generale Ciam e 
d' Aspré ttovatisi a vista del territorio ro- 
tnanò è tostafio. 

(W. Z.) 
DISPACCIO TELEGR\FICO 
Praga, 6 maggio 
ore 10 di sera 

Alle 4 costituivasi in Dresda un goverito 
provisutioi il re émanò un proclama. I 
ministri sono in mezzo alle truppe nella 
città nuova. 

Alle 3 pom. attacco delle truppe dopo 
avuto il rinforzo di 4000 uomini. 

Sono esse padrone della città nuova, 
della città vecchia, del ca-tello, del palazzo, 
ttella terrazza; dell’arsenale, da cui non fu 
presa alcun’ arma. 

Venne la sera il reggimento Alessandro 
da Berlino. 

Bravé é fedeli sono le truppe, disani- 
mati Î rivoltosi. 

Per la Boemia non v'ha pericolo. 

( Du Sapplimento serule alla Guzz. 
di Viena del 17 corr.) 
(Ordàzii ) 
Agram, 1 maggio 

Nella Preise di Vienna del 4 maggio 
legitesi : 

Rafforzato da una flottiglia di piroscafi 
Armati; destinata a proteggere le regioni 
biissé del Danubio, il bano detia Croazia col 
1.° corzo d'armata e to: corpi del Sirmio 
e del Bartato formerà i esercito del mez- 
zodì, che è destinato ad appoggiare le ope- 
razioni offensive combinate per la solto- 
missione déll’ Ungheria. U tontardo in eazo 
di quest Armata è stato ANitato dall inpe- 
ratore ai bano con poteri illimitati. La for- 
zi Wi questo ésercito; quando tara tullo ria- 
nito, sommerà a 50,000 uomini. 


(Dalmazia) 
Zaray hd aprile 
Jeri doqîtà Agi nel nostro 
porto il vare dell boya Gamania, onde 


E ASvare tr& csitpagate del Bikfzlione dei 


Licani ché sf Gatto aaa MARIAE provincia, 
e trasporti L) Sage; ate @tveranno le 
ultériori 

Da varie covers pervdenite che riceviamo 
sulla Bosnia ed Ercegovina, tutte concorro- 
no a confermare lo stato della più perfet- 
ta ffàuquillità che rega@ 9 queste contef. 
mifàf provincie. 

Altra dello stèszo giorno 

I{ direttore del pielego mercanti'e au- 
striaco, denominato Virginio, giunto stama- 
ne nel nostro porto da Trieste in quattro 
giorni di viaggio, ha deposte che dalla sera 
del 20 fino all’albeggiare del 28 corrente, 
navigando lunghesso fe coste dell’ Istria, ha 
sentito un continuo cannoneggiamento verso 
Venezia; lo che venne confermato eziandio 


ti anch’ essi da Trieste. 
Lissa, 27 diprilt 

If giorno 20 correfite partiva pét Zark 
l'ottava compagnia di arfigheria di èamipo 
comandata dall’i. r. capitano sig. Adolfo 
nob. di Starek, ed oggi pàrte per Lesirà la 
quinta compagnia del IV battaglione di guar- 
nigione comandata dall’ i. r. capitano sig. 
de Salgari. 

Suoneranno ognora di grata ricordatizà 
in quest'isola i nomi dei suddetti coman- 
dauti e dei loro degni uffidiati, che duran- 
te il lungo soggiorno in questà parte, € se- 
gnatamente in varj difficili rnomeriti , Hari 
saputo coll’ energica disciplina, col dignitd- 
so è urbano loro cotitegnò éoriciliarsi giu- 
stamiente la stima é lamore di tutti gli 
abitanti, che sanno apprezzare i vero me- 
rito, e compresi di ricondstenza attompa- 
gndtio quei distinti milllati coi più fervidi 
voli del cubre. 

Qiieste poche pirole sertano di ismon- 
tHré alcune falsè è inquietanti riotizie; ba- 
dé taltim cerca di sercilitate i propti pa- 
trioti i faccia all’ finperiate milizia. 

( Oss. Dulmato ) 


( IMirio ) 
Trieste, 7 maggio 


Nei distretti di Bellai e Sessanta, la con- 
Zegna delle reclule ebbe iuvgo tradquila» 
fhente è in ordine. 

Tre lugni veneti di Chioggia, con carico 
di legname diretti per Venezia, furono cat- 
tirati alla costa di Cherso dall’ i. e. navi. 
glo della guardid di finanza, e condotti al 
sitoro uditamente all’ equipaggio. 

( Ducito di Motlena ) 
Modena, 9 maggio 


Questa mattina è arrivato da Reggio il 
3 battaglione ce’ volon' arj viennesi forte di 
circa 1000 uomini, ed è pari.io dopo med 
zodì per unirsi stàza titardò di costo &'ar- 
Hiatà tothardutò dal get. Winipffeli Gi at 
tende per dintani un battaglione di bersa- 
glieri volontari stirzami con equipaggo da 
ponte. 


REGNO DEL PIEMONTE 

La Gazzetta di Genova narra come il 27 
28° dprità si imfiarcaste protitimente alla 
Spezia su piccolî Bastimenti di commercio 
una patte diffif Lri}yt lortfarda, e, giunta 
la piccola ffntiglia iftnanizà Livorno, ove 
que’ milittri dovevano passare a bosdo d' al- 
{re navi già no'eggiate, il capitano del Ha- 
gelluno intimò ai legni di ritornare alla 
Spezia. Alcuni capitani della truppa lom- 
barda chiesero un abboccamento col coman- 


| dante: francese, il che venne accordato ad 
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un #90 ufligffie. L'esifé riusdì poco soddisfa- 
centé, perclté il c8pitano fiuticese, i caso 
di &isub dictita, nifiueciave di sommergere 
a colpi di cannone l'umile flottiglia. Si do- 
vette piegare alla forza, e ritornare al golfo 
della Spezia a rimorchio dal vapore francese. 
Ivi il comandante frarfceso sceso a terra in 
compagnia del vice-console recava-i dall’in- 
tendente della provinela, ed anmunciava che 
in seguito a concerti del governo toscano 
cow quelli di Francia ed fnghifterra crasi 
determinato che niuno sbarco si eseguisse 
sulle coste di Toscana: riclamava perchè le 
autorità della Spezia avessero permesso il 
loro imbarco, ed aggiungeva aver positiva 
istruzione di impedit colta forza qualunque 
sbateo sulle coste di Toscana e Romagna: 
l’ifivitava per tanfo ad ifnpedité ta partenza 
dei tomtbardi, altrimenti avrebbe interessato 
il suo governo 4 fante chieder conto al go- 
verno sardo. Rispondeva l’intendento che i 
lombardi erano diretti a Civitavecchia, ove 
erano stati chiamati dal geverno costituito ; 
non aver mezzi materiali da impedirne la 
partenza. Intetveniva allora il colonnello 
Ardoino pet chiedere spiegazioni al esitano 
francese della sua condotta, ché aveva gra- 
vemente offeso l'onore del corpo da tui 
comandato: fuvvi scambiò di assai vive 
parole: nell'anticamiera aspettavano ffementi 
tutti gli ufliciali lomba:di ché aneglavatto ad 
una riparazione: l' intendete, cestranco a 
quel diverbio, proctitiva di metter pate, è 
riuscivagli di indurre l'Ardoino a cuadjutar- 
lo, ed indi a fat si cli non sì fivesse a 
deplorate dicunti  persuna!é Violetiza. Però 
una gran pafté degti ulfitiali tottibardi man- 
datono' un tartello di sfida agli uMernli 
francesi del Magellan, è questo fu portato 
dal comandante della fregata americhttt nel 
punto in cui quel legno stava per parure, 
come infatli parti; furòle assai vive furono 
scambiatè anelie tifo il tottiatidante del Mu- 
gellun ed il colorinellò Barghai, dht era 
iî quel punto trtivio con invarico del 
governo Foinané di Holeggiat 18 fegni di 
commercio per ttaspottafe 1 intera divisione 
lombarda a Civitivecchif. H 50 giunse alla 
Spezia il genefale Alessandfo La Marmora, 
Bui riestì di calmaf gli animi, dd induni 
ad aver tohfidériza nel goverhd sardo piut- 
tosto che avventurarsi alle Artisehiiate pro- 
posizioni del Birgnani. 
( Graudueato di Toscana ) 

Rifetidinb i Mi seguenti proclami pu- 
blicati dal general d'Aspre all'atto del suo 
lagresso nel Giauducato. 


I. Toscuni! A tutela dei diritti del vo- 
stro legittuno Sovraniò, S. A. È ft. l'Arci 


duca Granduca Leopoldo Il, ed im esceu 
zone degli ordini superiori datimi.da S. E, 
il comatidinté in capo fetd-marescialio con- 
te Itadétzky, sono entrato, colle I. ItR. 
Truppe da ié comaridale sul’ vostro ter- 
ritomo, 

Tossnni!” Uha, fazione perversa aveva 
rovesciato fia voi l'ordine publico, v' ave. 
va imposto, per sodisfare alle sne private 
mire, affé sue criminose passioni, il giogo 
della più insoffi.Bife anarchia: il vostro 
Buon senso sha trionfato. La mia missio- 
ne fin per oggetto di cooperare at consoli- 
damtento' def* ordine. Vengo a:far rinascere, 
a renider salda fa poblica e privata. sicu- 
rezza: all'ombra loro soltanto le istituzioni 
costituzionalt invpartitevi dal vostro legittimo 
Sovrano potranno prender salde radici, por- 
tir buoni e numerosi frutti, 

Le nie Truppe avvezze alla prù severa 
disciplina sapranno conservarla pienamente 
anche fra voi. Actoglieteci come amici, uni- 
tevi a noi. Lung du. voi: ogni idea di re- 
sistenza, che mi porrebbe nella spiacevole 
e dura necessita di far uso delle armi. 

L'autorità legittimamente costituita nel- 
la persona del Commissario generale il ge- 
meral@ conte Serristori, adempivà i propr) 
incombenti, Mi affida alla sue eflicace coor 
perazione: per eoiisegnine pià fre linente il 
nostro scope: ha: nostre ricompensa sarò di 
vedere rustitititàa sb vostro bel, paese la pace 
e lo felicità, 

Pietrasanta, li 5 maggio 41849. 

Firm, Bur. D' Aspge 


IR generale d'artiglieria comandunte #2, corpo d'armata 


IW. Alle Truppe Toscane. Sotdati Tosca- 
mi! Sono note fe prove di fedeltà e d'at- 
biecamen'o da voi in ogni tempe date al 
vostro legittimo Sovrano, al padre comune 
der To.cani; ne fui testimonio iu slesso 
queindo nel 1818 mi trovava fra voi. 

Venno ora nella vostra bella patria a 
consolidare, core li annunen i proclama 
dia me oggi stesso indirizzato a tutti i To- 
scani, Pordine e la tranquillità, a rendere 
al vostro legittimo Governo la forza neces 
siria, onde ceonservar Puuno e l'altra: e 
per raggiungere um sì nobile scopo, conto 
specialmente sulla vostra cooperazione. 

Soldati Toscani! unitevi meco; facciamo 
causi comune, assicuratevi che sarete ac- 
colti da me e dai mici soldati come com- 
pagui d'armi, come fratelli, 

Pietrasanta, li 3 maggio 1849. 

Firm. Bur. D' Aspag 


IN. Notifienzione. La Guardia nazionale 
toscana è sciolta, salvo l'essere riorganiz- 
zata dall'Autorità legittima a forma delle 
leggi. Rimetterà intanto le armi alle rispet- 
tive Comuni, 

Tutti i corpi di truppe di linea d’agni 
arma pronunvratisi fedeli al loro legittimo 
Sovrano S. A. I. R. il Granduga di Tosca 
na, e non ostili alle I. RR; truppe da ine 
comandate, sono ronservali. . 

È confermato la riorganizzazione della 
Guardia di sicurezza. 

È disciolto ogni corpo ili voiomarij stra- 
nieri o indigeni, come ogni corpo franco 
deporrà Je armi presso i rispettivi capi. 
Muggio 1849. — Firm. Bar. D'ASPRE. 

STATO PONTIFICIO 
(Da Modena 9 muggio) 

der PP altro (7 corr.) le IL BR. forze 
ausiriuiche tentrarenv nel vicino Stato Pon- 
tificio. Quatersiporancamenie furono publi- 
cali i proclami che qui riportamo : 

BOLOGNESI & POPOLI DELLE LEGAZIONI 

Destinato dal Sommo Pontefice a ricette 
durve fra #oi ta sovrana sua autorità, È 
nell''augusio suo nome che io vi parlo, è 


w inxitb a saggi 0 pacifiva sammissiane; 
Voi pojio'w di generosi ed: alti sensi nam 
potete dimenticare i henefizj e la consata- 
zioni di che vi fu: linrgo: um Pontefice, che: 
pe diletti suoi figli nom conmmbbe che aumene: 
e perdono ! Già re deste une prova quando? 
aglf ecressi della: ingratitudine epasumati. 
nul luogo stesso de suoi trioafi, voi mun 
sipusto frenare la’ vostra indignazione ; e 
più» che mai cercasto dî mostpatvi figli bea 
degni di tanto Padse. 0% fosse stato: date 
allora di accorrere, e di gustare le dolceaze. 


‘di quel santo e rispettoso affeito! La Pro- 


videnza nel tanto dificoltare gli slanci del 
volere riserbava noi tinti a più dolorose 


; prove. Negli imperserot8iblili suo? consigli 


volte forse con esse maturare in tanti il 
disinganno, mettere più in aperto le illu- 
sioni sugli uomini e sulle cose, e comple. 
tare le lezioni dell’'esganienza, unica voce 
ehe trova alla fine un’ ee nell enore der 


. pertinaci, e che suggella di crerna sanzione 


la vera santità deî principj. 

Sia dunque fine una volta al gemito 
degli oppressi, ed all'aundacia degli oppre.- 
sori. Cessi la sacrifega  usurpazione non 
did solo de più saeri diritti, ma eziandio 
d’egnì nome, anche il più santo. È vano 
il dissimulare che con essa fu la. pui sana 
parte dalla malvagia sedotta e lsascinata a 
deplorabili fatti; nè sia ormai chi non ri- 
conosca essere figlia di quel nefando abuso 
Ja distruzione della società, delta Religione 
c della stessa personale esistenza. interro- 
gatene il ‘segreto del cuore ce 1° aspetto 
delle vostre contrade: la mestizia chie vi 
regna ne conferma la trista verità. 

A questo supremo danno era ben d'uopo 
usare d'ogni estremo ; ed armi meramente 
protettrici concorreno ineco all’ impresa, 
che non il delrio delle passioni, ma la co- 
scienza d'ognuno giudicherà ben santa. Pos- 
sa io nella mia missione trovar piena coo- 
perazione nel senno, nella pietà, nella gra- 
titudine di voi, che sin d'ora siete al mio 
cuore oltre misura diletti, ed a cui sono 
impaziente darne prove non dubbie, ispi- 
rato da Quello, che non cesserà mai di 
esservi più padre che principe. 

Castelfranco in maggio. 


I commissario str ordinario pontificio. per le Legazioni 


Monsig. GAETANO BEDINI 


Abitanti DEGLI STATI ROMANI! 

In esecuzione degli ordini supremi ri. 
cevuti da S. E. il sig. maresciallo conte 
Radetzky, colte H. RR. truppe da me co- 
mandate sono entrato nel vostro territorio. 

Vengo n ricondurre fra voi, insieme al 
Commissario straordinario di Sua Santità, 
il legtiimo governo del Sommo Pontefice 
Pio IX rovescia:o da una fazione perversa, 
e per ristabilire la pub'ica e privata sicu- 
rezza finora sì gravemente compromessa. 

Spero che la grande maggioranza di voi 
seconderà i mici e gli sforzi delle mie trup- 
pe, le quali manterranno quella più seve- 
ra disciplina, di cui diedero in ogni incon- 
tro luminosa prova. 

‘ABITANTI DEGLI STATI ROMANI! 

Mi lusingo che col vostro pacifico con- 
tegno mi risparmierete il dispiacere di ri- 
correre a misure di rigore, che saprei ado- 
prrare contro qualsiasi tentativo anarchico. 

Dal quartier generale in Custelfrunco, 

nel maggio 1843. 

L'I OR. ten, marbsc, ebpÌmandante Te trappe imperiali 
Francesco conte di WimPFFEN 
SVIZZERA 
Lugano 4 maggio 

Da Chiaveasa si annuncia esservi ar- 


rivata una commissione militare incaricata 
dat F. M. Radetzky di assumere snforma- 


zioni. sutte violenze nente alt neulule svia,. 
cero al servigio: di Napeti. Bu unw lettera 
det miarescialit bureus: Stokalpor poi appir- 
re che tr breve: surà ristabilito a Genova = 
ili deposito: centrale delle reclute. 


io rim 


È voce che "Assemblea nazionale, si 
scioglierà fra un mese per riprendere poi 
i suoi lavori in novembre o ditembre: 
pare che il progetto di leuge diziaria sarà 
rimandato al Consiglio federale per ri- 
fonderlo. 

I decreto del Consiglio federale del 
24 aprile, relativo agli Staliani rifuggiati nel 
Ticino, fu preso dietro fa lettera del dispac- 
cio del F, M. Radetzky al commissario ft: 
derale in quel Cantone, in cai si doman- 
da l'allontanamento di essi emigrati, e si 
manifesta | intenzione dun nirovo blocco. 
I Consiglio, federale pertanto considerando 
e-sere del dovero e. dell interesse della 
Svizzera & impedire ogni inqpuiciamento dal 
territorio svizzero del territorio nustriaco, 
e che l'internamento dei rifuggiati non me- 
nona il beneficio dell'asilo; ba doto, per 
istruzione al commissario federale di ordi- 
rare l'irmmettiato allontanamento di tutti i 
rifuggiti, meno le donne, i ragazzi, i vec- 
chi ed i pericolosamente ammalati che nou 
servano d' intermedio a nuove pratiche ri- . 
voluzionarie, e ciò sotto riserva delle ul. 


' teriori misure. È incaricato il commissario 
+ di far conoscere al governo ticinese | in- 


teresse che egli ha ad adempicre il deere- 
to 27 nov. p. p. dell’ Assemblea federale, 
non essendovi probabilità che altrimenti si 
possa ottenere il ristabilimento delle vela- 


i zioni commerciali e d' altre colla Lombur- 


dia; all'uopo rammenterà al governo del 
Ticino la risponsabilità che gli incumbe, e 
ghi dichiarerà che «se fossero necessarie 
truppe federali all’ esecuzione,ciò sarà esclu- 
sivamente a spése del Ticino. » — Il Cou- 
siglio aspetta entro 8 giorni rapporta sul- 
l esatta esecuzione di quest ordine — H 
governo del Ticino avendo richiesto alcuni 
temperamenti, il 30 aprile it Consiglio [e- 
derale ha risolto, « che nessuna dilazione 
può accordarsi a nessun emigrato ialiuno 
per sortire dal Ticino, » 
(Gazz. Ticinese) 
FRANCIA 
Parigi, 5 maggio 


Lu situazione di Livorno è sempre più 
deplorabile. ( Vedi più sopra la data di 
Verona ). Ai numerosi ragguagli, dati il 
25 aprile sugli eccessi della tirannia popo- 
lare, noi ora aggiungeremo, che nel succes- 
sivo giorno 24, sì proseguiva attivamente 
a raccogliere le contribuzioni straordinarie 
imposte al commercio. | negozianti esteri 
sono aggravati in egual mado core quelli 
dli Livorno, ma i consoli di Francia ed In- 
ghilterra hanno dichiarato ehe se si esc- 
guissero esazioni sopra i loro nazionali, 
essi considerebbero tal faito come un caso 
di guerra. La camera di Commercio di Li- 
vorno rifiutava dapprima di fare il riparto 
del pagamento sulla cità, e i membri 
della commissione popolare del governo 
significarone, che se non si fosse trovato il 
danaro senza ulteriore indugio, essi avrel- 
bero data ia loro dimissione, ed allora il po- 
polo agirebbe a suo modo e capriccio. Il 
comitato di publica difesa è composto di 
masiri quaratori e di fabbui ferraj, ba i 
quali si trova ii màgnano Caligari capilano 
d’ artiglieria delia guardia civica di Livorio. 
Caligari tracciò e fece costruire un ridot- 
to innanzi alla cià fra Lupi e il Campo 
Santo. Volcado armare questo ridotio con 


cannoni di grosso calibro, vi fece condurre 
un pezzo da 24, ma il popolo vi si op- 
pusc dicendo, che si trascinava questo can- 
fione fuori della città, afffachè cadesse più 
facilmente nelle mani del nemico, per cui 
Galigari si vide accusato di tradimento. 

Noi abbiamo detto che i Lombardi al 
servizio del Piemonte erano stati imbarcati 
a Chiavari per Civitavecchia sopra varj ba- 
stimenti, uno dei quali, arrivato contempo- 
raneamente alle truppe francesi, venne 
fermato e posto a consegna, c che due al- 
tri incontrati in mare furono condotti a 
venti leghe oltre Civitavecchia e lasciati 
liberi sulla costa. Noi sappiamo oggi che 
una corvetta sarda arrivò nel porto di Li- 
vorno il dì 24, coll’ ordine di non per- 
mettere lo sbarco ai Lombardi nel caso 
che si presentassero. 


Altra del A detto 


L’organo principale della republica de- 
mocralica socialista annunzia di non cele- 
brare l'anniversario del 4 maggio 1848 e 
di tasciove arder sole le lanterne ufticiali 
sugli edificj publici. Il giornale il Popolo 
non vuol commemorare lanniversario della 
icpublica proclamata dall'assemblea nazio- 
nale, e ciò per un motivo che menta d’es- 
ser notato: « che cosa è mai per i monar- 
chici il 4 maggio 1848? E la republica 
proclamata non già come duitto, ma come 
fato, e tutto al più come voto della mag. 
gioranza, La tepublica è ul dissozto del suf- 
fragio universale; proclamata da lui, essa 
potrebbe da lui stesso venire ripudiata. Ecco 
il senso ufficiale della festa » Frattanto che 
cosa si operò, se non che fare un libro sulle 
contraddizioni! Keco la republica presentata 
come voto della muggiorità; ciò è suli 
ciente per guastarla. Essa sarebbe ben me- 
glio consacrata se la sua proclamazione 
avesse avuto luogo come voto soltanto della 
minoranza! Se il sig. Proudhon, compreso il 
sig. Greppo, fussestato solo nel 4 maggio 1848 
a gridare: vivu lu republicu, si vede che il 
diiitio sarebbe stato ben altrimenti confer- 
niato in miglior modo che non lo fu col- 
acclamazione della maggioranza dell’ as- 
sembica! 

In tal modo il gran fallo commesso nel 


giorno 4 maggio 1848 quello si fu di aver 
proclamata la republica come voto del paese, 
e di averla posta sotto fa sanzione del suf- 
fragio universale, Noi, che non diciamo es- 
sere il popolo Dio, ci permettiamo di cre- 
dere che vi sicno diritti e verità al disso- 
pra del suffragio universale; ma quelli che 
dicono : vor populi, vox Dei, con qual di- 
ritto potrebbero mai mettere il suffragio uni- 
versale al dissolto di qualunque altro di- 
ritto che esiste nel mondo! Che cosa è 
dunque la sovranità popolare? 
(Iournal des Debats ) 


AVVISI DI CONCORSO 


N. 186. p. p. 

Rimasto disponibile presso la Pretura di 
Prima classe in Tolmezzo, Provincia del Friuli, 
il posto di Scrittore, cui è annesso lo stipen- 
dio annuo di Fiorini 400 aumentabife ai Fio- 
rini 500; chiunque credesse aver titolo per 
aspirarvi dovrà insinuare, o far pervenire 
nelle vie regolari alle Prelure stesse, nel ter- 
mine preciso di quattro settimane, fa relativa 
documentata supplica in bollo competente, 
colla indicazione del giorno, mese, cd anno 
di sua nascita, e colla ulteriore dichiarazione 
sugli eventuali vincoli di parentela od affinità 
con quegli Impiegati, 

U presents emesso in seguito al venerato 
Aulico Decreto 26 Aprile p. p. N. 1515 del- 
Y Eccelso I R. Senato Lombardo-Veneto della 
Suprema Corte di Giustizia, sarà per tro volte 
inserito nella Gazzetta Provine. di Verona. 

Dalla Presidenza dell’I. R. Tribunale Pro- 
vinciale, Udine primo Maggio 1849. 

5; Il f. f. di Presidente 

FABRIS. 
——_——+————————————————€m_u m uoy.. 

Rimasto disponibile il posto di Pretore 
di prima classe in Bassano coll’ annuo soldo 
dli Fiorini 1600, chiunque intendesse di aspi- 
rarvi dovrà far pervenire nelle vie regolari 
alla Presidenza dell'L R. Tribunale Provin- 
ciale di Vicenza la relativa documentata sup- 
plica nel termine preciso di quattro setti- 
mane colla prescritta dichiarazione intorno 
ai vincoli di parentela, od affinità cogli im- 
piegati addetti alla suddetta Pretura. 


N. 1883. 


D'ordine dell'Eccsl o Senato Lombardo- 
Veneto del Supremo Tribunale di Giustizia 
contenuto nell’ossequiato Deereto 28 marzo 
prossimo passato N. 1250. 

Sì apre il concorso al posto di Avvocato 
sopranumerario presso l' I. R. Pretura di 
Occhiobello. 

Dovranno gli aspiranti nel termine di 
quattro settimane insinuare le foro suppliche 
corredate della fede di nascita, del diploma 
di laurea, del Decreto d'idoneità all'Avvo- 
catura, e di quegli altri ricapiti, dai quali 
si eredessero favoriti, e della prescritta di- 
chiarazione sui vincoli di parentela o di 
affinità con taluno degli impiegati di quella 
Pretura. 

Ed il presente viene inserito per tre 
volte nel foglio UMceiale di Verona. 

Dall'I R. Tribunale Provinciale 

Rovigo 2 aprile 1849. 


Il Presidente 
CAFFI 


TIA 


N. 2463. 


Essendo vacante presso |}. R. Tribu- 
nale Provinciale in Belluno un posto di 
Avvocato, si avvisano gli aspiranti a pre- 
sentare nel termine di un mese al Tribu- 
nale medesimo la loro documentata suppli- 
ca, colla dichiarazione se abbiano, ed in 
qual grado parentela od affinità con alcu- 
no degli Impiegati addetti al Tribunale, 
ed alle Preture della Provincia. 


STABILE 


Composto di circa campi ottocento cin- 
quanta, arativo, prativo e risarivo alla di- 
stanza di circa miglia quattordici dalla Città 
di Verona, d’ affittarsi per anni dieci a de- 
correre dall'11 Novembre 1849. Se alcuno 
aspirasse alla detta affittanza si rivolga allo 
Studio dell’ Avvocato Leonardo Capetti in 
Via Nuova al Civico N. 704. 


QI 


PROGRAMMA 


PER LE ASSICURAZIONI CONTRO I DANNI DELLA GRANDINE 


mediante la quale l'assicurato riceve il compenso integrale dei danni, e partecipa inoltre all’ utile 
che da questa Sicurtà emergesse alla Compagnia assi curatrice. 


1 ripetuti eccitamenti pervenuti alla sottoscritta da un gran numero di Possidenti, pella riattivazione delle Sicurtà contro i danni 
della Grandine, la determinarono ad autorizzare le sue figliali nel Lombardo-Veneto appiedi indicate *) a prestare anche nel corr, 
anno le delte Sicurtà, colle stesso sistema di reintegro dei danni, e compartecipazione inoltre degli assicurati nell utile eventuale, 
come praticò dal 1836 impoi, e che sospese soltanto nello scorso 1848 in causa delle politiche vicende. 

I premj da pagarsi per conseguirle, sono gli stessi praticati nel 1347 ultimo anno d° esercizio di questo Ramo, e come allora, 
si rende anche quest anno necessario elie g'i Assicurandi sotlecitino nd insinuare le dimande di sicurtà, se vogliano evitare la pos- 
sibilità di vederie rifiutate, per avere la Compagnia già assunto su quel Territorio la somma prefissasi per maximum. 

La Compagnia è responsabile pel pagamento dei danni come lo fu sempre, con tutti i suoi fondi di garanzia ascendenti appar 
suo ultimo Bilancio pubblicato il 31 luglio p. p. a Ventigg-Myioni di Lire Austriache, e la sottoscritta farà di continuarsi il pub- 

cd equo dei inni avvenibili, come fu sempre sua precipua cura. 


Dlico favore col rilievo e pagamento pronto 


Trieste, il dì 23 aprile 1849. 


La Direzione Centrale della Compagnia ASSICURAZIONI GENERALI pria nominata 
ASSICURAZIONI GENERALI AUSTRO-ITALICHE 


G. A. FESCHI — D. L. MANDOLFO — F. MORGANTE — 8. MORPURGO — P. REVOLTELLA, 


*) Agenzia distrett. di Adria rappresentata dal sig. L. Lupati 


Il Segretario Generale M. LEVI. 
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Verona, 12 maggio 


Dalle più fresche notizie del Supplimen- 
to serale della Gazzetta di Vienna,8 an- 
dunte veniamo a sapere, che i famigerati 
profughi di Vienna Filster, Goldmark, Hiif- 
ner, Gritzner e Frank avevano preso parte 
agli ultimi deplorabili avvenimenti di Dre- 
sda. Trassero eglino con rossa bandiera per 
la città, provocando il popolo alla rivolta. 
Di qua si ravvisa il destino che preparavano 
cotesti felicitatori del popolo alla città im 
periale. 

— Dalla frontiera ungaro-morava in que- 
fto momento si annunzia, che gl’ insorti si 
ritirarono oltre la Waag a Sillein. 


Altra dello stesso giorno 


Botto lo notizie telegrafiche della Borsa 
di Vienna, comunicate dall’Osservatore Trie- 
stino del 9, si legge: 

Secondo una notizia sparsa alla Borsa 
da Dresda del 6 corr. alle ore 6 di sera, 
le truppe sassoni in unione alle prussiane 
erano divenute pienamente padrone del mo- 
vimento. . 

Gratz, 3 maggio 

Prendiamo dalla Gazzetta di Gratz'il 

seguente rescritto di S. M. l' Imperatore: 
Caro barone di Cordon! 

«In forza del diritto a Me spettante 
secondo la costituzione, lo stesso assumo 
l'esercizio del comarido supremo su tutti i 
Mici eserciti, e trovo, in conformità a ciò, 
d’indicare que’ punti, su’quali voglio sapermi 
riservata esclusivamente Îa desione, e sono: 

1.) Tutti i maggiori movimenti di truppe 
da un comando generale all’altro; le muta- 
zioni di poca importanza nel trasferimento 
delle truppe, cui straordinarie circostanze 
richieggano, debbono esser recate posterior- 
mente a Mia cognizione. 

2.) Siccome nella Mia qualità summen- 
tovata dedicherò la Mia cura speciale alle 
norme di servigio e ai regolamenti pura- 
mente militari, così anche i mutamenti di 
queste presérizioni, in principio, non possono 
partire che da Me. 

3.)I personali degli ufficiali di stato 
maggiore in su, secondo le proposte di co- 
loro, che a ciù eran finora autorizzati, ov- 


vero secondo la Mia propria destinazione. 
Riguardo alla nomina, istallazione, pensio- 
ne cce. de’ generali, Io Mi porrò in comu- 
nicazione diretta coi generali comandanti 
dell’armata in campo e con quelli nei paesi, 
i quali sono conmipetenti a giudicare la sola 
abilitazione che quì serva di norma, e poi 
deciderò secondo il Mio convincimento. 

4.) In tempi di guerra, a Me solo può 
esscre affidata la straordinaria disposizione 
intorno tutto il materiale da guerra di terra 
e di mare, non meno che in tempi di pace 
l'esecuzione delle fortificazioni, in quanto 
queste in generale sono accordate e prove- 
dute, anche in riguardo al modo del loro 
compimento, che per avventura potesse di- 
vergere dalla prescrizione. Per attendere a 
tali faccende, lo Mi formerò una cancelleria 
nilitare centrale, alla cui presidenza destino 
il mio primo ajutante generale.  < ..+ 

Mentre aggiungo ancora éfe il tratta- 
mento, finora in vigore, degli altri oggetti 
dell’ amministrazione della guerra, dovrà 
continuare a sussistere inalterato, in quanto 
questo doveva essere sottoposto alla Mia 
approvazione, lo fo conoscere questa inia 
ordinanza, fra gli altri, tanto al feld-mare- 
sciallo conte Radetzky e al generale d’ ar- 
tiglieria barone Welden, quanto a tutti i 
generali e comandanti nelle provincie. 

Olmiitz, 30 aprile 1849. 

FRANCESCO GIUSEPPE mM. p. » 

Col treno scparato giunto jer sera da 
Vienna sono arrivati qui circa 40 prigio- 
nieri ungheresi scortati da wn distaccamen- 
to dell? R. reggimento infanteria Princi- 
pe di Prussia con alla testa un maggiore 
di dragoni. Fra questi prigionieri si’ nomi- 
nano anche il conte Lodovico Batthyany, 
Stefano Karoly ed il polacco Zelinsky. 
Questa mattina alle 5 ore furono traspor- 
tati con un treno separiitò, a quanto si 
dice, nel castello di Lubiana. 

( Guzz. di Gratz ) 


Altra del 7 maggio 


La Gazzetta di Gratz riferisec la seguente 
notizia, che noi riproduciamo senza però 
garantirne |’ esattezza: 

I{ generale Liiders è stato richiamato 
dal suo posto in Bucarest, perciò ch’ egli 


contravvenendo agli ordini ricevoti nella 
prima spedizione intrapresa verso Hermatin- 
stadt e Kronstadt, vi fece marciare un corpo 
sì debole, onde il medesimo dovea natu- 
ralmente esserne respinto, ed abbandonare 
per tal modo la Transilyania in mano al 
hemico. 

La gazzetta tedesca di Bucarest quest’oggi 
arrivata non contien nulla che possa servire 
sli conferma a questa notizia. 

(W. Z.) 
i Vienna, 7 maggio 

Veniamo a sapere che S. M. non ritor- 
nerà ad Olmiltz. In avvenire, Vienna sarà 
la residenza del monarca. Con ciò, da un 
lato verranno notevolmente facilitati gli 
affari governativi, e dall’ altro, la città di 
Vienna ci guadagnerà in ogni riguardo me- 
diante la presenza della corte, e la deca- 
duta prosperità della nostra città potrebbe 
tosto risorgere. Udiamo pure che |’ arci- 
duca Carlo si recherà verso la fine del mese 
corrente a fschl, unitamente alla sua eccelsa 
famiglia. L’ Imperatore Ferdinando ha in- 
tenzione di restare a Praga. 

Il governo francese rivolse al governo 
imperiale 1 inchiesta di non accordare più 


‘passaporti per la Francia agli emigranti po- 


lacchi, dacch’ essi minacciano altamente la 
tranquillità del paese, ove si recano, 
‘ Altra dell’ 8 detto 

Relazioni pervenuteci da parecchie re- 
gioni dell’ Austria inferiore confermano co- 
me l’arrivo del nostro giovine Imperatore 
nella sua capitale producesse per ogni dove 
un effetto il più favorevole, e come questa 
notizia abbia infuso nei cuori timidi e po- 
co fidenti un nuovo coraggio. Sopra tulto 
nella sublime risoluzione presa dal monar- 
ca di assumere il comando supremo della 
sua valorosa armata, trovano i veri patrio- 
ui la più sicura guarentigia d'un miglior 
avvenire, e si abbandonano alla lieta spe- 
ranza, che mediante questo passo meglio che 
con qualunque altra misura si possa riu- 
scire ad intendersela ottimamente coi nostri 
traviati fratelli ungheresi. Voglia il cielo che 
questa bella fiducia abbia il più presto 
possibile a divenire una verità! 


( Dall'’Appendice serale della Guzz. 
di Vienna) 


Presburgo, 6 maggio 

Jeri sera udivasi da queste alture nella 
direzione di Szered forte bombardamento. 
Dei viaggiatori. narrano, che gli Ungheresi 
sieno peetrati ‘corì gravi perdite in Szered, 
ma ne-sieno stati scacciati dal sopraggiun- 
to i. r. corpo di riserva. In questo mo- 
mento Szered è incendiato in più luoghi, 
e così pure due villaggi a poca distanza da 
quel paese. 

La nostra città è bastantemente garan- 
tita contro ogui Altacco nemico diplle Krup- 
pe clie trovansi forti ‘di 15,06 n) pomini in 
Wiesclburgo, Ragendort e Fradenldorf. Par- 
lasi che gli Ungheresi sieno entrati in Raab 
e Hochstrass; la posta non è arrivata nè 
da colà, nè dalle città montanistiche nè in- 
fine da Buda. 

Dicesi che gli Ungheresi si apprestino 
ad attaccare Ja fortezza di Buda; e ip tal 
caso la città di Pesth dovrebbe attendere 
un bombardamento dai bastioni della for- 
tezza. 


Cracovia, $ maggia 

Una parte dell'avanguardia del corpo 
russo, che ha da entrare da quesia volta, 
è passata per qui. L’avanguardia è forte 
di 17,000 uomini. 

Scrivesi al Lloyd da Mitrowirz in data 
30 aprile, che Stratimirowich con 6000 uo- 
mini e 25 pezzi d' artiglieria abbia occupa- 
to Neus.tz. Le forze che stanno di fron- 
te a ti Ungheresi, compreso il corpo coman- 
dato ‘dal Bano presso Essegg, si fanno am- 
migntire a 56, 000 uomini, 

Tutti i giornali di Vienna senza cecce- 
zione ‘in proposito all’ essere stato dichia- 
ralo vacante il regno d’ Ungheria, conside- 
rano esser questo un avvenimento per | Au- 
ST favorevole. lì Lloyd se ne prende 
persino! trastullo: 

« Da che vittoriosamente andò a finire la 
campagna in Piemonte, noi non abbiamo ri- 
cevulo alcuna notizia così favorevole come 
quella del pronunciamento dell’ indipenden- 
za tingherese. Kossuth ci andava in fatto 
debitore di qualche cosa. Noi abbiamo tol- 
lerate fe sue banconote, abbiamo lasciato 
in paée i suoi amici, coll impiego di mi- 
sure inoppor lune abbiamo appoggiato le mi- 
sure di lui, e quindi per diriuto e per cqui- 
tà loccava ora a lui il farci qualche buo- 
na grazia. Ed egli ce l'ha anche fatta una 
volta. Il presidente della r publ ca unghe- 
rese ci torna persona grala în mollo mag- 
gior grado che nol fosse mai stato il pre- 
sidente della Giunta di publica difesa »_ 


dtt 


L' Ost «Deutsche Post dice do stesso in 
altri termini : ! 

e Questa notizia ci val più che una se- 
rie di vittorie, poich’ egli è certo che in 
Upigheria andrà subito a, formarsi un forte 
l pariito per l Austria ». 

‘pesto periodico fa anche osservare co- 
me da nuova politica magiara leda ‘nel tem- 
pò “stesso le ‘nazionalità pon ungheresi : 


« Ella è una’ aggressione, contro i paesi , 
annessi, alla corona” ‘ungherese, ‘contro la, 
Transilsania e Îa Croazia; ella non rico- | 


nosce in que’ paesi la ragion nazionale e li 
assoggetta alla spprepiazia ungherese in 
virtù di un dixitto storigo ch’ essa medesi- 
ma calpesta ». 

La Presse Jnsegna tosto dl mezzo onde 
I’ Austria potrekhè volgese Aggato avveni- 
mepto a proprio vantaggio: 

« La rivoluzione Ao vrephe combattersi 
colle proprie sue armi ; bisogna far insor- 
gere I elemento contro i elemento, la pas- 
sione popolare contro la passione popolare, 
£ così operando potrebbe divenire una ve- 
Fit quel detto: che le riyolyzioni si distrag- 
gono da sè medesime »._ (G.U.) 


( Hlirio ) 
Trieste, 4 maggio 
Lettere da Ancona del 27 aprile annun- 


del console inglese sig. Moor, ed all arrive 
del principe Corsini da Ro:na, il presidente 
Mattioli sîa stato costretto ad ordinare l’ ar- 
resto dei malfattori. Si chiusero le porte 
della città, delle case e delle botteghe, e 
per tal mgdp riuscì di pigliare 53 di que- 
sti assassini, Si va tutlayig sulla traccia 
degli altri, e si spera che ben ppehi arri- 
veranno gq shiettare. Il console inglese per 
sua sicurezza si recò, unitamente alla sya 
fimiglia , a bordo di gn brick inglese an- 
corato in quelle acque, 
(G. U.) 
è Altra del 6 detto 


Sua Eccellenza il Feld-maresciallo Ra- 
derzky nel confermare la ricevuta della 
somma di 3450 fiorini che furono conse- 
gnati dai signori Andrea Schinalliner e Fran- 
cesco Iortis in nome di pareechi sinceri 
patrioti in favore dell’armata, diresse il 
seguente scritto di risposta a questo gover- 
no eyvile e nulitare: 

« Confermeremo all’ Inelito Governo 
Militare e Givile la ricevuta di 1573 fiori. 
ni in, Cedole di Banca quale metà dell’ im- 
porto consegnato dai signori Andrea Schmal- 
liner e Francesco Hortis a favore del- 
l’armata. 

« Gli abitanti di Trieste si sono dimo» 
strati già tante volte veri e sinceri patrio- 
ti — i notabili soccorsi, che essi offersero 
alla mia armata, sono Te prove più eviden- 
ti dej loro generosi sentimenti per la be- 
neficenza, e cotali tratti di generosità non 
posso ricompensare che colla mia gratitu- 
dine, ma colla mia più calda e più inuma 
gratitudine. » 

« Prego l'Eccelso Governo Militare e Ci- 
vile a,voler comunicare ai generosi Trigr 
stini in modo condegno questo mio atto, di 
rigonoscenza ». : 

Milauo, il 29 «aprile 1849. 

RADETZKY Mm. p. 
Feld maresciallo. 
STATO PONTIFICIO 
Civitavecchia, 4 maggio 

I France.i qui sbarcati non furono più 
di 8000; dvi quali 7000 circa andarono in 
Roma con alla testa il generale Oudinot; 
nel dì 30, l'uttaccarong in cinque, punti, ma 
ne furono respinti con gravi perdite; ora 


ziano come in seguito alle ruplicute proteste + 


sonosi riconcentrati sopra Palo, metà di 
strada da quia Roma, per attendere i rin- 
tforzi. —Non ssì sa petò veasa accadrà ora 
che il re di ‘Napoli è entrato con molta 
mano di uomini e cannoni nello Stato Ra- 
mano, e marcia sulla Capitale! Qui fra jeri 
ed eggi.seno giunti du Marsiglia e Tolone 
circa 4000 Francesi .e 200 cavalli, e se ne 
attende altro buon numero, quindi si preve- 
de un nuovo e più forte attacco, se i buoni 
ed i moderati di quella capitale non mo- 
streranno un maggior coraggio per indurre 
il popolo ad una capitolazione. 

Questa dittà è tranquilla; posta sotto il 
goxerno militare francese; il preside repu- 
blicano è stato arresiato, e si crede che 
verrà condotto in Francia. 


Il Conciliatore di Firenze parla così 
della crisi romana: 

Questa cos media vuole uma soluzione. 
Quel m'sero paese abbandonato al domi- 
nio di una setta, che vi ha piantato il ti- 
rannito suo seggio, minaccia di andare in 
completa dissoluzione. Sì, l'anarchia o uno 
scioglimento. Quella parola suonò ingrata 
alle orecchie dei Repuh'icani di Roma, Si 
fecero proteste contro. Ma può ingannarai 
per questo l’ Europa? ma può nasconder- 
si il più vergognoso fallimento, le più im- 
pudenti e gigantesche ruberie, l° assenza dal 
governo di ogni onestà e capacità, il ritiro 
o fa fuga dei migliori cittadini, la mano- 
missione di ogni legge, e l'assassinio nelle 
più spaventose dimensioni desolante le più 
floride città dello Stato, non già non im- 
pedito, ma, lo diremo altamente senza pau- 
ra e senza vergogna, protetto dul governo 
medesimo? H brigantaggin d° Ascoli, te cem- 
to vittime del pugnale nelta-sola Ancona e 
le egualniente numerose in Sinigaglia, Facn- 
za, Fontì, Imola e altrove, la legge stataria, 
le carcerazioni der Vescovi sotto i più ri- 
dicoli pretesti, i sospetti in politica invpri- 
gionati e, non trovato nulla contro. di lbro, 
fatti assassinare sulla via nel liberarli: so- 
no. questi, i fatti che cpstituiscano.il diritto 
di protesfare che anarchia, non esisto e non 
pericola di esistere negli Stati Romani? 

Fra i demagaghi di tutti i paesi adu: 
nati ‘ed armati, in Roma, trovansi presenti, 
siccome Muyzzini stesso disse di avere tl 
conforto di apnunziare all'assemblea costi- 
tyente, il generale: polacga. Rypinski, Haugg 
colonnebla; della, famosa. legione. academi- 
ca di Vienna ed, ua ajuiante, del gene 
rale Bom, 


Il triumvirato romano, che in nome di 
Dio e del popolo fa quonto gli piace, ha 
di già emanato un, deereto ( sin da' 15 
d'aprile p. p.) col quale. dona il primo 
saggio ‘di comunismo che chiama salutare 
pravidenza. Il comunismo però del tnum- 
virato si riconcentra sempre sui beni del- 
la Chiesa. 

Ecco il, primo articola del decreta. co- 
munistico : 

«Una grande quantità dei beni, rustici 
provenienti dalle corporazioni religiose, che 


in :sutto il territorio della tiepublica !sono 
0 saranilo posti sotto |P anrministrazione del 
demanio, varrattao mel più:breve termine 
‘ripartiti in tante porzioni sufficienti alta 
coltivazione di una o più famiglie del po- 


polo sfornite di altri mezzi, olre te riteve-. 


‘ranno in enfiteusi libera e perpetua, ‘6l 


‘dall’ enfiteuta, » 


. GERMANIA 
Fruncoforte, 7 maggio 


I giornali di ‘Lipsia del 9 maggio giuti- 
dici questa mattina recano le-tuove di Dre 
sda fino dille ore quattro pomeridiahe di 
4uel giorno. H fe ha definitivamente ricusa- 
to di rieonoscere ka custituzione dell'Impero, 
la sommossa si è organizzata mel giorno 3, 
e la baltaglia fra te truppe e il popolo 
incuminciò nella città vecchia. 

Fino al giorno 4 di sera nulla 5° era 
ancora deciso. Ciò nondimeno le truppe, che 
a 4 ore pomeridiane occupavano la città 
nuova senza essere state itquietute nella 
loro posizione, avcano abbandonata la città 
vecchia limitandosi ad occupare i punti se- 
guenti che sono veramente strategici: il 
castello, la piazza del castello, la terrazza 
di Biibl, l'arsenale e il ponte sull Elba, 

La sommossa avea preso un caraltere 
republicano* erasi stabilito nella cità vec- 
cla un governo provisorio composto dei 
signori Tschirner, Heubner e Todt. Nella 
mattina del 4 S. M. it fe petvenne alt im- 
barcarsi sopra un hittello a vapore per tra- 
sferitst alla piceotà fortezza di Konigstein 
situata sulle rive dell Elba. Si attendevano 
truppe prussiatt® ( Vedi qui sotto le noti 
me det Monitore Prussiani in data 5 
maggio). Il numero dei mort dalla parte 
del popolo esposti alla clinica è di 14, e 
di 16 quello dei feriv che si trovano alla 
carità. Vi sontd' inoltre! in! varié case private 
moli indevidui vevisi o' feriti. 

HU governo provisoriv' del rivoltosi in- 
dirizzò wi cittadini ed di solduti dei bandi, 
in cui'si dice che gli abltanti della. città 
di Dresda. hanno giurato di vincere o di 
morire per la costituzibne dell’ Impeto in- 
Vilando le truppe’ e il popolo: a seguire 
questo: esempio. 

Beco ciò che s' intende da sorgenie of- 
ficiale' sulla crist: del ministero: il Re at- 
cettò la dimissione dei sig. Held, d’Ehren: 
sein e Weialig, e nomiirò: il'sig. consiglie- 
re inumo Zachiaek} a ‘ministro di'Stato, 
assegnastdogli il dipartimento» della giustizia, 
come anche la presidenza del consiglio dei 
ministri. Quanto-al ministero delle finanze, 
del culto e della ‘publita istruzione, il Re 
sf riserva di fare” ulteitoritivnte conoscere 
le sue delfburazioni c' ordini ai' ministri 
incatienti provisoriarnehte di questi porti 
fugli' a continunre ‘nelle loro "funzioni, 

Aggiungiamo a queste notizie Huolle di 
Berlino in data 3 maggio: 

Leggesi ncl Monitore Prussiano : Il reg- 
gunento: granatieri delle guardie Imperatore 


Atàssaritto Yu oggi invito a Ditida Per la )'a queta Totta itiqua e dbihtrassbgnata ‘da 


strada ferrata, ‘ontte cosdjùvare le uuphe 
sassoni a mantener l'ordine e la tranquil. 
lità. Si tengono pronte forze più corisidera- 
bili che partiranno immediatamente appetia 
lo si crederà necessario. 


— Duc battaglioni di truppe prussiatie, | 
solo peso di un discreto canohe verso i| efasenno di 1000 admini, entrano ih questo | 
l’amministraziohe suddetta; il quale sarà '| punto a Dresda; essi fra qualche giorno 
essenzialimente «ed in ogni tempo-redimibite | sattiino seguiti da forze molto più impo- 


fieriti. Il corpo concentrato a Gorlitz verrà 
‘posto sotto il eomando ‘del ‘generate Holle- 
ben, quello ad Halle sotto il corrando del 
:| ‘geriérale principe di Ratziwil, quello di 
Erfurt sotto gli orditi del gen. di Schack 
‘e quello a Welzlir sotto la capitananza del 
gerterii di Camiz. Mai: dopo Ta guerra 
dell’ indipendenza, la Prussia nén inise in 
piedi armata così poderosa, 
ore 3 pomeriiliane, 
Notizie rieèvute în questo Momento da 
Dresda portano esservi oggi arrivato il pra 
mò trasporto di truppe prussfine, il quale 
prese immediatamente posséstò déi pudùti 
principali nella città vecchia e sul dinanzi 
della terrazza di Brilhl. Gli dnsorti chiedo- 
| no di capîtolure e seconilo ogni probabdi- 
lità l'ordine è già al presente ristabilito. 
Le notizie su esposte sorio quelle che 
publica la Gazzetta Costituzionale sempre 
molto bene infornata. 
( G. di Fraboforte) 

Le notizie e le corrispondenze della Da- 
nimarca vanno fino al 29 aprile. Lo sgom- 
bramento di Kolding eseguito dai Danesi non 
si conferma. La battaglia fu una delle più acca- 
nite, e in essa è da notarsi, ehe i reggimen- 
ti della Danimarca composti di Schlèeswighesi 
settentrionali non vollero dar quartiere ai 
Tedeschi. { fogli della Germania narrano che 
un battaglione danese sia passato nei ranghi 
nemici. Questa notizia è interamente con- 
tradetta, come del pari l’asserzione data dui 
giornali medesimi che i Danesi sieno stati 
posti in rotta. Furono al contrario i Danesi 
quelli che fecero un eeutinajo di prigionieri 
e che si ritirarono in buon ordine. Cume 
abbiamo giù annunziato il Jutland è paese 
affatto mancante di posizioni militari e non 
può essere difeso se non che almeno da una 
forza eguale a quella del nemico. Ora le 
truppe tedesche dell’ Elba scttontrionate 
ascendono a più di cento mila uomini, e 
quelle della Danimarca, ne contano appena 
40 mila; i generali danesi non sì avventu- 
reranno ad occupare posizioni che non song 
sostenibili, perciò noi aspettiamo vedere il 
Jutland abbandonato dai Danesi ad ecce- 
zione della fortezza di Fredericia, e fo_ri- 
peuamo che sarebbe grande imprudenza dal 
loro canto accettar fa battaglia. L’ armata 
damese deve ritirarsi nelle sue isole e con- 
tinuare il blocco dei porti nemici. Questo 
è 1 solo modo onde la Danimarca può 
senza ajuto sostenere una guerra, la cul 
rinnovazione non avrebbe dovuto compor- 
tarsi dall’ Europa. 

Per tal modo noi non abbiamo perduta 
la speranza d’ un accomodamento pacifico, 
almeno provisorio, che ponga un termine 
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fatali devastazioni. Malgrado fa nebbia che 
oscura l’ otizzunte politico della ‘Germania, 
vi ha foridariento a presumere che il ga- 
binetto russo giungerà a procurare ‘qual- 
che riposo alla Danimarca. 

Le negoziazioni di pace continuano sul- 
‘fe medesime basi sussistenti prima che ri- 
prese venissero le ostilità, cd un nuovo 
progetto di armistizio già acceitato dalla 
Danimarca, va ad essere soitomesso Al ga- 
binetto di Berlino dal sig. Gajern. Il gabi- 
ficito di Copenhblen si dirige  nobitmente 
senza punto abbandonare le sue giuste do- 
mande, quantunque i risultati della guer- 
ra gli sieno sempre stati contrafj; e noi 
siano disposti a credere che in questo mo- 
mento, un'azione diplomnatica collettiva 
delle Potenze garanti ‘del territorio Danese 
operata fn favore della Danimarca, baste- 
rebbe a viocere fe esitanze della Prussia 
e Te cattive intenzioni di Francoforte. Quan- 
to al governo francese, noi non possiamo 
ammettere ch' esso abbia a ricusare il suo 
appoggio alla causa del giusto diritto che 
è interamente dall parte del nostro anti- 
co e fedele alleato. 

(Journal des Dibats ) 
FRANCIA 
Parigi, 27 maggio 

I nostri giornali d'oggi ci arreano con 
espressioni di gioja, chè finalmente l'Austria 
ed il Piemonte sembrano trovarsi in yna 
via d'accordo che lascia sperare il pronto 
scioglimento della pendenza austro-sarda 
in un modo equo e convenevole, Grazie 
ol eielo, le simpatie francesi sono tutte pel 
Piemonte e pel suo governo, e se noi ab- 
biamo veduto con rincrescimento la ripresa 
delle ostilità in marzo, si è che noi vede- 
vamo, senzi prevenzioni, gl’ intrighi demp- 
cratici che volevano perdere il martire della 
vostra indipendenza. E Roma, Genova c 
Parigi stesso ci dimostrano. pur troppo che 
certuni non sanno che urlare, abbattere e 
rovinare, Viva. dunque la monarchia costi. 
tuzionale piemontese | 

I moti di Wurtemberg che ci preoccu- 
parono, come saprete, sono finiti o almeno 
protrati in un modo, che per adesso nulla 
è a temere anche da questa parte. 

Il solo fatto che occupa la Francia in 
questo momento, e che fa muta in un va- 
sto teatro di timori e di speranze, è l’ ele- 
zione del 18 maggio. 

L'Assemblea nazionale non ha più vita. 
Essa è decimata dalle numerose assenze di 
candidati inquieti per la doro rieleziane, e 
quelli che restano al loro posto dormono 
o conversano tulto lungo le sedute, in cui 
sì discutono penosamente le economie da 
operarsi ai diversi bilanci. Quello della ma- 
rina, che si discuteva oggi, fu interrotto 
da un'apostrofe montagnarda, di cui vi 
trasmetto il senso. Un montagnardo, rìve- 
stitosi di tutta la sua dignità ampollosa 
e parlando come un capitano a bordo, 
apostrofò in questo modo la camera: 

«A che serve una flotta numerosa, disse 
egli, ed a che farne ? Sc volete battere il 


tiranno di Napoli, se volete sostenere la 
republica Romana, spargere: la democrazia 
sulla superficie del giobo, noi non vi rifiu- 
teremo nessun credito, nessun mezzo; ul- 
*trimenti noi ci opporremo a qualunque pro- 
getto di miglioramento che potesse essere 
proposto. » ° 

I giornali rossi e pavonazzi gettano fuoco 
e fiamme, e volendo irritare | afflita ed 
interessante popolazione operaja, annojano 
gli onest' uomini e ci obligano a tenerci 
sempre all’ crta. 

Essi vorrebbero ridurre il popolo fran- 
cese, così nobile e civile, al misero stato 
della barbarie, ed ogni giorno si versano 
nel suo seno quelle scandalose elucubrazioni 
che onorano del nome di Peuple, Vraie Ré- 
publique, Réforme, ecc. Le loro colonne 
sono aperte ad ogni sorta di calunnie, a 
tutte le menzogne. Accolgono tulte le as- 
surdità più mostruose per ingannare il po- 
vero popolo. E questo popolo, che non legge 
altri giornali, crede tutto. s° imbeve delle 
massime delle barricate ed aspetta le ele- 
zioni. Non contenti di ciò, essi ne gettano 
tutta la colpa al governo. Eccovi uno squar- 
cio di una predica che si trovava jeri in 
uno di questi fogli. 

» Noi abbiamo profetizzato le giornate 
di giugno; noi prediciamo nuovi combatti- 
menti e più sanguinosi. 

» Gli uomini del potere gli avranno 
voluti!!! » 

Questa società, che piange gli errori del 
governo provisorio di febrajo, riceve però 
una lezione dell’ incostanza delle cose di 
questa terra. L'anno scorso chi regnava a 
Parigi a quest'epoca? Luigi Blanc, il gran- 
de agitatore delle masse. Chi cospirava 
contro la sicurezza della Francia? Marco 
Gaussidiére, che, nella sua qualità di pre- 
fetto di polizia di Parigi, doveva provedere 
alla sua sicurezza. 

Voi sapete che implicati negli affari 
del 15 maggio, essi fuggirono in Inghilterra. 
Ecco che un anno dopo il loro trionfo, 2 
colonne erette sulla piazza del palazzo di 
giustizia, sopportavano |’ effigie delle loro 
teste e due cartelli non notavano che i loro 
nomi, poichè essi bastavano per riprodurre 


- un idea fumosa di esecrazione. 
In mezzo alla folla una voce elevò il 


grido sacramentale di: « viva la Republica 
dlemocratica e sociale. » Ma questa voce 
restò scaza eco. Due uomini di cattiva.ap- 
parenza vollero gettare sul palco alcune 
corone di mirto, ma per un caso strano il 
vento le fece cadere nel fango 

Vanitas Vanitatun ! 

Respinti, sprezzati, maledetti da chiun- 
qué ha buon senso, i socialisti si attacca» 
no al popolo innocente e facile ad esser 
sedotto. Alcune volle essi hanno anche la 
mania di voler parlare in publico. Jeri al 
teatro francese durante la recita della bella 
opera la Cemaraderie, M.lla Anais è inter- 
rotta da una pioggia di fogli che cadendo 
dalle loggie superiori si sparse sulla folla. 
Nello stesso tempo una voce gridò: « La- 
sciate parlare il verbo di Dio. » 

Bisogna convenire che il luogo era stato 
scelto adaito per la predicazione, 


Qui successe una specie di parapiglia. 
Alla portu! abbasso! si gridava nella pia- 
tea a quella strana apostrofe.  ° 

Dopo di questo cadde di bel nuovo sul- 
la platea un rovescio di fogli rossi, azzur- 
ri, rosa, verde... e la voce del verbo ur- 
lava : « Adempisco la mia santa missione ; 
in nome del cielo ascoltatemi; voglio ar- 
recarvi la felicità ». 

La guardia republicana giunse infine a 
sedare questo tumulto, e dopo essersi ri- 
messi dal primo stupore, gli spettatori si 
prepararono a leggere i favori del ciclo. Es- 
sì contenevano, parte in prosa, parte in 
versi, tesi socialistiche e dottrine falanste- 
riane. E il verbò divino dalla lunga barba 
e dai lunghi capelli non era niente meno 
che il più zelante discepolo di Fourier ed 
il più caldo amico del sig. Considérant, il 
sig. Journets. 

I banchetti Republicani-Democratici-So- 
cialisti continuano a furia. Ma invano, poi- 
chè gli abitanti non sono più che medio- 
cremente attirati dal manzo freddo, dal for- 
maggio e dal vino bianco, per la somma 
di 1 franco fino a 25 cent. e non sono po- 
polati clre dalla solita legione mobile di uo- 
mini, donne, faneiulli, che vanno sempre 
dove si offre loro da pranzo mediante il 
grido di rigore di « viva la- Republica so- 
ciale », 

Però quello fra tutti i banchetti ( de- 
mooratici ) che merita una speciale distin- 
zione è il banchetto di Mans. 

Una quantità di dipartimenti, doveva re- 
carsi in massa, nella fortunata città che ve- 
niva onorata dalla presenza di... Ledru- 
Rollin uomo Dio. 

Ma che! il ciolo terribile nelle sue ven- 
dette, fece in modo che non si trovarono 


a riceverlo più di 2 o 509 persone (I) 


che gli offrirono un pranzo troppo demo- 
cratico, sull’ erba fuori della città. Egli die- 
de l' amplesso fraterno a tutti coloro che 
lo circondavano e le .cose andavano senza 
molto danno.... quando..... una pioggia, una 
pioggia infame, una pioggia a torrenti vie- 
ne a purificare gli eletti della Francia, sen- 
za portare il menomo rispetto all’ uomo, 
in modo che entrò in città, sotto la piog- 
gia e fra segni e rumori molto equivoci. 

Un’ altra dimostrazione d’ affetto ha ri- 
cevuto in Parigi la memoria di un altro 
grand’uomo, il sig. Proudhon. Vi ricorde- 
rete della recente visita dei nostri vicini 
d'oltre mare, Fra un pasto e l’altro essi 
espressero ai loro am'ci di Parigi, il desi- 
derio di conoscerne ie rarità. 

Gli amici di Parigi, che sono la gente 
più penetrante dell’otbe, avevano una gran 
scelta a fare; miséi; giardino delle piante, 
raccolte scientifiche. ecc., ccc. 

Fra la quantità di proposizioni fu adot- 
tato all’ unanimità un progetto di visita al- 
l'illustre Proudhon. Detto fatto. Si va, si 


| bussa, sì apre,.... nulla!!! il cittadino Proud- 


hon è nientemeno che a Mons!!! 

A Mons? ° 

A Mons. 

Pazienza! vedremo i suoi mobili, i suoi 
occhiali, la sua penna... i 
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Non mobili, non occhiali, non libri; il 
sig. Proudhon è a.idato probabilmente a 
Mons coli’ idea di farvi aleuni esperimenti 
democratici-sociali, ed ha portato tutto 
con sé. 

In breve i nostri visitatori visto che 
non restava più nulla a vedere, si decise- 
ro a veder le mura. 

Ma oh grande fortuna! fra fa polvere 
e le scopature appare qualche cosa.... rac- 
colti in uno santo silenzio si procede alla 
scoperta c...... trovansi un pojo di sti- 
vali!!!! 

Qui non vi aggiungerò più nulla. Gli 
stivali furono messi all’ incanto e si ven- 
dettero ad un matto prezzo ed il vapore 
che trasportò alle rive britanniche i nostri 
vicini, cbbe l'onore di recare insieme con 
essi questo monumento, come insegna del- 
l'unione democratico-socialistica. 

(Cart. del Saggiatore ) 
INGHILTERRA 
Londra, 3 maggio 

A giudicare dal linguaggio che tiene il 
Globe, organo di lord Paàlmerston, non sa- 
rebbe impossibile un cangiamento di mi- 
nistero. In qualunque modo siasi la cosa, 
quel .giornale dichiara formalmente che nel 
caso in cui il presente gabinetto soggiacer 
dovesse ad una disfatta nella camera dei 
lordi riguardo al bill sulla legge di naviga« 
zione, esso al certo si ritirerebbe, 

( G. di Francoforte ) 
GRECIA 


‘Nell'Albania meridionale della Grecia, 
una propaganda composta di Greci sembra 
voglia tentare di far sollevare il paese, ma 
pare non trovi molto eco, imperocchè la 
maggioranza del popolo non le è propensa 
rammentandosi la cattiva riuscita di tenta- 
tivi anteriori, 


N. 6244-2154. 
NOTIFICAZIONE 


In relazione alla Notificazione dell’ Ec» 
celso* Ministero del Commercio, Industria, 
del 25 gennajo 1849, stata inserita in que- 
sta Gazzetta in data 14, 15 e 17 febrajo 
a. c. si reca a publica notizia, che gli E- 
lenchi A. 2. delle 12921 azioni dell’I. R. 
Privilegiata Strada Ferdinandea Lombardo- 
Veneta in quella Notificazione citati, sono 
quegli stessi che furono annessi all’ Editto 
28 p. p. marzo num. 66390 del Tribunale 
Provinciale di Verona inserito in questa 
stessa Gazzetta nel giorno 2 maggio corr. 

Milano, 7 maggio 1849. 

IL COMMISSARIO IMPER. PLENIPOTENZIARIO, 
MONTECUCCOLI 


SI FA NOTO 
che trovasi affittabile, anche subito, il re- 
staurato locale del Leon Branco in Pado- 
va, ad uso di TRATTORIA ed ALBERGO, 
con Rimessa e Stallo, chi vi applicasse sì 
rivolga al sig. Vincenzo Zatta in Padova. 


APPARTAMENTO CIVILE D' AFFITTARSI 
composto di otto stanze, cucina ed altri 
luoghi di servizio a s. Anastasia al N. 1228. 
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IMPERO AUSTRIACO 


VIENNA, 7 maggio 
Dietro notizie positive, i Russi trovansi 
ormai sul territorio austriaco, e sono in 
marcia per 1’ Ungheria. 
(G. U.) 
Altra dello stesso giorno 


Il magistrato di Gratz ha fatto sospen- 
dere la presentazione dei coscritti chia- 
mati a comparire quest oggi, essendochè 
il contingente delle reclute venne riempito 
la più parte da volontarj, non che da al- 
cuni che furon presentati ex officio ‘ ed a 
conto. 

Altra dell’ 8 maggio 

Nessuna novità dall’ armata d’ Ungheria. 

L'imperatore ha differito di. bel. uyovo 
la sua partenza da qui a Presburgo. Sic- 
come al di Lui arrivo deve prendersi |’ of- 
fensiva, Welden attende ora il necessario 
rinforzo di Russi, il trasporto dei quali, per 
evitare qualunque attacco da parte degli 
insorti appostati alle stazioni di confine, 
non si farà più colla strada ferrata del 
nord, ma dovranno essi in quella vece da 
Cracovia in avanti continuare la loro mar- 
cia a piedi, riuniti in forli masse. 

La Prussia sembra volersene stare ap- 
parecchiiata a tutte le: eventualità, dacchè 
presso Gorlitz, Halle, Erfurt, Weizlar e 
Kreuznach viene tirato un cordone di 20,000 
uordini. Quest ultima notizia e quella della 
vittoria riportata sulla sollevazione di Dre- 
sda (a cui vuolsi che abbiano preso parte 
gli cx-deputati della Dieta Austriaca Gold- 
mark, Filster e Lòhner) ed .inoltre l' in- 
nalzamentp dei corsi Lalla borsa di Parigi 
non ostante la nuova dell'intervento russo, 
fecero una impressione favorevole sulla no- 
stra borsa d’ oggi. ; 

(G. U.) 
Altra dello stesso giorno 


Dal Tcatro della guerra in Ungheria non 
riceviamo quest oggi notizie d'importanza. 
Era corsa a Vienna la voce che gli avam- 
posti ungheresi si fossero avanzati sino a 
Zinchendorf, che nelle vicinanze di Oeden- 
burg avesse avuto luogo una battaglia e 
che questa città fosse stata anzi occupata 
dui Magiari. Tutte queste notizie però non 


14 Maggi 
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si sono confermate, anzi vengono contrad- 
dette dalla Gazz. di Vienna, la quale af- 
ferma che presso Oedenburg sono accam- 
pati 10,000 uomini di truppe imperiali. 
Risulta poi che 1 Magiari si son ritirati 
oltre la Vaag, dappoichè, secondo il Lloyd, 
la strada ferrata fra Tyrnau e Presburgo, 
dalla quale le truppe imperiali avevano 
levato buona parte delle rotaje, trovasi di 
bel nuovo in attività. Ciò contraddice la 
notizia che i Magiari avessero occupato 
Tyrnau. Il generale d'artiglicria barone di 
Welden ha trasportato il suo quartiere ge- 
nerale a Presburgo. Secondo alcuni fogli, 
sarebbesi egli recato dapprima a Vienna 
per conferire col generale russo Berg. Ri. 
guardo all’ ingresso delle truppe russe, il 
Lloyd della sera 8 corr. ripete la notizia, 
che 17,000 uomini di, esse truppe sono 
passati il 8 e 6 corr. per Cracovia, vol- 
gendosi sulla strada imperiale verso Diala. 


Diamo qui sotto le più importanti no- 
tizie ( serive l’ Osservuore triestino) che 
ci giungono oggi dalla Capitale; ne ri- 
sulta che nulla di decisivo è ancora ac- 
caduto sol teatro della guerra in Unghe- 
ria. L'ingresso di 106,000 uomini di trup- 
‘pe russe, che va ad essere compiuto que-,, 
st oggi appunto, non potrà non dare a 
quella guerra la nuova piega, che da Lutti 
i buoni è sperata. 

L’AJUTO DEI RUSSI. 
Vienna, 9 maggio 

Quanio più evidentemente il popolo 
scorge le. necessità di un ajuto per parte 
della Russia, tanto meno s' alzano omai le 
voci nel publico contro 1’ intervento di 
quella. La voce della passione ammutoli, e 
la tranquilla, la fredda ragione ouiene 
ora il suo diritto, Il desiderio, negli ultimi 
tempi diffuso più che mai, era «quello che, 
se i Russi debbon venire, entrasbero alme- 
no in numero sufficiente per finirla una 
volta con questa guerra civile. I buon 
senso, il senso pratico del popolo esige 0 
un ajuto pronto e forte ovvero nessun 
ajuto. Ed in tale riguardo | universale de- 
siderio, non che il bisogno dello Stato tro- 
veranno la loro piena soddisfazione. 

Sotto il comando del Principe Paskiev-" 
viez stanno ora marciando 106,000 uomini 
di truppe russe, tra i quali 23,000 uomini 
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di cavalleria, e parte trovasi già sul no- 
stro suolo. Il 4 maggio passarono 17,000 
uomini per Cracovia venendo alla nostra 
volta. Il giorno dopo marciarono 22,000 
uomini con Î1,450 cavalli. Jeri (8 mag. 
gio) 15,000 uomini entrarono nel suolo 
austriaco presso Tarnogrod e 26,000 uomini 
presso Brody, con 9,800 cavalli. Oggi (9 mag- 
gio) entrano 17,000 uomini a Wolosezys 
e l'11 corrente seguiranno a questi 9,000 
uomini presso Hussyatyo. Tra questi non 
sono annoverati i due gran corpi che mar- 
ciano nella Transilvania per la Bucovina e 
la Valachia. 

Sotto il principe Paskewicz comandano 
come duci supremi i generali Ridiger e 
Tschcodajeff. «= Le truppe portano seco in 
natura tutto ciò che fa loro bisogno pei 
primi 15 giorni che si trattefranno:sut-no- 
stro territorio, passati i quali si darà loro 
tutto il bisognevolc verso pronto pagamen- 
to. Onde evitare una carestia nel, paese, 
che potrebbe avvenire in seguito al grande 
consumo per parte dell’ esercito, si chbbe 
la cautela di fare una grande provigione 
di frumento, fieno ecc. nella Podolia e Vo- 
linia, e s' introdusse una gran quantità di 
bestiame da macello d'ogni specie, è ciò, 
secondo una convenzione fatta, senza dazio 
alcuno. 

* Altra dello stesso giorno 
Dai circolo di Prerau* riceviamo fa se- 


guente ultima notizia: 1 rapporti, pervenu- 


tici in questi giorni dal confine ungherese 
che è fortemente occupato dall’ i. r. mili- 
tare e dalla guardia di finanza, sono di 
molto più tranquillanti riguardo ai timo- 
ri che si crano sparsi per i nostri di- 
stretti confinarj; e poi anche la disposi 
zione d’ animo degli abitanti del circolo of- 
fre una guarentigia sicura alla protezione 
del confine minacciato, — La leva militare 
fu compiuta nel nostro circolo in modo 
soddisfacentissimo, talchè non solo non 
mancò nemmeno un uomo pel contingente 
dovuto, ma ve ne rimangono ancor molti 
per fare una leva in avvenire. — Le semi- 
nagioni, i grani e le altre frutta prometto- 
no un buon raccolto. 
Altra del 10 maggio 


no : ore 1 pomeridiane 
Le notizie oggi pervenute da tutte le 


parti sull’ effettiva entrata dei Russi sem- 


(SOON IA N 


brano aver dissipato ogni timore riguardo 
alla guerra d’ Ungheria. La borsa si aprì 
animatissima, ed i corsi si alzarono d’un 1/2 
fino a 3/4 per cento. 

Le obligazioni di Stato al 5 per cento 
salirono dall’ 89 1/2 all’ 89 3/4. 


Dispaecio telegrafico 
l 10 maggio, ore 12 


ll vicepresidente baron Mecsery in Pra- 
ga al ministro dell’ interno: 

Minaccevoli sintomi d’ un meditato tur- 
bamento della publica tranquillità per ope- 
ra di aleune feste pazze, qualche tentativo 
inoltre del partito rivoluzionario nella fini- 
tima provincia estera di far nascere un 
movimento nella Boemia, m' indussero, 
ad accordo coì comandante, a dichiarare 
Praga e suoi più vicini’ dintorni in istato 
d' assedio. lu questo momento viene af- 
fisso il relativo Proclama. Per viste di 
precauzione la guarnigione è a' suoi luo- 
ghi d'allarme. Tutto è tranquillo. Nella 
notte ebbero luogo alcuni arresti. 

(W. Z.) 
( Ungheria ) 

Viaggiatori recarono a Hradisch la nuova, 
che gl'insorti si fossero ritirati da Neutra; 
gerto è che la bandiera tricolore fu di là 
Spiccata. Una parte della guarnigione di Leo- 
poldstadt venne richiamata a Budatin ; essa 
fu rimpiazzata da un rinforzo pervenuto da 
Mrosenkau in Moravia. 1 passi che si tro- 
vano al confine di quest ultima provincia 
sono ormai tutti occupati militarmente, ad 
eccezione di quello di Sodomierzitz, che in 
questo frattempo, sino al giungere delle esi- 
bite truppe ausiliarie da Godin, viene atti- 
vamente guardato giorno e notte dalla leva 
in massa di quel circolo. L'arrivo delle trup- 
pe russe vi era atteso di giorno in giorno. 

(W. Z.) 
REGNO DEL PIEMONTE 


Relativamente all'occupazione di Ales- 
sandria leggiamo nell’ /ndépendance Belge 
le seguenti considerazioni: 

L'occupazione della città d’ Alessandria 
per opera degli Austriaci continua ad essere 
argomento a Torino di tutte le conversazioni. 
Tuttavia si comincia a comprendere ch'era 
cosa diffivile assai il poter fare altrimeanti. 
L'articolo terzo dell'armistizio era d’ una 
chiarezza che non lasciava luogo nè all’equi- 
voco, nè al dubbio. L' a mistizio fu sotto- 
scritto dal re, e non eseguirlo sarebbe stato 
mancare alla parola reale ed accettare il 
pericolo d' un’ immediata rinnovazione di 
ostilità, 

Ciò che indusse il popolo in errore si 
è che l'esecuzione di quest'articolo terzo non 
era stata voluta incontanente. Ognuno s'ima- 
ginava che la pave stava per esser conchiusa 
rn meno di alcuni giorni, e il vecchio ma- 
resciallo aveva acconsentito risparmiare al 
Piemonte una condizione considerata come 
dolorosa dalla maggioranza del paese, poi- 
chè questa condizione, affatto provisoria, 
non doveva aver più alcun senso, fatta la 
pace. Ma oggidì che sembra evidente dover 
grandissimi ostacoli inceppare la conclusione 
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del trattato, il Feld-Marescialio Radetcky 
non volle più a lungo sospendere l'ingresso 
della guarnigione austriava. 

Il monde politico è di parere non po- 
tersi far altrimenti che cedere. Non un mem- 
bro del corpo diplomatico, non eccettuato 
il sig. Bois te-Comte antico capo di gabinetto 
del signor Bastide, pensò che la resistenza 
fosse possibile. 


Genova, 8 maggio 


Questa mattina ha dato fondo in questo 
porto proveniente da Malta la R. fregata il 
S. Michele. Sono in vista altri R. legni. Si 
ha luogo a supporre che la più parte dei 
bastimenti, componenti la regia squadra, si 
rechino nel golfo della Spezia. 

Qui giorno non passa, che qualche cosa 
non succeda. Siamo sempre sul piede stesso, 
cioè divisioni, odj e ingiurie tra la truppa 
e i cittadini. L'autorità agisce e vigorosa» 
mente per quanto può, non solo in questo, 
ma anche in perseguire i ladri. Vennero 
arrestati molti contrabbandieri, e un oste 
che facea traflico di limar monete. 


STATO PONTIFICIO 
Romu, 5 maggio 


Ore 2 1/2 pom.-—Jeri venerdì alle 4 
pom. sortì la legione Garibaldi, i Finanzieri 
ed i reduci incontro | armata Napolitana 
che per notizie telegrafiche facea dei movi- 
vimenti nelle vicinanze d’ Albano. 

Questa mattina corrono due voci, Che 
Garibaldi ha sorpresa 1 avanguardia nel 
rancio, che | ha messa in fuga facendone 
50 prigionieri e conquistando un pezzo 
d’ artiglieria. 

Altri dicono, che inseguendo un piccolo 
corpo di Napolitani ha dovuto retrocedere 
verso Roma alla vista del grosso dell’ ar- 
mata che lo sopraffaceva. 

HH numero della forza Napolitana puos- 
si figurare il medio in 18,000 uomini con 
molta artiglieria. 


Dei Francesi non se ne sa più nuova.. 


H generale si dice far fuoco dagli occhi 
per il modo onde si è trattata la guerra: 
facendo prigionieri e scagliandosi sopra 
un’ avanguardia che volea parlamentare. 

(Dulla Riforma) 


Nella provincia di Terracina, all’ ingres- 
so delle*truppe napolitane, si è manifesta- 
to un movimento reazionario ; si innalzano 
bandiere bianche; si grida viva il Papa, vi- 
va: il Re; si disarma la guardia nazionale. 
Contemporanea mente all’ ingresso del Re, la 
squadra spagnuola ancorata dinanzi Terra- 
cina ne occupava le batterie: alle bandie- 
re romana e francese che cerano state inal- 
berate dal governatore fu sostituita la pon- 
tificia, ed il commissario pontificio ha preso 
possesso.—Prima di passare il confine, il 
Re ne avera prevenuto in termini cortesi 
il generale Qudinot. 

A schiarire sempre più le cause che 
hanno prodotto ?° attitudine di Roma dirim- 
petto ai Francesi, comunichiamo ai nostri 
lettori il fatto seguente. Il ministro degli 


affari Esteri non dette partecipazione al- 
l Assemblea dell’ ultimatum del Generale 
Qudinot. : 


Da una lettera di Roma del 4a maggio 
ricaviamo alcune particolarità, che ci ven- 
gono confermate da molte parti. 

« Gli eccessi, che si commeitono in 
Roma, sono tali da inorridire. La persecu- 
zione dei Preti e dei Frati è giunta al col- 
mo. Molti di essi per salvarsi si sono tra- 
vestiti da secolari. È stato fucilato un fra- 
te domenicano di cirea 60 anni, perchè in 
compagnia di un suo contadino andava a 
riporre un sacchetto di denari e alcune pi- 
stole. Jeri cinque individui fuori di porta 
fecero fuoco, così si dice, addosso a una 
pattuglia civica di 5 nazionali; questi ri- 
sposero € di quelli ne uccisero due, e tre 
ne fecero prig onieri. Si dice che fossero 
riconosciuti per Gesuiti travestiti, e che si 
trovassero foro danari, Questi tre disgra- 
ziati erano condotti dalle milizie in Castel 
S. Angelo. G unti alla Piazza del Ponte fu- 
rono dai furibondi accorsi bastonati,' uccisi, 
poi tagliati due a pezzi, e dopo che un 
soldato di Garibaldi ebbe fatto un discor- 


. so su quelle membra squartate, vennero 


gettati nel Tevere, Uno rimase lì morto 
per dare, dicevano i furiosi, un esempio 
alli neri. Inoltre per supplire ai soldati di 
Garibaldi morti nel fatto d' arme del 30 
aprile, sono stati liberati, mì viene assicu- 
rato, 300 carcerati e vestiti da legionar] 
sono stati messi nelle file del Garibaldi. 
« Quanto allo stato delle finaùze, state 
a sentire. Imprestito volontario, imprestito 
forzato, Buoni del Tesoro in quantità straor- 
dinaria, poi altri Buoni. Di tutto il bronzo 
delle campane calate non si è visto che un 
cannone o due, Spogliate d’ogni ricchezza 
tutte le abitazioni del Papa, distrutti tutti 
gli argenti. I cavalli delle truppe si sono 
provisti portandoli via al Papa, a tutte lo 
persone che n'avevatio, siechè per questi 
poca è stata la spesa. La roba dei Con- 
venti depredati, i depositi, tutto portato 
via, e quel che pagavano, pagavano can 
b'glietti' E come se questo non fosse nul- 
fa, il Municipio intimidito mette fuori un 
Edito in cui s' invitano i Romani a fare 
un'offerta di quattrini, di cui si ha biso- 
gno. Non si vede più una moneta di argea- 
to; tutta carta e moneta di mestura che 
non ha nemmeno il terzo del valore. » 
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Persona partita da Bologna jeri mat- 
tina 8, e giunta jeri sera in Firenze reca 
le seguenti notizie: 3 

deri sera 1 Tedeschi si presentarono a 
Castelfranco, e mandarono un messo al 
Preside intimandogli di riunire il Cunsiglio 
municipale per conoscere la volontà della 
popolazione sul ritorno del governo ponti- 
ficio, il quale verrebbe rappresentato da 
Monsignor Bedini che trovavasi fra le schie- 
re Austriache pronto ad entrare con esse. 
Il Biancoli rispose non potere a quell’ ora 
riunire il Municipio; farebbelo domani. La 
mattina alle 4 si fecero sortire alcuni sol- 
dati di cavalleria per esplorare e rientra» 
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rono alte 6 al galoppo, sembra inseguiti 
fino sotto le mura dal nemico. La popola- 
zione dichiarò volersi difendere e chiese 
armi. II Preside assicurando che la difesa 
si sartbbe fatta, non volle dare immedia- 
tamente le armi al popolo per evitare il 
disordine dell’8 agosto in cui il popalo 
minuto e la parte peggiore di esso rimase- 
ro padrani della Giuà. Fece severissime ia- 
timazioni di pene centro chicchessia voles- 
se tentare di rinnovare quei disordini. Co- 
si la Città era calma e decisa a difesa per 
la quale non vedevansi però ancora co- 
minciati i preparativi. Quanto a mezzi, non 
ci sono certamente in città più di quattro 
cannoni, 

Altra persona partita alle otto lasciò la 
città ancora in, questo stato, e nulla di nuo- 
vo degli Austriuci. — Giuoto a Pianoro sem- 
brava a lui e ai paesani sentire il rombo 
del cannone in direzione di Bologna. - 

(Du Cinsiliatore ) 


FATTI DI BOLOGNA. 


Abbiamo notizie da Borgo Panigale, 2 
miglia e 172 da Bologna, ove travasi il 
quartier generale austriaco: 

ll giorno 8 durà il cannoneggiamento 
or più or meno forte, fuori di porta Gallie- 
ra, fra gli avamposti delle HI. RR. truppe 
ed i ribelli di Bologna, dalle otto della mat- 
tina fino alle 6 172 pom. Nel canfltto ri- 
masero circa un otlanta feriti e pochi morti 
degli Austriaci. La perdita dall’ altra parte 
fu molto più forte. 

Alle 9 pom. di detto giorno si presen- 
tarono al quartier generale il prof. Atbèri 
ed il conte Aldrovandi come parlamentarj 
bolognesi, chiedendo una tregua. Essi dissera 
che la parte onesta della popolazione era 
per la resa; ma che purtroppo ella dovca 
subire la dura legge della forza che stava 
in mano dei faziosi. Fu accordata una breve 
dilazione. 

Le posizioni più importanti e special- 
mente quella di san Michele in Bosco sona 
già occupate dalte forze imperiali. 

Nel pomeriggio del giorno 9 fu arrestato 
un officiale republicano travestito che si era 
introdotto nel campo austriaco come esplo- 
ratore. 

Un distaccamento di 80 dragoni dei ri- 
belli, spintosi troppo avanti, fu quasi Lutto 
fatto a pezzi insieme al Fora comandante. 

Si odono di frequente numerose fucilate 
nell’ interno delli città. 

Alle 2 172 fu ripreso il bombardamento 
nel modo più tremendo. Già erano scoppiati 
varj incendj. 

Sono state tolte le acque agli acquedotti 
ed il corso del canale di Reno è interrotto. 

Seri 10 corr. si parlava di arrendersi; 
ma le pretese dei sollevati furono rigettate 
come temerarie. 

La città è strettamente bloccata. all’ in- 
torno. Il bombardamento non cessa. Si leme 
inevitabile un assalto. 

( Dal Consitigtra) 
DUE SICILIE. 


Oggi "(così la Presse del 1.mo corrente) 
abbiamo dai giornali di Marsiglia nouzie im- 


portanti. La Sicilia è pacificata in tutte le 
sue parti, Tutti i membri del governo di 
Palermo ed alla lor testa Ruggero Settimo 
8’ imbarcarono sul vascello inglese il Belle- 
rofonte che li condusse a Malta. 


POLITICA INGLESE RIGUARDO ALLA SICILIA 

I Daily News del 2 maggio dice in 
proposito quanto segue : 

I passi, grazie al tielo non molti, che 
offuscano la storia moderna dell Inghilterra 
si riferiscono quasi esclusivamente alle fac- 
cende d'Italia. Come per un destino fatale, 
i nostri ufficj furono marcati a Napoli da 
sanguinose catastrofi, ed a Genova da vane 
e hugiarde promesse. £ frutti raccolti dalla 
diplomazia britannica in Italia si sono ma- 
nifestati cotanto pessimi, che ci sorprende 
meno il vedere come nella penisola possa 
ancora esistere qualche fiducia verso |’ In- 
ghilterra, che non il vedere come” un ga- 
biuetto inglese possa avere il coraggio d’im- 


“mischiarsi senza un tristo presentimento in 


qualsiasi affare che risguardi l'Italia. Sia 
pure che la nostra politica rispetto alla Si- 
cilia fosse diretta da buone inienzioni, re- 
Sterà sempre vero che la medesima all'atto 
pratico si è mostrata abbietta e riprove vole 
al più alto grado. Noi sul principio facem- 
mo cuore al patriotismo siciliano, € poi ei 
andamino ad accovacciare sotto le ali del- 
l'ammiraglio francese: noi fino a tanto che 
così piacque ai Francesi, tenemmo alzata 
la cresta contro il Re di Napoli; ma come 
il governa francese si diè tutto- al Borbo- 
nismo, fummo altrettanto solleciti a pro- 
porre sotto la di lui egida ai Siciliani 
dure condizioni. Ogni Inglese di sana men- 
te e di buon tatto il quale can atten- 
zione osservi I° andamento della nostra po- 
litica esterna, ed al quale stia a petto l 0- 
nore della sua patria, è costretto, anche 
senza volerlo quando recita le sue quoti- 
diane orazioni a cacciarvi dentro. come sa- 
rebbe di lui desiderio — che | Inghilterra 
non avesse mai posseduta una flotta -— poi- 
chè, dovunque fa stessa abbia rivolte le 
vele, certo che il suo. ammiraglio sulle 
prime è caduto in un penoso imbarazzo, e 
n'è poi sortito per andarne tosto in tutta 
malora, Il suo inevitabile destino lo spinge 
a far cuore sul principio al partito liberale 
per poi doverlo certamente tradire. Esso 
deve operare in amichevole armonia coi 
Francesi, ma nel tempo stesso starsene ango- 
scioso all’ erta, che questi mon gli tolgano 
la mano. A tale effetto gli conviene copiare 
con ogni diligenza tutte le loro azioni, e 
far coro alla lora poliliea. 

Il sig. Guglielmo Parker non ha agito 
per proprio impulso neppure una sola volta. 
Essa giustificò il suo intervento in Messina 
col pretesto che altrimenti anche la Fran- 


«cia sola senza di lui avrebbe assunta que- 


sta parte diplomatica. Più tardi l’ ammira- 
glio Parker recò ai Palermitani quelle con- 
dizioni eh’ egli nell’ interno del proprio cuo- 
re era costretto a biosimare. Ma il fatalista 
Baudin le aveva approvate, e quindi più 
nessun’ altro partito restava da prendere 
all’'ammiraglio britannico. Tutto zelo di 
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poterlo servire egli veleggia dietro al suo 
collega francese sulle onde della diploma- 
zia come su quelle del mare, e gli fa l'uf- 
ficio della propria-imaginé nello specchio, 
mentre nel suo cuore ne sente gelosia ed 
invidia. In questo stato di cose non è dun- 
que meraviglia se il governo francese ùna 
volta o l’ altra si stanca di averci per al- 
leati, e desidera piuttosto di agire isolato 
per poterne poi egli solo vantar tutto il 
merito. Secondo ogni apparenza, erasi con- 
ventito che ambedue gli ammiragli avessero 


ad abbandonare le acque di Sicilia, tosto- 


chè i Palermitani avessero rifiutate le con- 
dizioni loro proposte. Parker, allorquando, 
prudentemente voltò le spalle a quell’ isola 
avca anche realmente agito in tal senso. 
Per amore del suo e del nostro onore sia- 
mo costretti a dire che desidereremmo, non 
avess’ egli mai salpato a quella volta. L’am- 
miraglio francese per altro continua a re- 
starvi. Avvenne ciò forse per sentimento 
di compassione, o ve lo fece: trattenere 
puramente il, caso? Comunque sia; mentre 
egli se me stava; aucorato. nella. rada. dk 
Palermp dovea essere giunta colà la noti- 
zia della disfatta piemontese. Questo avve- 
nimento fece entrare gli affari d' Italia in 
una nuova fase, che non polea a meno di 
esercitare qualche influenza sulle risoluzioni 
dei Siciliani, 
( dalla Gazz. di Vienna ) 
(Sarà continuato ) 


GERMANIA 
Dresda 7 maggio 
Meztagiorno. 

La pugna ferve orribilmente. La contra- 
da di Pirna, la Morizstrasse, questa però 
solo in parte, come pure la grande Frauen 
gusse sano in potere dei soldati, La Gase 
wundhaus che trovasi in capo alla Moriz- 
strusse,e che si estende fino alla Krewzgasse 
venne presa d'assalto dai bersaglieri. La 
Schlossgasse viene hattuta fortemente a palle 
ed a mitiaglia, cosicchè, la Città Gotha Led 
a quanto dicesi anche l' Hélel de Pologna 
ne hanno molto sofferto. Questa mane fu 
presa dai soldati prussiani anche la chiesa 
di S. Sofia, ond’ essi poterono penetrar oltre 
nella gran Bridergasse, Lo spazio entro, cui, 
gl’insorti instancabilmente si battono, diventa 
sempre più angusto. e pericoloso; essi 
saranno alla fine ridotti al solo Mercato, e 
qui o verranno distrutti o resteranno. pri- 
gionieri. Ho inteso del resto che Schaffrath 
e Joseph abbiano abbandonato Dresda già 
da alcuni giorni. Vuolsi che anche Todt siasi 
ritirato dal governo pravisorio. La galleria 
dei quadri deve aver sofferto assai, e nothi. 
natamente il ratto delle Sabine di Rubens, 


Altra dell’ 8 detto, 


La notte © passò tranquilla. Sul far det 
mattino arrivò un terzo battaglione reale 
prussiano forte di 1000 uomini. Vi vengano 
aitesi dalla Prussia altri rinforzi ancor più 
numerosi e specialmente anche della caval. 
leria e dell’ artiglieria. Nove squadroni di 
cavalli sassoni si troveranno oggi raccolti 
sulla riva sinistra dell'Elba, e circonderanno 
la città vecchia. Il capo dei sollevati l' ex 


tenente colonnello greco Heinze è prigioniero, 

c trovasi in sicura custodia, così pure il 

famigerato Firth. In questo punto, ore 10 
antimeridiane, continua ancora la tregua, 
Mezzogiorno 

Il piano di circondare tutto all’intorno 

la città interna sarà eseguito oggidi. Tutta 

la Morizstrasse a furia di brecce aperte 


nelle pareti delle case dopo un forte vom- 


battimento venne presa. Uno dei capi del 
popolo, Botteher, è stato ferito a morte nel 
Mercato nuovo. I soldati, passando per ‘le 
brecce praticate attraverso le muraglie, si 
avanzano dalla parte del Ghetto lungo la 
Schlissergusse verso la Sehlossgasse, per 
cui le fosse scavate dui montanari di 
Freiberg dinanzi alle barricate non giove- 
ranno molto. Dalla campagna arrivano con- 
tinuamente rinforzi verso la Friedrichstudi, 
e verso i sobborghi di Pirna e di Wilsdrufl. 
La Friedrichstadt, separata già dalla città 
vecchia anche per la Weiseritz, è ancora 
fortemente difesa da barriente. 
(GU) 
FRANCIA 

Le sette sociulistiche toccarono una 
sconfitta per varie circostanze riunite, facili 
d'altra parte a prevedersi. La condanna 
di Proudbon, la caduta della Banca del 
popolo, gl’ infelici tentativi di Cabet, | cc- 
centricità delle proposte di Considérant, la 
vaga monotonia delle declamazioni umani- 
taric di Leroux, mostrarono al popolo la 
wanità dei sistemi messigli innanzi come 
infallibiti. Da parecchi giorni diminuì lo 
spaccio dei fogli socialisti. Le masse ponno 
bene-essere abbagliate per qualche tempo dal 
prestigio del buon successo, ma 1° istinto le 
fa ammiratrici di ciò ch' è gramle e forte, 
e non di ciò ch'è vuoto cd ampolloso. 


Tolone, 2 maggio 
6 ore di sera. 


Dopo la, ritirata annunciata dal Veloce, 


il generale Oudinot volle prendere la sua i 


rivincita. Fidente mai sempre nello spirito 
della popolazione e nella spenta energia 
degli onest uomini, si presentò di nuovo 
sotto fe mura dî Roma con qualche rinforzo. 

Questa volta venne respinto con cner- 
gia ancor maggiore. Il generale Avezzana, 
che comandava l' insurrezion genovese, e 
che Mazzini fece ministro della’ guerra, ave- 
va raccolta a Roma un’ accozzaglia di ri- 
fuggiti di Genova, di Toscana e di Sicilia 
che non hanno più nulla da perdere. 

I generale Oudinot era penetrato nella 
città: gli abitanti si difendevano c colpiva- 
no alla maniera degli eroi parigini, ond’ è 
ch' ci toccò gravissime. perdite. Parccchie 
volte tornò alla carica : i cacciatori di Vin- 
cennes cedettero innanzi alla resistenza dei 
Romani. 

Un’ intiera compagnia di volteggiatori 
del 20.° perì all'assalto d'un ponte. Lo 
stesso generale Oudinot poco mancò non 
rimanesse prigioniero. 

Già lo si teneva per le spalle dai cittadi- 
ni, c i nostri durarono fatica a liberarlo. 
ll suo ajutante di campo Favre, capitano 
d’ artiglieria, rimase ucciso. 


Le nostre frappe si ritrassero ad una 
lega e mezzo da Roma, c s' accamparono a 
Palo. 

Lione, 7 maggio 

Ne giunge una triste notizia. La Fran- 

cia subì uno smacco ! 


Poca parte delle truppe della spedizio-- 


ne del Mediterraneo si presentò innanzi a 
Roma, c fu respinta in due diverse riprese. 
1 nostri soldati lavarono certo a quest'ora 
tale affronto. 

Il sangue dei nostri generosi soldati ci- 
mentò la causa del papato e la causa fran- 
cese, DI 

La questione italiana non é più tale 
che possa essere riguardata sotto diversi 
aspetti. La è una questione d’onore nazio- 
nale. Non son più possibili le divergenze. 

(G. di Milano) 
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Leggesi nella Corrispondenza litografica + 
« Alcuni giornali hanno detto che il fa- 
moso quadro della Trusfiyuruzione di Raf- 


fuello è stato venduto per 23,000 franehi.' 


Non sappiamo se veramente si sia commesso 
questo atto vandalico. Quello che è certo 
si è che uno sciame di rivenditori ebrei han 
fatto a Roma acquisti di capi d'opera di 
pittura e di statuaria a prezzi vilissimi. Il 
sig. Warston mercante inglese ha comprato 
una meravigliosa madonna in oro e pietre 
preziose cesellata da Benvenutò Cellini per 
il valore intrinseco. Così Mazzini e Canino 
tirano a far danaro ad ogni costo ». 


Leggesi -nei fogli di Parigi: Più di 40 
casse di suppellettili di chiesa, statue di 
marmo e quadri sono ora custodite nella 
dogana: questi oggetti vengono da Roma 
ove furono comprati da una società di 
ebrei a capo della quale è certo Biu- 
cker. Il catalogo degli oggetti che furono 
venduti dal governo romano porta 2300 
numerì e per essi furono sborsati 3 milio- 
ni di fr., mentre valgono non meno di 10 
milioni, È poi facile conseguir la restitu- 
zione di tutti gii oggetti venduti a Ro- 
ma, perchè nel margine del catalogo & 
notato il nome di ciascuna persona che l 
ha comprati. . 

INGHILTERRA 
Londra, 26 aprile 

Jeri si raccontò nel caffè del Lloyd il 
seguente fatto, ehe prova |’ immensa rapi- 
dità degli attuali mezzi di comunicazione. 
Un negozante americano, diretto a Canton 
nella Cina, abbandonò il 4 aprile sul piro- 
scafo Canada, Nuova York, ed arrivò a 
Liverpool la mattina del 19, dove trattò 
varj suoi affarî. Il 20 giunse col treno a 
Southampton, e s' imbarcò sul piroscafo 
Ripon, destinato per Alessandria. L’ arrivo 
del negoziante americano a Canton, secondo 
le date prefisse nell’ itinerario, seguirà il 
15 giugno, onde egli con ogni possibile co- 
modità avrà percorsa la distanza di 15,000 
miglia inglesi in 72 giorni! 

IMPERO OTTOMANO 
Costantinopoli, 20 aprile 

È giunto il generale Grube incaricato 

di una missione straordinaria dall’ impera- 


torce Nicotò, Decsi che egli abbia propo. 
sto al Sultano un'ilcanza colla Russia, 
dimostran lone il vantaggio, anzi la neces- 
sHA per la Tarchia. Varie. considerazioni 
inducono a credere che questa volta i Rus- 
Si ottengano una devisiva vittoria diplo- 
matica. 


o. 


VARIETA 


et an 
IL GENERALE RAMORINO. 
Tutti sanno che Ramorino è sottoposto 
a processo, ed alcuni lo vogliono già con- 
dannato a morte. — Noi prendiamo alla 
mano la Gazzetta di Milano del 43 luglio, 
ed in prova quali fossero lc armi che si 
usavano allora per illudere i poveri popoli 
ne copiumo quanto segue: | 
Convinzioni politiche, 


« 1 nostri interessi, o Lombardi, quelli 
della Patria esigono che.la guerra proceda 
con alacrità. L'Italia deve essere sgombrata 
una volta per sempre da qualunque stra 
nicro. — Nè a ricicciore oltre 1 Alpe Pan 
striaco solfrite penuria di uomini valorosi 
o di esperti officiali; solo mancate di un 
generale, che sappia guidarli alla pugna, e 
ricondurli tra voi fregiati del serto della 
vittoria. 

Scorrendo le pagine della storia iv miro 
un illustre Italiano segnalarsi sui campi di 
Wagram, di Mosca, di Dresda e di Wu- 
terloo; pui, dopo la ristrurazione, lo vedo 
combattere per l'iadipcadenza dei popoli 
in Piemonte, in Polonia e in Portogallo. 

Questo ‘condottiere, di cui la storia ha 
registrato i fasti, è il generale Ramorino. 

Ora, noi ve lo additramo come a tavola 
di salute che vi rimane in così tempestoso 
mare, come quello che può trarvi da un ina- 
zione indegna di uomini propugnatori di 
libertà, quello atto a risolvere con fatti deci- 
sivi le sorti della guerra. Non esitate dun- 
que ad adempiere i più sacri diritti, che 
la difesa del vostro onore e del vostro 
paese v' impongono: riffettete che gli av- 
venimenti incalzano, che i’ indugio di un 
giorno può generare la rovina di un se- 
colo. Reclamatelo in nome della patria in 
pericolo, e Ramorino volerà a salvarvi; re- 
clamatelo, è vedrete | inimico impallidire 
appena lo saprà sul campo di battaglia ove 
da lui venne più volte sbaragliato e scon- 
fitto ». | 

Così serivevasi di Rumorino nel lu- 
glio 1848; leggansi i fogli del Piemonte e 
vedrassi come sì parla di lui nel mag- 
gio 1849. Povera Italia!!! 

(0. T.) 


N. 6244-2154. © 
NOTIFICAZIONE 


In relazione alla Notificazione dell’ Ee- 
celso: Ministero del Commercio, Industria, 
del 25 gennajo 1849, stata inserita in que- 
sta Gazzetta in data 14, 15 e 17 febrajo 
a. c. si reca a publica notizia, che gli ‘E- 
lenchi A. 2. delle 12921 azioni dell'I. IR. 
Privilegiata Strada Ferdinandea Lombardo- 
Veneta in quella Notificazione citati, sono 
quegli stessi che furono annessi all’ Editto 
28 p. p. marzo num. 66590 del Tribunale 
Provinciale di Verona inserito in questa 
stessa Gazzetta nel giorno 2 maggio corr. 

Miluno, 7 maggio 1849. 
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PARTE UFFICIALE 


Hilano, 12 maggio 

S. E. il Feldmaresciallo conte Ra- 
detzky ( di cui già la Gazzetta di Milano in 
data dell’8 corr. maggio annunziava l’arri- 
vo, reduce da un'ispezione militare nella 
Lombardia e nel Vemeto) giunto la sera del 
cinque andante presso il secondo corpo di 
riserva, comandato dal tenente maresciallo 
barone Haynau, e in presenza degli intra- 
presi lavori d° assedio contro Malghera non 
che del già aperto fuoco di alcune batterie, 
con cui si diede cominciamento all'attacco 
ordinario contro quel forte, rilasciò, come 
quasi ultima parola di conciliazione, dopo 
aver fatto prima sospendere ogni ostilità per 
parte nostra, il seguente protinma. 


« Abitanti di Venezia! 


lo oggi non vengo da guerriero o ge- 
nerale felice — io voglio parlarvi da padre. 
È scorso tra voi un anno di trambusti, di 
moti rivoluzionarj ed anarchici — e quali 
ne sono le conseguenze! Il publico tesoro 
esausto —le sostanze dei privati perdute— 
la vostra florida città ridotta agli ultimi 
estremi — caduta nell’ abisso della miseria. 

Ma ciò non basta. Voi ora dalle vitto- 
rie della valorosa mia armata, riportate 
sopra le truppe vostre alleate, siete ridotti 
a vedere le numerose schiere arrivate al 
punto di assalirvi da ogni lato di terra 
e di mare—di attaccare i vostri forti — 
di tagliarvi tutte le conqunicazioni — di 
impedirvi perfino ogni mezzo di lasciare 
Venezia! Voi così sareste abbandonati to- 
sto o tardi alla mercè del vincitore! 

lo sono arrivato dal mio quartier ge- 
nerale di Milano per esortarvi l ultima 
volia — l'ulivo in una mano, se date a- 
scolto alla voce della ragione — fa spada 
nell’ altra, pronta ad infliggervi il flagello 
della guerra sino allo sterminio — se per- 
sistete nella via della ribellione, che vi 
farebbe perdere ogni diritto alla clemenza 
del Vostro legittimo Sovrano! 

lo mi fermo vicino a voi al quartier 
generale del corpo d’armata, quì stanziato, 
tutto domani — ed aspetto fra 24 ore — 
cioè sino alle ore otto del giorno 6 mag- 


gio la vostra risposta a quest ultima mia 
intimazione. 

Le condizioni immutabili, che da voi 
chiedo a nome del mio Sovrano, sono le 
seguenti: 

Art. 41. Resa piena, intera ed assoluta. 

Art. 2. Reddizione immediata di tutu 
i forti — degli arsenali e dell’ intiera cit- 
tà — che verranno occupati dalle mie trup- 
pe — alle quali saranno pure da conse- 
gnarsi tutti i bastimenti di guerra, in qua- 
lanque epoca siano fabricati — tutti i pu- 
blici stabilimenti — materiali da guerra — 
e tutti gli oggetti di proprietà del publico 
Erario — di qualsiasi sorte, 

Art. 3. Consegna di tutte le armi ap- 
partenenti allo Stato oppure ai privati. 

Accordo però dall’ altro lato le seguenti 
concessioni: 

Art.4. Viene concesso di partire da Ven 
zia a tutte le persone senza distinzione — 
che vogliono lasciare la città per la via di 
terra o di marc. 

Art. 5. Sarà emanato un perdono ge- 
nerale per tutti i semplici soldati e sotto 
ufficiali delle truppe di terra e di mare. 

Dal lato mio te ostilità cesseranno per 
tutta la giornata di domani sino all'ora so- 
vra indicata — cioè sino alle ore otto di 
mattina del giorno sei corrente. 


DI 


Dal quartier generale casa Papadopoli, 


li 4 maggio 1849, 

RADETZKY m. p. Feld-Maresciallo 

Al suesposto Pragigra venne fatta la 
seguente risposta, alfit' quale poi S. E. fece 
un ultimo e definitivo riscontro, come leg- 
gesi nel dd&umento che diamo di seguito: 

, Dal Governo provisorio di Venezio, li 5 
maggio 1849, 
ECCELLENZA! 

Il Tenente-Maresciallo Iaynau con no- 
ta 26 marzo prossimo passato N, 144, fece 
già al governo provisorio di Venezia quella 
intimazione di resa che è ‘sostanzialmente 
portata dai proclami di V. E. in data di jeri 
acchiusi in un involto a me diretto. 

Nel 2 aprile furono convocati i rappre- 
sentanti della popolazione di Venezia, a’quali 
il Governo diede comunicazione della detta 
nota del Tenente-Maresciallo Haynau, pro- 
vocando dall’ Assemblea una deliberazione 
sulla condotta che esso Governo doveva 
tenere nelle già conosciute condizioni poli- 


tiche e militari dell'Italia. L'assemblea dei 


rappresentanti ha unanimemente decretata 


la resistenza, e me ne diede l’incarico. 

AI proclama dunque dell’Ecceltenza Vo- 
stra non posso fare altra risposta, che quella 
che mi è già stata prescritta dai mandatarj 
legittimi degli abitanti di Venezia. 

Mi pregio poi di far noto all’Eccellenza 
Vostra che sino dal 4 aprile mi sono ri- 
volto ai gabinetti d'Inghilterra e di Francia, 
affinchè, continuando la loro opera di me- 
diazione, vogliano interporsi presso il Ge- 
verno Austriaco per procurare a Venezia 
una conveniente condizione politica. 

Ilo speranza di ricevere fra breve la co- 
municazione ufficiale delle benevole pratiche 
delle prefate alte Potenze, specialmente dopo 
le nuove istruzioni che ho trasmesse a 
Parigi il 22 dello stesso mese. Ciò non 
\oglierebby, che Je tratiative potessero aver 
luogo anche direttamente col Minisiero im- 
periale, ove la Eccellenza Vostra ciò sti- 
masse opportuno per giungere ad uno scio- 
glimento più facile e pronto. 

Spetta adesso all’ Eccellenza Vostra il 
decidere se durante le pratiche di pacifica- 
zione abbiano ad essere sospese le ostilità, 
per evitare un forse inutile spargimento di 
sangue. a csi 

Aggradisca la Eccellenza Vostra le atte- 
stazioni dell’ alta mia stima e profonda 
considerazione. 

MANIN. 
A Sua Eccellenza 

it Feld-Maresciallo conte RADETZKY, 
Comandante in Capo delle Il, RR. truppe 

in Italia presso Mestre. 


S. M. il nostro Sovrano, essendo deciso 
di non permettere mai l’ intervento di Po- 
tenze estere fra lui ei suoi sudditi ribelli, 
ogni tale speranza del governo rivoluziona- 
rio di Venezia è illusoria, vana e fatta so- 
lamente per ingannare i poveri abitanti. 
Cessa adunque d'or innanzi ogni ulte- 
riore carteggio, e deploro che Venezia abbia 
a subire la sorte della guerra. 
Dal quartiere generale Casa Papadopoli, 
il 6 maggio 1849. 
RADETZKY M. p. 
Feld-Maresciallo. 


n] tI 


* 


Il comando del secondo corpo dell'armata 
di riserva stazionato in casa Papadopoli 
presso Mestté ha idvitto ta seguente Nota 
ai consoli delle Poteiize neutrali in Ve- 
nezia: 

Quartier generale di Papa Upoli presto Mistre 
ti fo maggio 1819 

Credo debito mio di fare avvertito il 
consolato di S. M. la regina d'Inghilterra, 
e quello della Republica francese di pre- 
venire i signori comandanti le navi di que- 
ste Potenze di abbandonare le acque di Ve 
nezia éoi lorò fegni da guerra sito al 20 
maggio 1849, not potendo essere tollerata 
la prèsenza di bastimefti stranieri, orà che 
il blocco di Venezia diveata uno stato di 
assedio. 

Per quanto concerne la sicurezza dei 
suliditi degli Stati, ché Voi rappresentate, 
Mo l’unore d'impegnarvi a provedervi sino 

“alla detta epioca, mentre V uscirne più tardi 
moi putrebbe avere luogo che con isvan- 
taggio degli assedianti. 

Non sapendo di quali altre Potenze 
neutrali risiedano consoli in Venezia , perciò 
prego questi consolati di volere partecipa- 
re la presente Nota ai signori Consoli di 
altre Potenze neutrali. 


It luogolengnte-gelibrale  tomandante 
#l setordo corpo W' urmata di SLM. V fin- 
peratore d' Austria 
HAYNAU 
A' consolali di 5, M. la regina d’Inghil- 
terra e della Republica Francese. 


PARE NON UNFICALE 


ir e 


Wehoka, 12 maggio 


Un nostro Gorrispondente ci serive da 
Venezia: 

Resistere ad ogni costo. Questo è il vo- 
tò tell’ Assemblea di Venezia, civè di quel- 
là parte dei deputati republicani rossi che 
formano ta maggioranza in quel consiglio, 
la qual maggioranza venne carpita al po- 
polo dal partito dell’ anarchia e della rivo- 
luzione nel tempo delle elezioni; la maggio- 
ranza in somma che è nata dal partito pu- 
ramente ambizioso di governare, sicuro di 
nulla perdere del proprio, e pronto sem- 
pre a progettare prestiti voloniurj a fine 
di condurre ognor più vel pro ipizio, e 
nella estrema miseria una delle più magni- 
fiche ed antiche città monumentali d' Eu- 
ropa. Chi rticordà il floritlà stato di prospe- 
FIA IM dui trovavasi questa grandiose ca- 
pitale, al slé imaginatsi Vauuate sua in- 
Telicissima condizione, non può non essere 
profonituitefité attristato. Il popolo di Ve- 
nezià d' indule sì buona è generosa, dra tra- 


dito e Assassinàtà da una tlusse di gente ‘ 


ribelle, GU Mgànhato da continue chimere, 
questo buon popeto the geme al presente 
sotto 1 assolato vétere di un vomo stiper- 
bo, circondato da grosso namere di petti, 
comici e sAltatabàato , ordina, imprigiona, 
esilia chi stfuir hdi vuole i suoi matti pen- 
gieri, e col codazzo d' una banda di fello- 


! ni organizzati ed armati a spese dei ricchi 
cittadini, li fa servire alla sua propria di- 
fesa,-adoperandoli al caso eome carnefici 
dei suoi amidi fratelli. Chidtiato di tempo 
in tempo nelfà magniflo& piazza a rendere 
conto delle vere hotizie fig quialche volta 
là giungono, questo terhefario 8° affaccia e 
svisa il vero € fa ofedere il falso. 11 suo 
partito ad ogni istatte procura spargere va- 
ghe ed illusorie novità, le quali, abbenchè 
prive di senso, guai a chi osa contradire. 

Gon tutta fa più scrupolosa vigilanza 
somo sorvegliati quei buoni cittadini dhe 
chiaramente scorgono l’ inganno nel gover- 
noy it quale unito alla sua fazione cerca 
la ruina della patria, e se osa qualcu- 
no pronunziar parola contro il procedere 
del dittatore, vicne perseguitato e minaccia- 
to di prigionia e di tnorte. È ormai cosa 
certissima che più di due terzi di questa 
ittfelice popolazione brama urdentissimamen- 
tè il governo dell’ otdine e della pace, men- 
tre da trenta e più anni ne fruiva Î van- 
taggi. Chi mai può vegare che Venezia non 
prospetasse? H suo commercio ogni di cre- 

seeva, una strada ferrata le conduceva in- 

Aitiito ntimero di-foregstieri, ed ora questa 

ch’ arriva a Verona le avrebbe dato diretta- 

niente il commercio del Tiroto; i fondi eratio 

d’ assai aumentati; pet ogni dove si vede- 

vano sorgere nuovi stabilimenti, e divenuta 

era atithe la dimora di molti IMlustri pefso- 
naggi riprendendo così gli antichi palagj 
l'antiéo foro splendore. Ord da ut anno 
cos4 è accaduto? Venezia divenne il rifu- 
gio di un’ orda di vagabotidi, oziosi e for- 
sennati, strumenti di quel goverto che col 
terrore schiaccia e abbatte ls maggioranza 
dei buoni, la quale non può alzare la sua 
vocè, e far sentire la sua giusta ragione al 
Cameriere divenuto Colonretlo, al Ciabatti- 
no fatto Maggiore, al semplice copista crea- 
to Consigliere, e questi suno quei tali che 
gridano resistenza ad ogni costo, tesistenza 
che se andrà tolto in lungo, tidurrà net- 
l'estrema tovina e desolazione la bella Re- 
gina dell’ Adria. Se tutti questi fanatici ra- 
gionassero e si levassero quellà benda fa- 
tale chie dal ‘marzo scorso ad oggi lot to- 
glie la luce, e volgessero coll’ occhio della 
verità uno Sguardo suliè rovine du essi ca- 
gionute pet mezzo di una insensata rivo- 
luzione, oh quanto avrebbero a pentirsi 

di aver ascoltato i suggerimenti di quei 

malintenzionati, che pieni di antbizione pro- 

turano di abbuttere governi legittimi per 
essere poi col tempo essi stessi proclamati 

tirannici Re, Ma tutto è ormai smascherato, i 

buoni cominciano a ritornare sotto la ban- 

diera legittima dell’ ordine, e con nuova 
legge libera testè anuunziata dal Giovine Ec- 

celso Monarca coadjuvato da liberale Mi- 

histéro, faranno risplendere una nuova stel- 

la di prosperità su tutta la Monafchia. 
( Galizia ) 
Cracovia, 7 maggio 
Finalmente, dice la Gazeta Krakdwska, 
finalmente gli annunzj, le voci e le noti- 
zie della prossima entrata dei Russi nelig 
mostra città si sono verificati. Mgiti sino a 
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questo momento non vollero mai prestarvi 
la minima fede, dacch' eglino sostenevano 
edsere voci spafse Ad atté per ihcutere spa- 
vento; altri per contrario, appoggiandosi agli 
avvisi officiali ed a notizie provenute da 
buona fonte, sostenevano affatto positiva- 
mente, che Cracovia avrebbe di questi gior- 
ni veduto i Russi nelle proprie mura. — 
Altri poi, ancora incerti da qual parte do- 
vessero (tenere, se ne andavano tuttavia 
consolando coll’ idea — che i Russi non 
sono poi quella gente da far tanta paura; 
li ibbiamo pure vedut tra noi altre volte 
nell’anno 1846. 

Quartd' ecco sabato di mattina per tem- 
po il Comifato del Quarttetmastro venir 
fuori col suo manifesto annunziando ai cit- 
tadini di Cracovia, come in quel giorno 
sarebbe entrata in città V armata russa. 
Ed ecco pure quella stessa mattina gran 
calca di abitanti alla stazione della strada 
ferrata, Specialmente nella A/oriangasse e 
sul mercato, ad attendere | arrivo dei 
nuovi ospiti. Soltanto però verso le ore 
quattro pomeridiane si fecero vedere da- 
vanti alle nostra mura i primi distacca- 
menti dell’ avanguardia russa. Era la ca- 
valleria, 1000 ulani e 300 Cosucehi. Essi 
entrarono pel Kleparz nel Piasek, è pre- 
sero quartiere nei sobborghi. Poco più Lar- 
di arrivò la fanteria in numero di 2,000 
uomini. La banda austriaca li ricevette a 
suono di musica, e li accompagnò fino alla 
porta Florian per la quale passarono, do- 
po di che il corpo della musica russa suo- 
nò un Arakowak a strumenti da fiato, Alla 
fanteria tenne dietro |’ artiglieria greve, 24 
pezzi di cannone con numeroso seguito di 
carri da munizione. La fanteria si schierò 
in cerchio, dispose quindi i suoi fucili in 
fasci, @ rimase sulla piazza fino a che 
vennero assegnati i quartieri, in quello che 
I’ artiglieria passando oltre il cerchio ver- 
so la Grodzkerstrasse si avviava al castello, 
e si fermava sulla gran piazza davanti allo 
stesso vicino alla chiesa di S. Beruardino, 
Presso ogni cittadmo vennero alloggiati sei 
Soldati russi ed uno o più ufficiali. L'ar- 
mata russa dopo una lunga marcia arrivò 
quì tutta coperta di polvere e di sudore, e pa- 
reva non sì sentisse più forza di movere un 
passo. Ma ben presto dopo essersi ristora- 
ti di actua divennero sì allegri e vigorosi 
come se non avessero fatto alcuna marcia. 
Tre di questi battaglioni sono già stati qui 
nell’anno 1846. Sono quelli stessì i quali 
più tardi vennero atcompagnati da molti 
abitanti di Cracovia sino al confine di Po- 
lonia. Sono dunque vecchi conoscenti, che 
vennero accolti da questi abitanti mollo 
amichevointente. 

Il giorno seguente, domenica Alle ove 
$ pomerid. i tre battaglioni unitamente wi 
Cosacchi ed agli ulanì Si avviarono come 
avanguardia per Podgorze alla volia deila 
Galizia. La lero prima stazione sarà oggi 
a Isdebnik. Non tappena aveano queste 
trappe abbandonata da città, che vi eatra- 
rotto solto una viva pioggia altri 10,000 
uommi, ai quali egualmente fu dito quar- 
tiere. ì 


(cn ne nn 


Oggi verso 9 ore antim. un intero reg- 


gimento di fanti ed uno squadrone di ca- 


valli misersi in marcia per la Galizia. Gli 
altri doveano restarsene qui fino a domani, 
ma oggi a mezzogiorno giunse d' impro- 
viso un ordine di mettersi in marcia, € 
due battaglioni si avviarono essi pure in 
tutta fretta a quella volta. Tra i generati 
obbiamo riconosciuto Popow e Sass. Que- 
gli che comanda il corpo è, a quante si 
dice, il generale Riidiger. Una parte del 
presidio russo resta in città. Nel castello 
trovasi il militare imperiale austriaco, il 
quale fornisce anche il servizio de’ posti. 

. (Guaz, di Vienna ) 

Vienna, 11 muggio 


NOTIZIA TELEGRAFICA 

Dietro dispaccio telegrafico di Praga, dato 
jer sera 10 maggio, si annunzia da Dresda: 

L'intera città è occupata dalle truppe. 
Gl'insorti sono fuggiti. Il governo proviso- 
rio aveva il disegnu di stabilirsi a Freiberg. 
Hl commissario dell’ impero non è punto 
accettato a Dresda, ed è già paruto. 

Continua l arrivo di truppe prussiane. 

Altra dell’ 11 dotta 

Corre voce che due grandi trasporti 
militari (circa 4100 carri) carichi di twuppe 
russe oggi a ore 4 antim. siano arrival da 
Oderberg in Prerau, e che tra breve deb- 
bano tenervi dietro anche gli altri, Queste 
tuppe vennero subito trasportate più oltre, 
ed oggi saranno probabilmente entrate in Gò- 
ding, donde prenderanno la strada d' Un- 
ghera. 

( Duila Gaza. di Vienna ) 


Estratto di una lettera da Vienna del 6 
maggio uella Gazzetta universale < 

lt generate maggiore Kollner de Kolfen- 
slein è stato nominato ajutante generale di 
8. M. V fmperatore, Questa nomina fu sen- 
lita universalmente cou piicere, essendo 
l eletto persona assa; stimata. Il fuogote- 
nente maresciallo Zinini, che fu ministro 


della guerra e che è del pari amato dal 


popolo e dal miliare, è stato richiamato al 
servigio attivo. 

Nella posizione delle due armate nessun 
cambiamento è avvenuto. Due brigate im- 
periali tengono occupata il passo fra il lago 
di Neusiedl ed Oedemburgo; 3 brigate stan- 
no al di sopra fra questo lago ed il Da- 
nubio, presso Wieselburgo; la forza poi 
principale trovasi coucentrata intorno a 
Presburgo, Diossegli è Szered, al fine di 
aspettare in questa posizione il corpo au- 
siliario russo, che oggi ed i giorni seguenti 
doveva arrivare per Ta strada ferrata del 
norte, a eno che fe operazioni degli ia- 
sort non rendessero a lui necessario il 
prendere un' altra direzione. 

Gorgey è nel comitato di Trentschin; 
una Furte divisione del suo corpo d'armata 
minsecia da Neustadi e Holitsch tanto God- 
ding che Tyrnau, già sgomberata dalle trup- 
pe imperiali. Un altra divisione del corpo 
di Gorgey sta presso Jablunka { nella Sle- 
sia auslriaca ). 

La voci qui sparsesi, che il gabinetto 
inglese avesse protestato cof tutta energ a 


contro |’ intervento dei Russi ed ottenuto 
così che fosse rivocato l’ordine dell’ eutrata 
di questi nell Ungheria, mancano di ogni 
fondamento, 
( Granducato di Toscana ) 
Firenze, 11 maggio 


Gli alunni della Scuola Francese a Ro- 
ma, dopo sofferte mille tribolazioni, banno 
potuto uscire di Roma e sono giunti jeri 
col loro Direttore a Firenze. 


Altra dello stesso giorno 


ore 10 antimeridiane 


Appena ci sono pervenute ‘le seguenti 
notizie di Livorno: 

a À ore sei sono incominciate le fuci- 
late alla porta San Marco e il cannoneggia- 
mento per parte degli Austriaci; e circa le 
ore otto sono divenute più vive le une e 
l’altro. Dicesi tuttavia, che il generate Ra- 
rore d’ Aspre siasi espresso volere avere 
tn riguardo a Livorno, sapendo che sono 
fuorusciti quelli che si hattono. 


Alle ore otto e un quarto il fuoco è 


divenuto più vivo ancora, ma pochi minu- 
ti appresso si è vista sventolare bandiera 
bianca sulla Torre del Duomo. — A ore 
nove il fuoco non era ancora cessato, € si 
sentivano fueilate nell’ interno, ma in quel. 
lo stesso moinento si andavano inalberan- 
do bandiere bianche da ogni parte della 
Città. 

ore 11 antimeridiane 
In questo istante siamo assicurati che 
gli Austriaci si sono impadroaiti di Livorno. 

( Dal Conciliatore ) 

STATO PONTIFICIO 
Romu, 9 maggio 


-Roma seguita ad essere tranquilla. No- 
tizie assai poche ve ne souo. Ed eccoti 
quelle che mi è riuscito dî 1accapezzare. 
deri ripartì da Roma un ammiraglio ingle- 
se. Dicono che sia venuto in città per av- 
visare i suoi compatriotti di fasciar Roma, 
Uscì un editto anonimo per ismentire la 
voce che correva di accomodamenti, Jeri 
sera, so di certo, che i Francesi, che era- 
no radunati al palazzo Colonna, hanno avuti 
i passaporii. Si racconta uno Scontro di 
Garibaldi coi Napoletani, e che quei pri- 
gionieri gli avesse fatti fui, con piccola per- 
dita de' suoi. I Napoletani sì concentrano 
e si fortificano a Velletri. Dei Fruncesi e 
Spagnoli non se ne sa più nuova. Ii tele- 
grafo poco ha agito, ma non ha dato al- 
cun bollettino. Si parla di blocco. Jeri ar- 
risò una staffetta alle 3 da Ferrara, ed una 
atte 3 da Bologaa, è un mistero ciò che 
abbiano portato di nuovo. Il triumvirato ha 
risposto alle continue dimande che gli si 
fanno intorno la realtà, o la falsità della 
voce che corre per Roma, ed a ciò ha 
scritto un forte articolo sul Monitore. Pur 
troppo sento che seguitano le rapine, le 
devastazioni, i distruggimenti attorno a Ro- 
ma: fra gli altri a un tale hanno portalo 
via tutto dalla sua vigna, sino le ferrate 
ed i pezzi di marino dei scalini; conta es- 
sere un dunno di 4,500 scudi per le por- 


cellane det Giappone che teneva là, e due 
servizj inglesi. Dopo i replicati ordini det 
ministero della» guerra, si è stabilita una 
commissione permanente e fulminante a 
questo oggetto. Si parla del museo di vil. 
la Borghesi, ma non voglio erederlo. Ogni 
giorno vedo peggiararsi la nostra posizione. 


Leggiamo nel Aonitore Toscano: 


Da Firenze, 11 maggio 

Notizie ai Bologna recano che gli Au- 
striaci occuperebbero S. Michele, e tre porte 
della città: i Bolognesi terrebbero la Mou- 
tagnola. ‘La città avrebbe voluto capitolare; 
la plebe armata non lo avrebbe permesso. — 
Il Preside Biancoli è fuggito. — Il Munici- 
pio è in permanenza; dimessa la Magistra- 
tura; una Commissione militare ha il go- 
verno della città. Finora i danni patiti non 


.sono gravi. Abbiamo a deplorare la morte 


del colonnello Boldrini e di Marliani, l’ Aju- 
tante del Generale Latour, — Ciò che spa- 
venta è che siamo minacciati dal saccheg- 
gio non vincendo, @ del vincere non v' è 
più speranza, 

Nella giornata di jeri non piccolo fu it 
numero dei nostri feriti e morti. H male 
sta che ci mancano condotlieri 6 uomini 
di universale fiducia. Molti fuggono dalla 
città, le signore e le donne sono fra i print, 

La ciurma spaventevole dei popolani è 
armata, e costoro ci lasciano quasi più te- 
mere dello stesso nemico. Sciagure immense 
ci sovrastano. Dio ci salvi da un eccidio. 
Le ostilità ricominciato, siamo di nuovo 
cannoneggiati e bombardati con più vigore 
d’ jeri. E il tocco. — Addio armistizio. 

(Du Conciliutore ) 
INGRIL'TERRA 
Londra, 5 maggio 

Il Times fa le seguenti considerazioni 
sugli affari del continente: 

È oggimai fuor di dubbio che i governi 
austriaco e russo hanno conchiuso una stret- 
ta alleanza difensiva, in virtù della quale 
il gabinetto di Vienna ha domandato e ol- 
tenuto da quello di Pietroburgo pronti ed 
eMcaci saccarsi militari, Un'armata di 150,000 
Rassi è destinata a rendere all’Austria que- 
st importante servigio; 100,000 ad una 
volta entreranno sui territorj polacco e un- 
gherese, e il rimanente ne formerà la ri- 
serva per essere adoperata secondo le cir- 
costanze. Con molta ripugnanza e vivo ram- 
marico il giovane Imperatore e il gabinetto 
austriaco si videro forzati di ricorrere a 
un tale espediente. Lungi dall'essere ostile 
alle istituzioni politiche richieste dallo spi- 
rito del secolo, il governo austriaco pro- 
fondamente deplora la dura necessità di 
avere ricorso alle forze militari d' una Po- 
tenza estera, come |’ unico“argine da op- 
porre a'l’ anarchia e al totale sovvertimento 
dell'Impero. Uopo è confessare che dopo i 
recenti progressi della insurrezione unghe- 
rese co' suoi tanti ausiliarj polacchi, è dif- 
ficite il dire qual altro partito restasse al 
governo austriaco da prendere, Le forze sue 
militari furono sveuturatamente disseminate 


dalla guerra nel settentrione d' Italia e dal- 
l'attitudine nminaccevole che vi ha presa la 
Francia, mientre le forze ungheresi erebbero 
al doppio ed al triplo per opera degli anar- 
chisti accorsi da tutti i punti d’° Europa, e 
più specialmente di 20 a 30,000 Polacchi, 
che hanno sposato la causa dell’ Ungheria, 

Sotto certi riguardi, una nazione che si 
arma per il mantenimento della sua costi- 
tuzionale indipendenza , che risale sino al 
dodicesimo secolo, non deve esser punto 
confusa con una banda di ribelli. Ma in 
questa lotta i capi magiari si posero sopra 
un falso terreno. Cercarono eglino di ro- 
vesciare tutte le barriere legali; si colle- 
garono colla setta politica più brutale in 
Europa; a Vienna incoraggiarono aperta- 
mente le imprese sanguinarie dei democrati 
tedeschi, e contaminarono la propria lor 
causa coll’ assassinio dei conti Lamberg e 


Latour. L'attuale lor fine è, non che so-- 


stenere la propria lor libertà e indipendenza 
nazionale, assoggettar l’Austria all’ascendente 
magiaro, e per questo inedesimo fine la 
nobiltà ungherese non ha esitato ad allearsì 
al partito democratico più esorbitante. 

A Pest ed a Francoforte, non altri 
menti che a Roma, è sempre lo stesso 
principio che sovraneggia, quello che vuole 
annichilata la legge e i governi, mirando a 
fondare sulle loro ruine un poter popolare 
nato dal seno della rivoluzione. Il governo 
francese colla sua condotta all’ esterno e 
il suo intervento in Italia, il governo prus- 
siano colla scissura con Francoforte, il gover- 
no austriaco colla sua guerra coll’ Ungheria, 
si travagliano tutti a combattere questo 
principio, il quale è ripro vato dalla opinion 
publicato altresì in Inghilterra. Ma v'è pur 
luogo a bramar seriamente che i rispettivi 
governi riconoscano la gran verttà, che la 
sicurezza del loro dominio e dell’ Europa 
mon può venir guarentita se non dalle isti- 
tuzioni conformi a’ veri bisogni dei popoli. 

Nell’ Ungheria, la questione -è tutta an- 
cor militare, poichè nella situazione attuale 
de’ due eserciti, non trattasi più di proporte 
o accettare da una e dall’ altra parte pro- 


poste di pace, nè può dissimularsi |’ alta. 


gravità degli avvenimenti che vi si’ prepa- 
rano. Ma deplorando la viotenza onde una 
causa nazionale, giusta sotto certi riguardi, 
fu trasformata in una aperta rivoluzione, 
che mette il governo austriaco nella spia- 
cevole necessità di domandare e ricevere 
soccorsi militari da una Potenza estera, de- 
plorando questo sciagurato avvenimento, 
che è sì contrario ai principf della vera 
libertà e indipendenza nazionale, è nondi- 
, meno rassicurante al mantenimento della 
pace europea lo scorgere che non sussiste 
essenzial differenza nella politica esterna dei 
diversi Goverpi d’ Europa. 

TUTTI SONO EGUALMENTE BRAMOSI DI EVI- 
TARE LA GUERRA, SI TRAVAGLIANO TUTTI A 
COMBATTERE L’ ANARCHIA, E IN NESSUNA ALTRA 
EPOCA FURONO MENO DISPOSTI A VOLGERE LE 
LORO ARMI GLI UNI CONTRO DEGLI ALTRI, 
CHE NELLA CRISI ATTUALE D’ Europa. La 
causa dei conflitti che ora desolano il mon- 
do è dapertutto la stessa; sono eglino pro- 
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vocati degli emissarj rivoluzionari, i quali 
non mirano nd altro che nd un’ generale 
sovvertimento. Son questi che acecsero pri- 
mieramente la guerra contro la Dattimarea, 
che trascinarono Carlo Alberto a rompere 
l'armistizio, che spinsero alla resistenza 
Genova e Livorno, che empirono infine tan- 
te città di sangue e di lutto. 

Noi consegniamo alla riprovazione gene - 
rale la guerra, il disordine e la tirannide 
che esercitano i così ‘fatti impostori popo- 
lari, e siamo persuasi, che la ripristinazione 


. della tranquillità essenzialmente dipende 


della coloro disfatta, Hanno essi contro di 
sè non pure tuiti i Governi, ma tutte le 
classi illuminate delle popolazioni, tutti i 
veri interessi curopci. 

Noi speriamo in somma il trionfo della 
buona causa in ogni parte del continente 
oggidìi tribolato da queste convulsioni po- 
litiche, 

FRANCIA 
Parigi, 8 maggio 
Il signor maresciallo Bugeaud scrisse a 
un elettore del dipartimento della Senna 
la seguente lettera: 


Lione, 23 aprile 1849. 
Signore 

lo m'affretto di rispondere alla lettera 
che mi feste I° onore di scrivermi; ma pri- 
ma di entrare in materia permettetemi di 
testimoniarvi la mia viva soddisfazione per 
i sentimenti di stima ce benevolenza che 
manifestate a mio riguardo. lo non feci né 
penso di fare lettere circolari agli elettori 
della Senna, e credo che la mia professio- 


ne di fede è abbastanza delineata nella mia. 


condotta e ne' miei discorsi tenuti a Bur- 
ges, Lione, Sainte Tienne, Grenoble, Valenza 
e Villafranca. Avendo così esposti i miei 
principj alla luce del sole e senza alcun 
riguardo ai nemici della società, io non 
posso nutrir la credenza, essere ancor ne- 
cessario di manifestarli con iscritti i quali 


sarebbero certamente meno significativi del-- 


le mie solenni comunicazioni fatte in pa- 
recchie città. 

Tuttavolta, signore, io mì tengo in debi- 
to di non. lasciare nel vostro spirito dubbio 
alcuno sopra i mici politici sentimenti, 

To sono bea lungi dal desiderate la re- 
publica, perchè io ‘non credo abbastanza 
idonea tal forma di governo a fondare la 
libertà e il benessere delle masse come lo 
sarebbe la monarchia costituzionale; ma 


una rivoluzione ci ha posti sotto il regime. 


republicano; io ho rispettato mai sempre 
i governi stabiliti, e li sostenni con tutto 
il.mio patere perchè io vidi è gran tem- 
pò, che il’principio dell’ Autorità era dai 
demagoghi scavato fin dalle sue fondamenta. 

lo non devierò da questa condotta nem- 
meno sotto la republica. Io concorrerò leal- 
mente a questa grande esperienza, e farò 
anche dei voti perchè riesca, mentre non 
v ha cosa tanto da me odiata quanto le 
rivoluzioni, Jo non ho fini indiretti nè 
sogno il ritorno di alcuna dinastia; e non 
conosco che una sola bandiera cioè quella 
dell’ ordine ; io non ho-che una sola politica 
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la quale consiste in operare  zelantemente 
a ristabilire la Frarcia. sopra la base 
di quelle eterne verità ene fanno vivere è 
prosperare le nazioni. A ciò io mi cunsacro 
colla mente e col braccio, Ecco, signore, in 
poche parole quali souo le mie idee e le 
mic risoluzioni. Vogliate ricevere, o signore, 
l'attestato della ma considerazione distinta, 
Firm. 2. D' /aty 
( G. di Francoforte) 


N. 6244.2154. 
NOTIFICAZIONE 


In relazione alla Notificazione dell’ Ee- 
celso Ministero del Commercio, Industria, 
del 25 gennajo 1849, stata inserita in que- 
sta Gazzetta in data 14, 15 e 17 febrajo 
a. c. si reca a publica notizia, che gli E- 
lenchi A. 2. delle 12921 azioni dell'I, N. 
Privilegiata Strada Ferdinandea Lombardo- 
Veneta in quella Notificazione citati, sono 
quegli stessi che furono annessi all’ Editto 
28 p. p. marzo num. 66390 del Tribuna'e 
Provinciale di Verona inserito in questa 
stessa Gazzetta nel giorno 2 maggio corr. 

Miluno, 7 maggio 1849. 

IL COMMISSARIO IMPER, PLENIPOTENZIARIO. 
MONTECUCCOLI 


AVVISO DI CONCORSO 


ere men] 


N. 196. PP. 


In seguito ad au'orizzazione ottenuta 
col riverito Decreto 30 Aprile a. e. N. 1660 
dell’Ece® Senato Lombardo Veneto dell’ | 
R. Suprema Corte di Giustizia, viene aper- 
to il concorso al vacanie posto di Aggiunto 
presso l’I. R. Pretura in Isola della Scala 
coll’ annuo soldo di fiorini 900. Gli aspi- 
ranti dovranno nel termine di quattro scet- 
timane insinuare. alla nominata Pretura la 
loro supplica in bollo competente colla 
prescritta dichiarazione sulle relazioni di 
parentela cogl I. Regj Impiegati, ed Av- 


+ vocati addetti alla Pretura stessa, e do- 


vranno eziandio, far constare con precisio- 
ne dell’epoca della loro nascita. 
Verona li 4 Maggio 1849. 


AVVISO 

La Ditta Gaspare Bortolan e Comp. di 
Treviso è proprietaria da epoca remota di 
tre Opificj di rame, di una Ferriera di fer- 
ro battuto, e di una Cartiera. Da circa tre 
anni vi ha attivata anche una Fonderia di 
ghisa di seconda fusione, colla quale è in 
grado di produrre sia oggetti di ornati co- 
me poggiuoli, ringhiere da scala, rastelli, 
e simili, come pure parli di macchine, il 
tutto verso disegni, a modelli; tubi d’ a- 
cqua, e per il Gaz, ruote dentate, mortaj. 
cucine ecomnomigehe, stuffe, caminetti a stuf- 
fa, coppialettere, sigillalettere, aratri di nuova 
invenzione, macchine da sgranellare il fru- 
mentone, e diwersi altri oggetti. Si lavora 
pure in ogni manifattura di piombo, come 
lamine e tubi senza giunture lunghi tre a 
quattro metri, Ì 

I Commitenti che si rivoglieranno alla 
Ditta per qualunque delle dette manifattu- 
re troveranno la convenienza nei prezzi, e 
la perfezione dell’ esecuzione. 


SE 


(TE. G. ChiveLLi Tip, E Comrit. ) 


Mercoledi 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


ae reanettà We 


Per Verona aualr. Lire 66. 
Per fuori austr. Lire 44. 


H tremestre o semestre in proporzione. 


Un Numero separalo costà cenlesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


Domani, festa dell’ Ascensione di N. S., non 
si publica Gazzetta. 


IMPERO AUSTRIACO 


Vienna, 10 maggio 


Questa mattina il nostro Imperatore si 
è recato di qui colla strada ferrata a Pre- 
sburgo, e come annunzia un dispaccio te- 
legrafico arrivato in questo momento, vi 
fu ricevuto con entusiasmo tanto dal mili- 
tare, quanto dalla popolazione. La corsa di 
qui fino a Presburgo venne fatta in un'ora 
e 55 minuti. Vuolsi che S. M. sia per re- 
carsi domani a Géding per essere presente 
all’ arrivo delle truppe comandate dal prin- 
eipe Paskewitsch sulla strada ferrata. L'eser- 
cito russo. marcia in sei colonne, l’ultima 
delle quali deve trovarsi al luogo di sua 
destinazione alla più lunga pel gioruo 23 
di questo mese. 


Altra dello stesso giorno 


Dal teatro della guerra in Ungheria nulla 
di nuovo, Quasi tutta | armata imperiale 
è concentrata sur un arco dalla Leita sino 
al Panubio, e al di là del Danubio sino 
alla Nark. Quest arco forima quasi 3/4 di 
un circolo, di cui è centro Presburgo. 
Grandi masse di truppe furono vedute mar- 
ciare per Oedemburgo e Bruck nell’-arci- 
ducato, e da di là per il ponte presso Al- 
temburgo a Schlosshof, ed indi ancora più 
oltre. Nell’ isola di Schiitte le truppe im- 
periali sono disposte a scaglioni. Trincera- 
menti e ridotti, circondati da fosse profonde 
rendono impossibile un attacco di cavalleria 
per parte del nemico. L' intiera sponda de- 
stra della Waag è occupata dagli imperiali, 
la sinistra è in possesso dei Magiari, che 
fanno forti leve e che a niente meno ten- 
dono che ad arrolare altri 200,000 uomini. 
Dalla Waag, fino a Presburgo vengono in» 
nalzati dappertutto nelle pianure trincera- 
menti, che daranno molto a che fare ai 
Magiari, se talentasse loro di attaccare. 
Fino al giorno 8, sulla linea occupata dai 
nostri non erano state ancora vedute nu- 
merose masse di truppe nemiche, bensì fre- 
quenti drappelli di scorridori, che or qua 
or là si mostrano e che tengono in conti- 
nuo allarme i nostri avamposti. 


mie 


16 Maggio 1849 


Siamo informati dalla parte di mare Ve- 
nezia è più strettamente bloccata che mai, © 
Dahlrup vi spiega un’ attività straordinaria. 
Furono catturati più di 20 trabaccoli, che 
voleano entrare di soppiatto in Venezia, ed 
ora trovansi in mezzo alla squadra di bloc- 
co, in guisa che offrono all’ osservatore uno 
spettacolo veramente magnifico. Vapori inglesi 
e francesi tradussero ultimamente fuori di 
Venezia molte famiglie, che vogliono sfug- 
gire una imminente catastrofe; queste e 
molti disertori ci fanno desolante pittura 
dello stato interno di quella città. 

( Gazz. di Vienna) 
REGNO DEL PIBZIONTE 

Nell’Avvenire d' Alessandria del 10 mag- 
gio si legge: 

La pace pare prossima a conchiudersi, 
essendosi, come si asserisce, licenziata gran 
parte della provianda bofghese e dispensati 
da ulteriore servizio quasi tutti gl’ impie- 
gati delle sussistenze. 

Cisale — IL Carroccio ( giornale ) dà 
un sunto delle discussioni fattesi nel cir- 
colo di quella città, il giorno 4 maggio. La 
questione era se si debbano o no pagare 
le imposte dal 1.° maggio in poi. Tutti gli 
oratori ( com’ era da prevedersi ) furono 
pella negativa, per il che molto non si 
stette a prendere le seguenti deliberazioni: 

1. Che il governo dal 1. maggio non 
aveva e non ha più diritto di ricevere le 
contribuzioni indirette. 

2. Che il pagamento spontaneo di si- 


“mili contribuzioni non è convenieute. 


3. Per redigere l’ indirizzo al munici- 
pio di Casale ed organizzare la resistenza 
legale, nomina una commissione composta 
dei seguenti membri: Melluna avv. lilip- 
po.-Lanza caus. Carlo. - Poggio med. - Lo- 
renzo. - Lombardi avv. Giuseppe. - Manara 
avv. Guspare. ( Suggiatore) 

Torino, 7 maggio 

Parecchi giornali, sì conservatori che 
dell’ opposizione, come qualche corrispon- 
denza privata, annunciano che Vincenzo 
Gioberti siasi nuovamente dimesso, al dire 
degli uni, da ogm suo uflicio governativo; 
per avviso d’ altri invece, dalla sola cari- 
ca di Ministro senza portafoglio, conservan- 
do però ancora quella diplomatica ora eser- 
citata presso il governo francese, 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Verona presso P Editore Antomio Farziznio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 545. 


Fuori di Ferona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pacchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


Non iniziati ai segreti del governo, noi 
non sappiamo a quale delle due versioni 
abbiasi a prestar credito. 

Ciò che di certo sappiamo però è, che 
il far mistero della cosa, l'avvolgersi fra 
le ambagi, il lasciarne parlare nel solito 
tuono sibillino da qualche giornale che si 
suppone inspirato dal ministero, è il pessi- 
mo fra i partiti cuì possa appigliarsi il 
ministero medesimo. 

Peroechè il governo ha vieppiù bi- 
sogno di forza, ed il camminare che fa in 
mezzo alle esitazioni ed ai dubbi, non so- 
lo, coll’ indebolirlo rende inefficace la sua 
azione, ma nel ridurre ogni giorno il nu- 
mero de’ suoi aderenti che gli stanno uni: 
ti per amor dell’ordine, inquieta i residui 
più costanti; ed ogni giorno pure rende 
meno risoluto e deciso il partito liberale 
moderato. 

Noi che sentiamo ogni giorno più il bi- 
sogno di stare uniti nella resistenza, per 
ostare ad una fazione, la quale non ha de- 
posto il pensiero di tornare a manomette- 
re i più vitali interessi dell’ infelice nostro 
paese: noi che siano ben lontani dal voler 
fare opposizione al governo; noi che desie 
deriamo anzi vederlo consolidato con tutte 
quelle modificazioni ed aggiunte, che me- 
glio potranno re iderio energico e sicuro 
custode degli interessi bene intesi del pae- 
se all’estero e nell’ interno; noi scongiti- 
riamo i ministri che or sono in ufficio a 
volere assolutamente adottare una più fran- 
ca ed esplicita condotta. 

Niuno più di noi desidera conservato 
al potere il Gioberti; perocchè lo crediamo 
veramente persuaso della necessità di con- 
servare l’ ordine colle franchigie concedu- 
teci; e perchè crediamo che la sua presen- 
za agli affari, col suo ritorno in patria, solo 
potranno porlo in grado ‘alle novelle elezio- 
ni di rimediare al gran danno che suo mal- 
grado fecero al paese nelle precedenti, cer- 
ti brogli in cui tanto abusavasi del suo 
gran nome. 


Ma se per cagioni, che forse non si 
compete di giudicare, è scritto lassù, che 
il Gioberti debba lasciare gli affari, dicasi 
di grazia pur francamente coll’ accennare 
il motivo della chiesta licenza. 

In politica, le esitazioni, le ambagi, gli 


equivoci sono sempre fatali ai partiti che 
vogliono vivere. 

Se quello moderato vuol conservarsi 
al potere, badi a tenersi lontano dagli spe- 
dienti, che mirano più a distruggerlo che 
a conservarlo. Se non sentesi il coraggio 
di sostenere il proprio assunto, tanto fa 
abbandonarlo a dirittura, piuttosto che ac- 
crescere i pericoli di collisioni e di resi» 
stenza, che non si ha la forza di con- 
tinuare. 

STATO PONTIFICIO 
Roma, 7 maggio 

S' è presentata jeri una nave spagnuola 
a Fiumicino. 

Ecco il proclama del capitano spagnuolo 
che fechiamo nel testo suo originale come 
lo riportano i fogli della media Italia. 


CORBETA DE GUERRA 
Espanola Mazzaredo 
El Comandante de la Guerra de S. 
M. C. espera de las autoridades de Fiumi- 
cino, que las autoridades que la dirigen 
prestaran pleino hommage a S. S. Pio 


IX y arbolaran en demostracion la ban-. 


dera , como lo han hecho las poblaciones 
de Terracina, Neptuno, Porto d' Anzio y 
otras de la costa. 

EI Comandante està persuadido que el 
buen juicio de las autoritades que dirigen 
este pueblo, no desconosceran lo justo y 
santo de la causa que ce les invita abrazar, 
separandose de un Gubierno rebolucionario 
y agonizante par el ataque de la fuerza 
armada de cuatro Naciones aliadas y uni- 
das para destruirlo. 

El Comandante anticipa fa seguridad en 
que està de la alta satisfaccion que recibirà 
el magnanimo corazon de S. S. al noticiarle 
la sumision spontanea de Fiumicino, y como 
no duda del resultado, saluda come amigo 
a las respetables autoridades militar, cibil 
y ecclesiastica a quienes se dirige, rogando 
a Dios guarde sus vidas muchos anos. 

A bardo-sobre las playas de Fiumici- 


no 6 mayo. 
( Dal Conciliatore ) 

Per la città non si vedono che barri- 
«ie, che sono altrettanti fortini. Il monte 
Pincio è divenuto un forte. La piazza del 
popolo tutta travi, buche profonde con 
acqua e selci rivoliati colla punta all’ insù. 
Dalla parte della caserma de’ carabinieri, 
cannoni. Fuori della porta del popolo è 
stato costrutto un fortino con tre pezzi di 
cannone; villa Borghese e villa Medici tut- 
te fortificate. Tutti gli alberi delle ville 
romane servono per enormi barricate nella 
città. Non passano più carrozze da nessu- 
na parte. Vi sono 190 barricate da costru- 
irsi tra questa notte e dimani se ci daran- 
no tempo. — Non hai idea cosa sia il Tra- 
stevere. Le trasteverine, rivaleggiando cogli 
uomini nella fierezza, han tolto i selci dal- 
le strade, e li hanno portati nelle case on- 
de servirsene alla occorrenza. 


Bologna 9 maggio 


Un corrispondente dell’Armonia scriveva, 
or son var) giorni da Roma a quel giornale: 


e Sulle proteste di difesa di seppellirsi 
sotto le ruine della patria, di procacciarsi 
la morte prima di ricadere sotto il governo 
pontificale qui non si farebbe gran caso, 
nè vi si crederebbe punto se’ Roma non 
fosse omai divenuta il centro di un numero 
infinito di profughi da ogni paese, i quali 
non avendo modo da vivere adesso, o ru- 
bano, o hanno assegnamento dal Circolo 
popolare, e poi quando saranno alle strette, 
uniti a quei pochi masnadieri del paese, si 
daranno alla disperazione e certo faranno 
dei dispetti. Di tai gente se ne vede d’ ogni 
specie : le più strane e brutte faccie di 
questo mondo. Î'Romani non fanno loro 
il buon viso e li sfuggono e ne sparlano. 
Il direttore di polizia Meucci ha dovuto pu- 
blicare un proclama onde persuadere i cit- 
tadini ad accoglierli con bontà, a trattarli 
garbatamente, e a farsi loro scorta per con- 
durli a vedere le antichità che accennano 
alla gloria degli avi. Ma il cittadino diret- 
tore ha un bel dire, il popolo teme e giu- 
stamente. » ‘ 

Più innanzi dice: 

« Non potete poi figurarvi gli atti d’ar- 
bitrio che la polizia non del Governo, ma 
del Circolo, va commettendo qua e là. Ci- 
ceruacchio ha una squadra di quasi sessanta 
assassini, che all’ occorrenza indossano un 
cappotto civico, una daga ed un fucile. 
Essi vanno condotti da quei capi, il Car- 
bonareito, Pidocchieito, Ciceruacchio ed al- 
tri a carcerare questo e quello individuo, 
a frugare questa o quella casa dove hanno 
sospetto che sia nascosta roba di chiesa o 
quattrini. Domenica notte (29 aprile) sì re- 
carono in una chiesuola detta di San Laz- 
zaro, alle falde del monte Mario. Quivi è 
un romito soggetto al Capitolo Vaticano. 
Diceva ii Circolo di aver avuto, per sicura 
spia, notizia che presso a quella fabrica 
erano state seppellite le argenterie di San 
Pietro. Posta a soqquadro la casa, si accin- 
sero a far dei tasti nell’ orto vicino. Scen- 
tirono ribombare un volto, e credendo di 
aver scoperto il luogo dove si celava il 
tesoro, scavarono e trovarono una latrina. 
Scornati, ma noo disperati, si portarono la 
notte appresso alla chiesa di San Loren- 
zuolo, ove apersero e rimestarono le se- 
polture, e nulla trovarono. L’ altra notte 
però furono alla vigna dell’ avvocato Ter- 
siani, presso cui i Padri Gesuiti avevano 
allogata quella poca roba che poterono sal- 
vare, per serbarla a tempo migliore. Quat- 
tro carri ne portarono via; e la più parte 
cose di chiesa, pianete, camici, calici ec. 
Questa roba la portarono in trionfo alle 
sale del Circolo, ed il Pidocchietto, che fu 
alla testa della gloriosa impresa, aveva i 
vasi sacri sotto il braccio. Venerdi notte 
Ciceruacchio , con la squadra, portossi in 
una casa dietro la Scala Santa, ove si reca 


a dormire il paroco di San Giovanni in La- 
terano dopo gl’ insulti che ricevette tempo 
fa, e cercatala in ogni angolo più riposto, 
non avendovi trovata cosa alcuna, levarono 


le fibbie e 1 oriuolo del curato, e dopo 


averlo regalato di buoni pugni e calci, se 
ne andarono fuori Porta Maggiore a fare 
altre perquisizioni. E il governo tace. » 


POLITICA INGLESE RIGUARDO ALLA SICILIA 
feontinuaz, e fine vedi il N. 114) 


Non si sa bene se i Siciliani all'ammi- 
raglio Baudin, o se Baudin ad essi facesse 
la proposta d’ intervenire presso il re di 
Napoli, a raddolcire la collera di lui e 
la rabbia de’suoi soldati, ed ottenere con- 
dizioni di pace meno dure. L’ ammiraglio 
Baudin da quella persona appunto egual- 
mente più onesta, più umana e libera- 
le ch’ altri non era, assunse il mandato 
che dovea procurare ai Siciliani il pos- 
sesso di alcuni diritti costituzionali, e sal- 
varli dagli orrori d'un bombardamento, o 
dalle conseguenze non meno funeste di 
una resa a discrezione dei guerrieri na- 
politani. Abbiamo pur troppo inteso per 
mezzo degli organi ufficiali di Napoli, 
come quegli sforzi siano riusciti a vuoto, e 
ciò ha da volere pei Britanni come una 
specie di trionfo! 

Noi però sosteniamo che ogni Inglese 
degno di portar questo nome avrebbe do- 
vuto approvare con lieto animo quella qua- 
lunque misura onde si fosse risparmiato ai 
Siciliani anche un solo atto di rigore mili- 
tare, anche una sola legge dettata in senso 
dispotico. Ben lungi dai vedere la cosa sotto 
questo aspetto, l’ andarne esenti i Siciliani 
da servaggio e da pena, lo si considera 
piuttosto coll'amaro sentimento del caccia- 
tore, i cui veltri hanno perdute le tracce 
della belva inseguita. Ma ci si agghiaccia il 
sangue nelle vene, ed ogni sentimento uma» 
no ci si rimescola in petto, e si sente of- 
feso al racconto degli orrori onde i Napo- 
letani ( secondo le relazioni del Times ) si 
resero colpevoli verso dei Siciliani. In vero 
che noi non sapremmo chi più condannare, 
se la francese gelosia, o la proscrizione d'ogni 
ombra di libertà dal suolo siciliano. Qua- 
lunque ingerenza, onde in sulle prime si fa 
coraggio ad un popolo perchè voglia resi- 
stere, e più tardi lo si abbandona senza 
soccorrerlo al proprio destino, deve’ pur 
chiamarsi un delitto. Siffatto procedere noi 
ci sentiamo costretti a dichiararlo anche 
impolitico, poichè già ogni qualvolta una 
Potenza si presta in senso liberale, non ne 
manca mai un’ altra a fare altrettanto in 
senso assolutistico. 

Per tal modo adunque ogni paese in 
Europa non anco adulto, non anco svilup- 
pato o infelice, anzichè pél suo meglio tro- 
varsi abbandonato a sè stesso, diviene il 
campo di battaglia ove si affrontano gli in- 
teressi delle grandi Potenze, ovvero una 
palestra per le discordi opinioni dei loro 
ministri. Noi sinceramente deploriamo, che 
l’ intervento d’ una Potenza straniera, sia 
pur ella italiana, abbia luogo in Roma. Noi 
deploriamo inoltre che alcuna flotta stra- 
niera, e sopratutto l’inglese siasi mai fatta 
vedere nelle acque di Sicilia. 

Se all’ammiraglio Baudin-colla sua ul- 
teriore presenza dinanzi a Palermo fosse 
riuscito di far cessare la lotta, e di ottenere 
a favore dei Siciliani condizioni più miti, 
per poterne sentir rancore contro di lui o] 
per lasciarsi trascinare da un basso senti- 
mento d'invidia, perchè l'Inchilteren » 


avesse avuto parte, viva Dio, non vi vorrebbe 
che un demonio in forma umana. L’Inghil- 
terra di ciò non ha bisogno, ella non ha bisogno 
d'un'aurcola di protettrice ; quelle pretese e 
quelle speranze egoistiche sulla gratitudine 
dei popoli, che d’ ordinario vanno a riscl- 
versi in fumo, furono e saranno a lei sempre 
straniere. Se i Siciliani non si fidano di noi, 
ne hanno tutto il diritto. Se essi contano 
meglio sul più sincero e maschio procedere, 
sulla più coraggiosa, più pronta e più valida 
politica della Francia, noi non abbiamo alcun 
motivo di avereene a male. Essi ci pagano 
della nostra moneta. Se noi non ci fossi- 
mo mai approssimati alle loro spiaggie, 
potremmo far loro vedere una fronte più 
onorata. In tutta la nostra politica estera 
evvi una macchia profonda, e, come non 
senza ragione temiamo, incancellabile per 
l’onor d'Inghilterra. Noi pronunciamo questo 
nostro giudizio senza nutrire la più lontana 
avversione verso lord Palmerston, il quale, 
ad onta dei molti suoi falli, si dà almeno 
tutta la pena di spiegare una politica estera 
assai liberale. Certo è però, che gli affari 
dello Stato non possono prendere sotto la 
sua direzione che una piega sommamente 
infelice, dacchè il paese va già perdendogli 
ogni fiducia, e dacch' egli trovasi esposto 
agli attacchi d’un basso e velenoso odio 
fondato in semplici personalità da parte 
de’suoi rivali, che se non pure tra le per- 
sone che più da vicino lo circondano, cer- 
cano di-fargli tutto il male che possono 
almeno negli uMicj de' suoi colleghi, come 
di fatto si vede che persino questi nel 
parlamento lo lasciano isolato, e nella vita 
privata quando si parla di lui c delle sue 
azioni non rispondono se non che. stringen- 
dosi nelle spalle e con ironia. 
( Gazz. di Vienna ) 


GERMANIA 
( Sassonia ) 
Dresda, 8 maggio 
Il governo publicò i seguenti proclami: 
1. È giunto a cognizione del sottoscritto 
Ministro, essersi sparsa la voce che i Mi- 
nistri di Francia e d' Inghilterra avevano 
protestato contro l’ ingresso delle truppe 
Prussiane nella Sassonia. Noi dichiariamo 
publicamente, che non ebbe luogo nessuna 
dichiarazione di questa specie. 
Dresda, 7 maggio 1849. 


Il Ministro degli affari esteri 
de Beust. 


Il. La necessità di domare, più pronta- 
mente, e completamente possibile, una 
insurrezione, la cui durata precipitercb- 
be il paese nelle più spaventevoli cala- 
mità, impose al governo il tristo dovere 
di adottare misure, che non potevano at- 
tuarsi energicamente, senza una grande 
effusione di sangue, e senza danneggiare 
le proprietà. Il governo deve respingere 
qualunque responsabilità. Se 1° esplosione 
di una sommossa, evidentemente combina- 
ta da lungo tempo su vaste proporzioni , 
venne diffusa secondo le apparenze sotto 
la direzione e col concorso degli stranieri, 
appartiene alle classi elevate della socie- 


un ordine di cose al 
quale non era in suo potere di por fine 
in modo pronto e meno sanguinoso, at- 
teso che la debole guarnigione di questa 
capitale non gli offriva mezzi suflicienti 
per supplire alla guardia nazionale di cui 
la maggior parte non volle adempiere i 
suoi doveri, e per impedire preventivamen- 
te i lavori di difesa eseguiti dagl’ insorti 
con una prontezza straordinaria. 

Per quanto sia il governo fermamente 
deciso di procedere con energia, onde com- 
primere la sommossa, col mezzo delie for- 
ze di cui può oura disporre, non potè per 
altro chiudere l° orecchio alle rappresen- 
tanze, che avevano per iscopo d’ impedire 
una maggiore effusione di sangue. Siccome 
il popolo è indotto in errore a questo ri- 
guardo, come in altri rapporti, così il go- 
verno crede dover portare a publica co- 
gnizione: che nella. sera del giorno 3 dopo 
che una deputazione del Consiglio Munici- 
pale e dei delegati della vecchia città, si 
cra presentata dinanzi ai ministri, per chie- 
dere di far cessare il fuoco, le furono pro- 
poste le seguenti condizioni, in base delle 
quali la deputazione doveva far conoscere 
la sua risposta fino alle dodici meridiane 
del giorno successivo. Queste condizioni 
sono: 

1. Consegnare i capi dell’ insurrezione, 
e particolarmente i membri del sedicente 
governo provisorio. x 

2. Portare le armi al governatore della 
città nuova, entro il periodo di 24 ore. 


3, Distruggere le barricate entro 24 ore. 
4. Accomodare le strade, ed in parti- 


colare coprire gli acquedotti entro il pe- 
riodo di 48 ore. 

3. La città pagherà le spese sostenute 
dallo Stato per comprimere la sommossa. 

Il fuoco incomiacierà domani di bel 
nuovo, se non si sarà conchiuso fino a quel 
punto un accomodamento definitivo, o fino 
che gl’ insorti non abbiano fatto la loro 
sommissione completa. Senza attendere la 
risposta, che verrà data a tali proposizioni, 
il governo diede tosto l’ ordine di far ces- 
sare il fuoco, nella supposizione che gl’ in- 
sorti farebbero altrettanto. Non venne data 
risposta alcuna alle condizioni su mentova- 
te; ed all’ opposto alcune ore dopo, gl’in- 
sorti incominciarono di bel nuovo |’ attac- 
co, € poco stante, due publici edifizj di- 
vennero preda delle fiamme unitamente 
alle preziose collezioni che contenevano, 
per cui il governo non poteva più usare 
riguardo alcuno. 

Dresda, 7 maggio 1849. 


Il Ministro 
de Beust-Rabenhorst. 
( G. di Francoforte) 
FRANCIA 
Parigi, 7 maggio 
Ecco in compendio le risposte date dal 
sig. Odilon Barrot alle questioni fattegli 
davanti la commissione : 
La situazione, diss’ egli, presenta tre 
punti a risolvere: 


1. La responsabilità del ministero. Sotto 
questo riguardo V esame delle istruzioni 


illuminerà la coscienza dell'Assemblea. 


tà il ricondurre 


2. L’ esecuzione che incombe al gene- 
rale Oudinot di dette istruzioni. Prima di 
“pronunciarsi in questa materia, bisogna 
aspettare le informazioni, 

3. Che rimane da farsi? Ecco il punto 
più rilevante. 

La situazione è grave. Il re di Napoli 
valicò le frontiere avviato da Terracina a 
Roma. L'Austria si avanza sopra Bologna 
ed Ancona con 23,000 uomini. L’ammira- 
glio francese Ricaudy avrà prevenuto ad 
Ancona gli Austriaci : un intervento d’ uma- 
nità vel chiamava. 

Di fronte a questi fatti dee l' assemblea 
porsi in contraddizione co’voti suoi preceden- 
ti? Dce dichiarare a profitto della republica 
romana una guerra all’ Austria , la qual 
guerra potrebbe diventare europea? Sarchbe 
questo un andare in busca di avventure. O 
deve piuttosto l’armata francese concentrarsi 
a Civitavecchia, passivamente aspettandovi 
gli avvenimenti, malgrado lo scacco soffer- 
(o? Resta un ultimo espediente il quale 
consiste a marciare su Roma, consideran- 
done per motivo il fatto di guerra compiu- 
tosi, ma nel fermo disegno di far rispetta- 
re la bandiera francese salvando quanto è 
possibile la libertà italiana. Questo, a suo 
avviso, è il migliore partito da prendere. 
La situazione è grave, ha ripetuto il sig. 
Presidente del Consiglio, in Prussia, in -Au- 
stria, e una buona condotta della Francia 
può superare tutte Îe difficoltà. 


Un banchetto socialista, tentato ultima- 
mente a Troyes da Pietro Leroux, ebbe 
presso a paco lo stesso accoghmento da 
quelle popolazioni, che l’altro tentato dal 
celebre Ledru-Rollin a Moulins. 

( Patrie ) 


e n 


I rossi ed i socialisti continuano la sc- 
rie delle loro stravaganze: ne ricavano di- 
seredito: è uno dei motivi principali per 
cui saranno in estrema minorità nelle 
prossime elezioni. Leggete per esempio il 
Peuple, il più ben colorato di tutt' i lora 
fogli, e fatto con maggior vena di ingegno. 
Voi vi troverete fra le altre bestemmie, che 
Dio è il nemico degli uomini: che biso- 
gna fingere ch' egli non esista per fare 
qualcosa di buono. Ha il coraggio di dire 
che due principj sono în lotta nel mondo 
attuale: — Dio — e l’ umanità (senza dub- 
bio rappresentata dal signor Proudhon... ) 
Quando si ricorre a cotali sacrileghe arti di 
petulanza, è segno che la causa è ar- 
cifallita. E difatto, i colleghi di Prou- 
dhon cercano scusarlo, e gli raccomandano 
di alzare un’ po meno la voce, La Aévo- 
lution démocratique et sociale (rosso puro) 
lo trova imprudente; Proudhon arrabbia, 
ricusa le fraterne ammonizioni, e dice cs- 
sere prudentissimo. (Corrisp.) 


at rr 


I Presidente della Republica ha diretto 
al generale Oudinot la lettera qui ap- 


presso : 
Eliseo Nazionale, 8 maggio 1849. 


Mio caro generale, 
La nuova telegrafica, che annunzia la 
resistenza inopinata che Voi trovaste solto 


le mura di Roma, diede una grave stretta. 


al mio cuore. fo sperava, Voi lo sapete, che 
gli abitanti di Roma, aprendo gli occhi al- 
l'evidenza, ricevessero cordialmente un’ ar- 
mata che si recava a compier da loro una 
missione ‘disinteressata e benevola. Fu ben 
altra la cosa; i nostri soldati vennero rice- 
vuti come pemici. Il nostro onor militare 
vi è impegnato, ed io non soffrirò che si 
offuschi. Non wi mancheranno i rinforzi. 
Dite ai vostri soldati che stimo la loro bra- 
vura, che divido le loro pene, e ch’ essi 
potranno sempre contare sul mio appoggio 
e la mia riconoscenza, 

Accogliete, mio caro generale, le assi 
curazioni dei sentimenti dell’ alta mia stima. 

Luigi Napoleone Bonapurte. 


Altra dell’ 8 maggio 


Il governo in un consiglio ministeriale 
tenuto questa mattina ha deciso, ch’ egli 
non devierà dalla direzione e dallo scopo 
da esso originariamente fissato alla spedi- 
zione di Civitavecchia, e che non invierà 
al generale Qudinot nel senso del voto di 
jeri alcun’ istruzione, che possa tornare d’im- 
paccio all'intrapresa campagna. 

(G. U.) 
DOCUMENTI 

intorno alla Propuganda Socialista 
in Francia. 

Fra i sequestri recentemente operati 
presso alcuni membri della propaganda so- 
cialista, ve n'ha uno che noi dobbiamo ri- 


. produrre, perchè c'indica fino a qual punto 


possa giungere il delirio di quegli spiriti 
perversi o malati, i quali sorpassano i più 
abbominevoli eccessi de più nefasti giorni 
del 1795, Ecco il testo di questo spavente- 
vole documento. 
Conseguenze a praticarsi nella prossima 
rivoluzione. 

Appena scoppiata l'insurrezione, su molti 
punti bisogna concentrarla e marciare verso 
it palazzo Bourbon; fucilare tutti i nemici 
del popolo e della republica. A_ quest ora 
comincia la giustizia del popolo. — Chiunque 
s'interporrà fra la giustizia del popolo per 
silvar un colpevole sarà immediatamente 
fucilato. Sarà necessario impadronirsi tosto 


‘del telegrafo e del ministero dell’ interno. 


S'ordinerà alle frontiere di non lasciar toc- 
car il suolo della Francia da alcun indivi- 
duo, pena la morie. Si occuperà la Prefet- 
tura e gli amministratori verranno fucilati 
immediatamente. Ogni individuo chiedente 
un passaporto, surà fucilato all’ istante. I 
quartieri aristocratici verranno cinti dal po- 
polo cd appurati. 

li governo è dittatoriale e composto di 
un triumvirato. Ogni sentimento d’odio fra 
i membri del triumvirato è condannato dal 
popolo e punito all'istante. —Il governo in- 
vita tutti i mercanti di derrate necessarie 
alla sussistenza del popolo a sonmninistrare, 
contro boni, della mairie, tutto ciò che oc- 
corre: il rifiuto non si può tollerare. In 
rivoluzione la volontà del popolo è terribile, 
i mercanti vi pensino prima di esporsi, — 
La ciutà di Parigi c tutte quelle del territorio 
sono messe in istato d’assedio. — Il disarma- 


mento della guardia nazionale si farà in 24 
ore; ogni infrazione sarà punita colla morte. 
Commissioni speciali sono scelte fra i con- 
dannati di giugno per l'esecuzione di questo 
decreto. —1 cantieri, fucine, fabriche appar- 
tengono ai lavoranti, salvo rimborso del 
valore da fissarsi dalla commissione di pe- 
rizia.— Tutti gl’ impiegati alla guardia dei 
condannati che si saranno comportati bru- 
talmente saranno fucilati. — Tutti quelli che 
non accettarono la republica di febrajo che 
per forza, saranno fucilati. 

Sarà punito chiunque avendo notizia di 
una infrazione non ne avvertisse l'autorità. 
Qualunque interesse del capitale è abolito 
dalla republica democratica sociale. 

Ecco un altro programma della fazione 
ultra-rivoluzionaria, ma un po’ meno atroce, 
e tuttavia!.... 

Amnistia piena e intera per tutti i de- 
tenuti politici dai 24 febrajo. Abrogazione 
del decreto che abolisce la pena di morte 
in materia politica. Sospensione di ogni pa- 
gamento per sei mesi. Sospensione fino a 
nuovo ordine del pagamento delle pigioni. 
Istituzione di comitati rivoluzionarj in tutti 
i comuni della republica. Soppressione della 
banca di Francia. Sequestro dci capitali e 
sua fusione nel ministero di finanze. Ridu- 
zione di tutte fe provisioni al massimo 
di 3000 franchi. Stabilimento di un diritto 
di 50,000 franchi sui passaporti all’ estero. 
Abolizione degli stipendj ai minisri dei culti. 
Creazione di una carta monetata obligatoria. 
Congedo della guardia nazionale e creazione 
di una guardia popolare, a cui non possano 
prender parte le persone appartenenti alla 
banca, al commercio cece. Processi contro 
coloro che dopo il 24 febrajo hanno ordi- 
nato e protetto misure anti-democratiche. 
Deportazione e confisca per tutti coloro che 
hanno avversato la centralità dipartimentale. 
Processi contro i giornali reazionari. Met- 
tere agli uffizj i republicani c dar le cariche 
ai martiri della tirannia. Soddisfare al voto 
del popolo ordinando il cappello rosso. 


N. 3791. 


LA COMMISSIONE PROVINCIALE 


pelle 
SUSSISTENZE, E TRASPORTI MILITARI 


AVVISO 


Essendo prossima la scadenza della prima 
annualità di interessi sui Boni emessi dalla 
Commissione Provinciale per li due prestiti 
forzosi imposti, quanto al primo coll’ Avviso 
24 maggio 1843 N. 4064, di austr. L. 300,000 
che fu sostenuto per austr. L. 400,000 dal 
Commercio, é,per le altre austr. L. 200,000 
dai principali possidenti, e capitalisti della 
città; e quanto al secondo di aust. L. 200,000 
sostenuto dai Possidenti, e Capitalisti dei Di- 
stretti della Provincia dietro Ordinanza della 
Commissione 50 Giugno 1848 N. 1987., in 
seguito all’ approvazione della R. Delegazione 
Provinciale 

La Commissione rende pubblicamente noto 
quanto segue: 

4.° Nei giorni 29, 50 e 31 del corr. Maggio 
sarà pagata la prima annualità degli interessi 
decorsi sui Boni emessi per il primo dei due 
suddetti Prestiti per quello cioè delle austr. 
Lire 300,000. 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 515 


2° Quanto ai Boni emessi per il secondo 
delle Lire 200,000 il pagamento della prima 
annualità d'interessi verrà fatto nei gioni 27, 
28, e 30 Giugno 1549, 

d.° Il pagamento degli interessi per entram- 
bi fi Prestiti suesposti verra fatto al Presen- 
tatore del Bono neile Sale della Commissione 
dalle ore 10 antin. alle 2 pom. dei giorni 
sopraindicati. 

4." A tergo di ciascun Bono verrà impressa 
dichiarazione apposita che terrà luogo di pro- 
va del seguito pagamento. 

5.° Quei Possessori dei Boni che non si pre- 
senteranno negli indicati giorni non potran- 
no conseguire il pagamento se non che dietro 
apposito successivo invito, 


Verona li 8 Maggio 1849. 


La Commissione 
CANOSSA Vice Presid. 


Canno Cossali G. Persico 
CirorLa p° Anco Conai 
P. Sivroni Cannot 
Ant. RapicE Muiniscacai 
LENOTTI. 

AVVISI DI CONCORSO 
N. 1983. 


D'ordine dell'Eccelso Senato Lombardo 
Veneto del supremo fribunale di Giustizia 
in Verona contenuto nell’ Aulico Decreto 
2 andante N. 1163 si rende pubblicamen- 
te noto essersi aperto il concorso ad un 
posto di Avvocato, resosi vacante in Massa. 

Dovranno pertanto gli aspiranti entro 
il prefisso termine di quattro settimane in- 
sinuare a questo protocollo degli Esibiti la 
relativa loro supplica corredandola della 
fede di nascita, del diploma di Laurca, e 
del decreto d' idoneità in originale, cd in 
copia autentica, non ommessi altri ricapiti, 
dai quali si credessero favoriti, e di far 
poi la prescritta dichiarazione sui vincoli 
di parentella, od affinità che sussistessero 
con alcuno degli Impiegati di quella Pro- 
tura; ed osservate le vigenti prescrizioni 
sul bollo. 

Dall’ Imp. Regio Tribunale Provinciale 
Rovigo 12 aprile 1849. 


Il Presidente 
CAFFI 


N. 1462. Crim. 
EDITTO 


In adempimento agli ordini abbassati dal- 
l’ Eccelso I. R. Senato Lombardo Veneto della 
Suprema Corte di Giustizia viene aperto il 
concorso al posto di Custode presso le Car- 
ceri della Pretura in Moggio coll’ annuo sa- 
lario di Fiorini 300 rimasto vacante per la 
morte avvenuta di Giulio Zanchi. 

Chiunque vorrà aspirare sarà tenuto ad 
insinuare alla Pretura anzidetta entro quat- 
tro settimane la propria documentata sup- 
plica in carta da bollo corredandola della 
fede di nascita, e colla indicazione sui vin- 
coli di consanguineità od affinità che tenesse 
con alcuno di quegli Impiegati. 


Dall’I. R. Tribunale Provinciale, Udine 
45 aprile 1849. 


Il ff. di Presidente 
FABRIS 


D' AFFITTARSI 
Un Appartamento composto di otto lo- 
cali con cantuna e granaro in terzo piano 
in piazzetta S. Marco al civ. num. 846. 
L’applicante si rivolga alla Drogheria 
Maggi alle Scalette S. Marco. 


Lo 


( F. 6. CriveLLi Tip, E Conmpit. ) 


Venerdì 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


tte 


Per Ferona austr. Lire 56. 
Per fuori austr. Lire 44. 


H iremestre o semestre in proporzione. 


Un Numero separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


verro 


Vienna, 12 maggio 


I fogli di Vienna jerì quì giunti parla- 
vano di un bombardamento che avesse avu- 
to luogo tra Pesth e Buda. Oggi vi leggia- 
mo le seguenti ordinanze del Comando di 
occupazione di Pesth: « Il bombardamento 
della ciuà di Pesth che dura da jeri a sera, 
fu provocato, come ne sono convinto, dal 
fuoco stato fatto dalla borghesia sulla no- 
stra riva del Danubio contro Buda. Resta 
severamente proibito di far fuoco in città 
e sulla riva del fiume. Chi venisse còlto 
sul fatto, o venisse convinto dietro inqui- 
sizione di aver tirato, verrà condannato dal 
giudizio statario alla morte. 

Pesti, 5 maggio 1849. 

Stefano Paty 


tenente-colonnello e comandante della 
guarnigione di Pesth.» 


Il Zloyd della sera del {2 dice però 
essere giunte notizie da Pest in data 7 
corr. secondo le quali il bombardamento 
dalla fortezza di Buda contro la città sa- 
rebbe stato sospeso ; ma che durava fra la 
fortezza e il Blocksberg occupato dai Ma- 
giari. 

-» Il giorno 10 corr., che dicevasi de- 
stinato dai Magiari per dare un attacco.ge- 
nerale, è trascorso senza ‘che nessun fatto 
accadesse. 

— ll trasporto delle truppe russe sulla 
strada ferrata per la Moravia nell’Austria è 
contrordinato. Le disposizioni state prese a 
Olmiitz per la loro sussistenza vennero quin- 
di sospese. L'intenzione di Gorgey, di pe- 
netrare per la Slesia in Galizia e in Posna- 
nia, sembra essere il motivo probabile di 
questa mistira. Una colonna di truppe rus- 
se rimarrebbe nella Slesia fino a che ve ne 
sia giunta un'altra, Il comandante della pri- 
ma colonna è il generale Sass, conosciuto 
dalla guerra della Circassia. 


—_—__———em 


Serivono da Cracovia in data del 10: 

Ai 15, due altri corpi d'armata russi 
entreranno nella Galizia per Cracovia ce 
Tarnogrod. AI seguito dei corpi d’ armata 
russi d’operazione, che valicheranno i Car- 
pazj, giugnerà nella Galizia un altro corpo 
parimente russo, al fine di assicurare da 
un canto quel regno da ogni eventuale in- 


18 Maggio 1849 


vasione degli insorti polacchi, e dall’al- 
tro per mantenere la comunicazione fra i 
corpi russi d' operazione e l' armata di ri- 
serva radunata ai confini della Galizia. 
Tutti gli emigrati polacchi, sino quelli che 
avevano ottenuto dal governo la permissio- 
ne di soggiornare temporariamente negli 
Stati Austriaci, hanno ora abbandonato il 
paese, e quindi v° è la speranza, che final- 
mente l'ordine c la tranquillità potranno 
essere ristabiliti e conservati durevoimente. 


Hradisch, 12 maggio 


Jeri dopo pranzo è quì giunto il quar- 
tiere generale d'un corpo imperiale ausi- 
liario russo di 17,000 uomini ; e furo- 
no già convogliate molte truppe corpi sut- 
la strada ferrata. Esse vennero dal ge- 
nerale russo di Berg disposte per guisa che 
una parte sulla riva sinistra della March 
presidia Kunowitz e Hradisch, tutte le ri- 
manenti all’ incontro sono acquartierate nei 
comuni sulla riva destra della March. 


( Ungheria ) 
Presburgo, 12 maggio 


Siccome il nemico andava sempre più 
estendendosi nell’ isola Schiitte e princi- 
palmente lungo la riva destra del brac- 
cio di Neulriusel, il generale comandan- 
te risolse di accertarsi mediante un at- 
tacco della forza det nemico nella Schiitte, 
e di farlo anche indi sloggiare. 

Oggi intorno a ore 2 avanti giorno la 
divisione del tenente maresciallo barone 
Buritz che finora ebbe il suo campo tra 
Bruck e Pisehdorî, mosse di là in due co- 
lonne dirigendosi © una alla volta di Som- 
merein, l’altra a quella di Luipersdorf, 
seguite entrambe dagli opportuni rinforzi. 

A Beke fuori di Luipersdorf vennesi a 
front® degli avamposti uenzrici, clie ‘ furono 
assaliti © ributtati. Più a lungo durò la re- 
sistenza del nemico fuori di Sommerein, 
d’ onde pur finalmente, investito tutto ad 
un tratto a bajonetta da un battaglione di 
landwehr dei fanti Imperatore, in quello 
che una mezza batteria lo prendeva di 
fianco, venne costretto a rilrar®, 11 tenen- 
te maresciallo Buritz gli fece dare la cae- 
cia da una batteria da 12, e dalla caval- 
leria, onde il nemico venne respinto fin 
verso Szerdahely, dov' era accampata una 
riserva. 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Ferona presso P Edilore Antonio Frizierio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 515. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pacchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


La truppa nemica colla quale seguì 
tale scontro era la brigata Kosziolany com- 
posta di 4 battaglioni di honvedi e 3 di- 
visioni d’ usseri Lehel. 

H nemico perdè 12 morti e parecchi 
prigionieri. Nell’entrare in Sommerein cad- 
dero in mano ai nostri cacciatori una inse- 
gna, uno stendardo, parecchi carri di fo- 
raggi ed altro. 

I soldati sì avventarono dappertutto con 
giubilo in mezzo al fuoco, animati com’ era- 
no dalla vicina presenza del loro Impera- 
tore, il quale già da due giorni occupavasi 
molto in esaminare come fossero disposte 
le truppe, e nel giorno 11 trovavasi ui 
posti più avanzati presso Hedervar e Hoch- 
strass, in quello che dall’ altra parte della 
Rabnitz si udiva di lontano il fragor del 
cannone. Esso procedeva dalla brigata 
Wyss, la quale da principio era stata col- 
locata presso S. Miklos per coprire Oedem- 
burgo, cd in seguito si avanzò per Kapu- 
var verso Raab, ed chbe a sostenere un o- 
stinato combattimento presso nese, donde 
il nemico molto superiore di forze voleva 
inoltrarsi verso Csorna, investendo a “tal 
uopo il nostro fianco con tre batterie. 

Il generale Wyss, co1 gran destrezza e 
colla tenue perdita di 20 uomini tra morti 
e feriti, guadagnò la posizione di Kony, e 
dalla parte di Bi Sarkani e Pauchaggen 
trovasi egli in perfetta comunicazione col 
corpo del tenente maresciallo conte Schlick. 


( Dull’Appendice serale della Guas. 
di Vienna) 


Verona, 17 maggio 


Fra fe notizie recentissime del Supple- 
mento Serale alla Gazzetta di Vienna del 
14 stante, troviamo il seguente 

Dispaccio telegrafico della Presidenza di 
governo in Praga, 3 ore e 20 minuti del 
13 maggio. 

Qui è piena tranquillità. — Nuove uffi- 
ciali da Dresda e da Lipsia: «La solleva- 
zione interamente repressa; una banda d’iu- 
sorti cacciata e inseguita a Freiberg e Sche- 
mnitz; a Schemnitz furono arrestati Heubner. 
Martin e Bakunin della guardia comunale. 
Le truppe occupano la linca da Dresda a 
Plauen. 

Milano, 3 maggio 

Le nostre truppe che sono in Piemonte 

hanno motivo di chiamarsi contente, dac- 


chè gli abitanti di quel paese si dan- 
no ogni cura per rendere agli Austriaci 
più grato che sia possibile il soggiorno in 
mezzo di loro. L’ eroc maresciallo ed il 
suo esercito in conseguenza dell’ ultima 
campagna da essi gloriosamente sostenuta, 
vennero felicitati da un dispaccio di con- 
gratulazione del Re di Annover, publicato 
nel seguente ordine del giorno : 

«S. M. il Re di Annover con suo grazio- 
sissimo dispaccio 3 aprile a. c. si è degnata 
di esprimermi le sue congratulazioni, é 
l interesse che prende quell’ augusto So- 
vrano alle ultime vittorie da noi riportate. 
S. M. mi ha specialmente incaricato di 
esprimere Lin di Lei nome all’'armata il 
piacere e l’ ammirazione onde è preso il 
suo cuore per tutte le gesta da essa ope- 
rate. In quello ch’ io m°' affreito ad ‘eseguire 
siffatto incarico, mi tengo sicuro che l' ar- 
mata andrà superba del plauso d’ un ge- 
neroso Re di Germania, il quale not lascia 
di cogliere ogni occasione per attestare al- 
P esercito imperiale la sua compiacenza cd 
il suo favore. » 

( Guzz. di Vienna ) 


( IItirio ) 
Trieste, 9 maggio 


La squadra destinata al blocco di ‘Ve- 
nezia venne aumentata della golelta Elisa- 
betta e della scuna Dromedario chiama- 
tevi alcuni giorni sono da Tmeste; jeri 
l'altro parti per PI. R. squadra arma- 
to, come il Custozza, il vapore di 
guerra Curtatone, sotto il comando del 
capitano di corvetta Fauiz, e così anche 
i vapore del Lloyd Maria Dorotea già ri- 
parato ed armato pure in guerra, In tal 
modo riuscirà possibile il blocco di Vene- 
zia anche per mare. Per giudicare sopra 
alcuni legni mercantili veneti che furono 
cattprati dall’ LOR. squadra, e tradotti a 
Pola siccome preda di guerra, verrà quivi 
cost tuita una apposita commissione delle 
caulure. (W. Z.) 

( Granducato di Toscana ) 
i Fatti DI Livorno. 

Col corpo di spedizione sotto Livorno 
trovavansi le AA, RR. del duca di Modena 
e dell'arciduca Alberto. Le truppe del pri- 
mo marciarono con distinta bravura al- 
attacco, colla brigata Kolow.ath, la qua- 
le componeva l’ antiguardo, ed occuparono 
varie importanti posizioni. 

Nel giorno 10 essandosi gli arciduchi 
avanzati in ricognizione sotto le mura del. 
la città, Vajutaute dì Francesco V, signor 


capitato Wacehler, riportò una ferita piut- . 


tosto grave di un pezzo di mitraglia. 

Nel giorno 14, atterrato il muro di 
cinta in due punti, le forze ausilarie di 
Leopoldo 1 entrarono vittoriose in Livorno. 

Notizie officiali del quartier generale di 
Livorno in data 12 corrente ore 6° pome- 
ridiane portano quanto segue: 

N 10 di maggio, il 2.° corpo d’ armata 
in unione alle truppe modenesi e toscane 
è partito da Pisa alle 7 ore mattina, e 4 
miglia innanzi Livorno s'impeguò un vi- 


vissimo fuoco di moschetteria cd artiglieria 
in seguito al quale il nemico fu rincaccia- 
to fin sotto le mura della città. Esse mura 
e le porte erano occupate dagli insorgenti. 
Arrivato il corpo d’armata verso le 7 ore 
di sera del 10, sull’ alba del susseguente 
giorno ff cominciò poi l'attàcco contro 
Livorno; fe porte furono prese d’ assalto, 
e le truppe penetrarono di seguito in città 
fino alla gran piazza, che, dopo aver prima 


superati tutti gli ostacoli delle barricate, 


venne da foro occupata. Gran parte dei ri- 
voluzionarj fuggirono verso il porto, e a 
bordo dei bustimenti ivi già preparati pre- 
sero il largo. 

Continuarono intanto ad entrar truppe 
netta città, le quati occuparono anche tutte- 
le opere di fortificazione. Una porzione di 
esse truppe cerasi accampata sulla gran 
piazza coi fucili disposti in piramide, quan- 
do verso le 2 pomeridiane furono dalla 
chiesa e dalle circostanti case tirati su foro 
varj colpi di fucile, per il che parecchi dei 
nostri soldati rimasero feriti. Dopo un tal 
fatto, per ordine del Comandante furono 
prese d'assalto la chiesa e le case, e tutti 
quelli che furono colti coll’ armi alla ma- 
no vennero all'atto stesso fucilati. 

Nella susseguente notte non fu ulterior- 
mente turbata la tranquillità. 

La mattina del 12 furono continuate le 
ricerche di armi e munizioni nelle case so- 
spette. In generale gli ab.tanti si mostraro- 
no pacifici, ed anzi nel corso della giorna- 
ta molte botteghe ed osterie furono aperte 
al publico concorso. 

Dietro lagnanza del Console francese 
chè gl’ insorgenti avevano strappato dalla 
sua abitazione la propria bandiera naziona- 
le, il comandante del 2.° corpo d’ armata 
ordinò che fossero tirati 241 colpi di can- 
none verso il mare, al qual saluto rispon- 
deva un bastimento di guerra francese. 
Dopo di che venne di nuovo inalberata 
quella bandiera. 

La nostra perdita nel combattimento 


fuori e dentro Livorno consiste in pochi 


morti e 40 a 50 feriti; fra questi ultimi 
Pajutante del duca di M dena stato legger- 
mente ferito, 


A quanto già annunciammo più sopra 
intorno alla presa di Livorno, siamo ora in 
grado di aggiungere ì seguenti particolari. 

0 10 maggio quella città in rivolta fu 
vigorosamente assalita dal lato settentrio- 
nale lungo la fronte tra Porta Fiorentina 
e Porta San Marco. Vivo fu il fuoco dalle 


‘case nel sobborgo di Santa Lucia ec dalle 
‘mura di fianco alle porte predette. Gl’ in- 


sorgenti, sloggiati dai loro posti, dovettero 
ritirarsi in città. L’i. r. artiglieria operò sen- 
za interruzione dalle 3 pom. fino a sera. 
Nel successivo giorno 11, alle 7 della 
mattina fu riaperto un fuoco terribile da 
tutte le batterie e specialmente da una da 
12 e da una da 18, formandosi con questa 
ultima brecce praticabili presso porta San 
Marco. Per queste le truppe imperiali pe- 
netrarono nella città, Le vie erano podero- 
samente barricate, e dalle finestre continuò 
un vivo fuoco di mosehetteria fin entro fa 
città vecchia. In quel mentre fu forzata 
Porta Fiorentina, e la brigata Kolowrat, 
unitamente alle truppe estensi, sboveò per 


Porta Maremmana e Porta Mare, congiungen- 
dosi nella gran piazza di Livorno colle tre 
brigate che avevano Battuta lA fronte set- 
tentrionale della città. 

Alle 11 1/2 tuceva il fuoco da ogni par- 
te, quando da lì a poco alcuni colpi tira- 
ti proditoriamente (“) dalle finestre sopra la 
piazza, lo ridestarono e tale da far tacere 
ben presto quello dei faziosi e domare in 
fine la città. Allora a quanti insorgenti fu- 
rono presi coll’armi alla mano generalmen- 
te non fu più dato quartiere, e non pochi 
pagarono colla vita i nefandi eccessi del 
cieco loro furore. 

Gli Austriaci non ebbero che una tren- 
tina di feriti, fra cui qualche ufficiale, e 
da 6 a 8 morti. Alle truppe modenesi fu 
morto un cavallo del treno. 


STATO PONTIFICIO 
Roma, 6 maggio 

È autorizzata l’ emissione di boni della 
republica da bajocchi trentadue, e da bajoc- 
chi sedici, quali interinali rappresentanti di 
parte della moneta erosa e di rame, decre- 
tata dall’ Assemblea Costituente. 

— La Commissione delle barricate per 
armare quante più braccia sia possibile, fa 
allestire sopra apposito modello picche un- 
cinate. 

È dichiarata una requisizione generale 
di aste di legno delle quali è mancanza 
per le picche. 

— Tutti gl inquilini d'ogni piano di 
tutte le case di Roma devono tener proa- 
ti tre sacchetti ripieni di \erra. 

Con questi sacchetti in un baleno si 
crigeranno catene di monti per porre in 
faccia al nemico, ostacoli insormontabili, 
feritoje devastatrici. 

Commissarj special faranno il giro del- 
le strade, e verificheranno in ogni casa 
l’eseguimento di questo ordine importau- 
tissimo. 

— Tutti i possessori d’ olio apriranno 
immediatamente i loro magazzini ai riven- 
ditori della città, onde abbiano a prove- 
derne i rispettivi negozi. 

— Non potrà rmceusarsi in pagamento 
qualsiasi carta ‘monetata, ed in ispecie i 
boni della Republica. 

— Che tutti i possessori de’ grani aprano 
immediatamente i loro magazzini ai fornaj 
della città, e vendano essi il loro grano al 
prezzo non maggiore di sculi 12, riceven- 
done in pagamento qualsiasi carta mo- 
nelata. 

Tutti i possessori di olio sono intima- 
ti a presentare nel termine di duc giorni, a 
datare da oggi 5 corrente, la precisa as- 
segua de’ rispettivi depositi all’ officio della 
Commissione delle barricate indicando inol- 
tre la situazione de loro magazzini, 


Altra dell’ 8 maggio 


Il Telegrafo oggi nulla ha segnalato. Si 
ha notizia che i soldati napolitani stiano 
facendo barricate a Velletri. 

— Da un ufficiale inglese giunto per la 
via di Civitavecchia abbiamo saputo che a 
Palermo era scoppiatà una rivoluzione di 
popolo contro l'aristocrazia, 


(*) I ragguagli di Firenze e di Lucca notano che era- 
no state malberate bandiere bianche sopra la torte del 
duomo e da ogni parte della citta. 


Norizie DI BOLOGNA. 
Bologna 9 maggio 

Jeri fu per noi un giorno dei più terri- 
bili e tremendi. Abbiamo a piangere molti 
morti, e non pochi danni nei fabricati. Die- 
cimila Austriaci, per quanto si dice, attac- 
carono la città sulle 10 circa del mattino 
da tre parti, da Porta Galliera, da Porta 
S. Felite © da S. Michele in Bosco, di cui 
cransi impossessati; ed è di là che ci hanno 
bombardati; l'attacco è durato fino alle 9 
della sera. f nostri hanno tentate delle sor- 
Lite, che sono stale poco vantaggiose, per- 
chè mancanti di cavalleria e di artiglieria. 
Y carabinieri hanno avute molte perdite, 
fra le quali quella del loro colonnello. È pu- 
re morto l’ajutante di Campo del general 
Bignami. 

Ora abbiamo un armistizio, che cessa al 
mezzodi, che non è molto lontano dal suo- 
nare, La popolazione però, sperando nei soc- 
corsi delle Romagne, e indignata dalle pretese 
degli Austriaci, non intende di cedere. 

Le pretese degli Austriaci sarebbero: 
un'imposizione di 500 mila scudi: un nu- 
mero d'ostaggi; il disarmo generale, e l'im- 
mediata ristaurazione del governo Pontificio. 

— Persona partita nel giorno 9 da Bo- 
logna reca che a mezzogiorao i Bolognesi 
hanno i primi rotto l’armistizio, tirando due 
colpi di cannone: alle 3 1,2 il cannoneg- 
giamento continuava, come si‘'udiva lungo 
la strada di Bologna. Fra i danni recati dal 
bombardamento si eita il seguente: una 
bomba scoppiata nel palazzo Bacioech', pe- 
nerò nel quartiere del marchese Calcagni- 
ni e ne danneggiò considerabilmente la 
mobilia. (Nazionale) 

Da lettere di Borgo Panigale, ove ri- 
siede sempre il quartier generale austriaco, 
raccogliamo le seguenti notizie: 

La mattina del giorno 11 non vi ebbe 
combattimento importante, Tratto tratto u- 
divasi qualche sparo di cannone. Fu arre- 
stato un esploratore proveniente da Savi- 
gno, a cui si trovò uno scritto indosso, e 
venne fucilato. 

Più tardi i republicani tentarono due 
sortite, una da Porta Lame, l'altra da Por- 
ta Galliera; Ma furono tosto respinti con 
notevol perdita Gli Austriaci ebbero alcu- 
ni feriti. Seguitò qualche leggera fucilata 
d' avamposti, 

Nella mattina del 12 il tenente maresciallo 
inviò a Bologna per mezzo di un parlamen- 
tario il manifesto che qui riferiamo: 

Bolognesi ! 

Una fazione accecata, che io amo di 
non conforidere col popolo di Bologna, so- 
suene da quattro giorni una stolta difesa, 
la quale malgrado } ostinatezza, con cui 
vierie condotta, rimarrà pur vinta. 

Quattro grandi Potenze ne hanno assunto 
la garanzia. Siete ancora in tempo di ottenere 
grazia ed indulgenza cell’ immediata som- 
messione al legittimo potere. Un'altra volta 
vì prometto di risparmiare la vostra città, e 
di moderare le pene della vostra pertinacia 

Riflettetevi; ogni remora vi può essere 
funesta. Un secondo c potente corpo d'ar- 


mata coll’ artiglieria d' assedio, proveniente 
da Mantova sotto il comando di quell’ il- 
lustre governatore, mi segue da vicino ad 
eventuale sostegno. 

Lascio alla vostra intelligenza di sce- 
gliere fra queste mie parole d' indulgenza, 
e la terribile forza delle armi; ma qualun- 
que sia la vostra determinazione, attendo 
di conoscerla immediatamente. 

Deliberate sotto gli auspicj di questo 
giorno per voi così festivo (*), che possa 
illuminarvi, e preservare [la vostra città, 
le vostre famiglie dalla distruzione, dalla 
ruina. 

Dal quartier generale in Borgo Puni- 
gale, 12 maggio 1849. 


LI. R. ten. maresc. comand. le truppe IL. RR. 
WIMPFFEN. 


La risposta data al proclama fu d' in 
sulto e dileggio. È bene sapere che la som- 
ma delle cose di Bologna è oggi nelle ma- 
ni di un triumvirato di cui fa parte un 
fabricatore . .... di zolfanelli chimici. 

Fino a mezzagioerno di jeri nulla era 
più succeduto che meriti menzione. 

Nel dope pranzo quattro compagnie di 
volontarj Stiriani dispersero circa 2000 ri- 
voltosi venuti dalle Romagne in sussidio a 
Bologna, togliendo loro tre pezzi d’ arti- 
glicria. Molti furono i morti, feriti e prigio- 
nieri republicani: lievissima fu la perdita 
degli Austriaci, 

Contemporancamenterdte compagnie del 
corpo del conte Thun, venuto da Ferrara, 
respingevano con grave danno dei ribelli 
una sortita fatta da Porta Galliera. 


A mezzo giorno in punto di jeri, 15, 
ricominciò il bombardamento di Bologna. 
Un quarto d’ ora dopo vedevansi sventola- 
re molte bandiere bianche e singolarmen- 
te dalla  torricella soprastante al palaz- 
zo legatizio e dalla torre degli Asinelli. 
Tuttavia, non presentandosi nessun parla- 
mentario, il fuoco non cessò. Verso le 4. 
pom. arrivarono al quartier generale due 
carrozze con bandiera bianca e parecchi par- 
lanteotarj, fra cui |’ avv. Lisi maggiore del- 
la civica, due officiali civici, un certo Piana 
urconauta, un venditore di pellami, un fae- 
chino e due carabinieri, uno de' quali già 
sergente della batteria svizzera. Essi non 
recavano al generale che una semplice let- 
tera del colonnello Bellini comandante di 
tutte lc truppe e della città, con cui an- 
nunciava al tenente maresciallo che avreb- 
be intese le condizioni dalla bocca istessa 
degl'inviati. Queste furono respinte, perchè 
assai sospette di mala fede o come ten- 
denti solo a guadagnar tempo. 1 parlamen- 
tarj furano licenziati come meritavano, € 


fu intimato loro dhe se questa mattina 


alle, j non fussuro consegnati i cannoni. € 
tutte le armi, come preliminare di compiu- 
ta sommessione, non desisterebbe il fuoco 
fino alla re-a finale. 

P. S. Corre ora la voce che le condi- 
zioni imposte siano stale accettate, e che 
quindi la città si sia sottomessa. 

(Dal Mossaggrre di Modena) 

Dispaccio telegrafico di Mantova 

17 maggio, 2 1/2 pomeridiane. 


Bologna ha capitolato; le porte della 
cittò sono occupate dalle I, R. truppe. 


ti nt nn 


(*) Pel trasporto della b_V. di S. Luca. 


FRANCIA 
Parigi, 11 maggio 
Documenti ufficiuli sul Corpo di spedizia- 
ne del Mediterraneo letti all’ Assemblea 
dei rappresentanti nel giorno 10 maggio. 


Dal quartier generale di Palo 
4 maggio 1849. 


1.° Sig. Ministro, come ebbi l' onore di 
annunziarvi, mi posi in marcia alla volta 
di Roma il 28 aprile passato. Due possenti 
motivi m° impegnavano a prendere questa 
determinazione, 

1. Civitavecchia è un punto senza 
azione negli Siati Romani. L'accoglien- 
za amichevole, fatta alle nostre truppe, sa- 
rebbe rimasta. in certo modo compressa fra 
le mura della città, e prolungandovi il no- 
stro soggiorno, io mi esponeva a vedere la 
questione romana esaurita da altri, senza 
che la Francia ottenesse in così grave que- 
stione la parte che le competeva. 

2. Dietro le nozioni raccolte dalla più 
sicura sorgente, io aveva la speranza di 
entrare in Roma senza \' impiego della forza. 

Le cose, signor Ministro, passarono ben 
altrimenti. Le nostre truppe, giunte il 30 
dinanzi le mura di Roma, furono ricevute 
da cannonate a scaglia, ed io dopo una 
forte ricognizione sopra la città travandomi 
mancante del necessario materiale per fare 
un assedio in regola, mi tenni in dovere 
di non esporre inutilinente le noetre brave 
milizie contro avversar) trincierati dietro 
grosse muraglie. 

lo quindi ho stabilito il mio quartier 
generale a Palo, cogli avamposti più vi- 
cini a Roma. 

La terza brigata sbarca in questo mo-. 
mento a Civitavecchia; noi riprenderemo 
l'offensiva e fra pochi giorni, siatene certo, 
gli anarchisti, che spargono a Roma il ter- 
ore, saranno energicamente castigati. 

Non si può rimproverare ai nostri sol- 
dati che un eccesso di bravura. Tuttavia 
sono fermamente risoluto di non compro’ 
mettere il loro ardore in una guerra di 
barricate, 

Non abbiate adunque nessuna inquie- 
tudine sul risultato definitivo, 

Monsignor Valentini, che il Papa destinà 
a governatore di Civitavecchia, mi giunse 
latore di due lettere, una del Santo Padre @ 
l’altra del cardinale Antonelli. lo non ascosi 
a quel prelato la riserva che mi era im- 
posta, né gli celai quanto utile e quanto 
essenziale si fosse nell’ interesse del Papa 
di lasciarmi giudice su ciò che era possibile 
a farsi. Monsignor Valentini parve tenere 
in conto le considerazioni che gli avea svi- 
luppate, ed oggi il medesimo parte alla 
volta di Gaeta. 

fo scrissi al signor di Rayneval impe-, 
grandolo a fare ogni sforzo a Gaeta per 
mantenere la mia libertà d’ azione. Que- 
slo è tanto più necessario quanto che a 
Gaeta si vive ‘nell’ illusione per ciò che, 
con erne la disposizione degli animi nello 
Stato della Chiesa, 

Jo non pretendo sostenere che questa 
disposizione sia favorevole all’ordine attuale 


di cose, il quale non è se non il dispoti- 


. 


smo all’ ombra del vessillo rosso esercitato 
da una fazione composta di anarchisti di 
tutti i paesi, ma le simpatie per |’ antico 
regime sono ben lungi dall'essere ardenti 
come lo si vorrebbe supporre. 

Si ama Pio IX, ma si teme assai genc- 
ralmente il ritorno del governo sacerdotale. 
Le truppe napofetane, comandate dal re in 
persona, sono entrate nello Stato Romano 
e le si dice destinate ad occupare la pro- 
vincia di Velletri. Gli Austriaci sono ancora 
a Massa, almeno lo si assicura. La città di 
Ancona fu dichiarata in istato d’ assedio 
dai triumviri di Roma; questi signori le- 
vano imposte sul popolo per assoldare 
60,000 uomini di truppe, ma la verità si 
è che cessi nou ne accozzarono se non 
20,000 fra cui 6000 od 8000 tutto al più, 
consistenti in genovesi e lombardi, possono 
considerarsi come gente agguerrita. 

lo sono ce. 

Firmato il gen. Oudinot di Reggio. 

P. S. I Padre Ventura, spaventato dalla 
situazione di Roma, abbunonò quella città. 
Passando a Palo, chiese vedermi da parte 
dei triumviri. I signori Mazzini, Armellini 
e Saffi l aveano incaricato di significarmi 
che la giornata del 30 non poteva essere 
che un mal inteso, e che probabilmente era 
ancor possibile di conciliare la cosa, se 
consentiva a fare una nuova dichiarazione 
stabilendo in modo netto e preciso che la 
Francia non imporrebbe nessun governo 
agli Stati Romani. 

Risposi al Padre Ventura credere aver 
io bastantemente fatto conoscere il pensiero 
del mio governo, pensiero tutto liberale, e 
che dopo quanto era accaduto, io aveva si- 
curamente il diritto di mostrarmi severo. 

Palo 4 muggio 1849. 

11° Sig. ministro, dal giorno 22 aprile in 
cui il corpo di spedizione del Mediterraneo 
fece vela per Civitavecchia, sino al 28, vi 
tenni al fatto delle mie operazioni; esse, 
voi lo sapete, ebbero tutte piena riuscita, 
Gli uomini più distinti dichiaravano che il 
nostro arrivo subitaneo ed impreveduto nel 


porto di Civitavecchia avrebbe sbalordito ed 
volerrefatto ciascuno. Bisognava, dicevasi da 
ogni parte onde evitare l elfusione del san- 
gue, non fasciare che si aumentassero n 
Ro:na i mezzi di repressione e difesa. Uf- 
ficiali intelligentissimi che io aveva spediti 
in quella capitale per istudiarvi |’ opinion 
publica, dichiaravano unanimemente dal 
loro canto che una forte ricognizione era 
necescaria su Roma, e che ciò basterebbe 
per sospendere immediatamente ogni pre- 
parativo di resibicuza. Una pronta determi- 
nazione era quindi ad evidenza preseritta, 
Nel giorno 28 aprile, il corpo di spedizione 


parte adunqne da Civitavecchia, si accam- ‘ 


pa il 29, a Castel-Guido, e fino a quel pun- 
to non incontra ostilità. Volendo conoscere 
il più presto possibile come la pensavano 
le truppe della romana republica, io pre- 
scrissi al capitano Oudinot mio officiale 
d'ordinanza d’andare sino agli avamposti 
con alcuni cacciatori a cavallo, ed egli in- 
contrò quegli avamposti a circa tre leghe 
dal nostro campo. 

Le parole pacifiche di questo officiale 
sono accolte da una scarica che abbattè uno 
de' nostri cacciatori. Questo avvenimento 
essendo isolato, non ci toglic ancor ogni 
speranza di conciliazione. Proseguiamo a 


marciare senza vedere if nemico e prendia- 
inn posizione su l'altipiann ehe denina 
Piaztesso d Ma città daa porta Prizzi e 
ciò coll’intenzione di fare un ultimo appel- 


lo alla concordia. Ma il vessillo rosso 
sventola su tutti i forti, ed oltraggianti vo- 
ciferazioni accommagnano il fuoco più viva. 
Malgrado giravissizu oskisoli, la brigata Mo- 
ligre corona le alture a destra e a manca 
della strada. L’' infanteria e l'artiglieria ri- 
sponde vigorosamente al fuoco della piazza, 
ma l’inimico stassi dietro ai ripari, mentre 
i nostri soldati sono allo scoperto. 

Per fare una diversione, io prescrissj al- 
la brigata Levaillant di far un movimento 
aggressivo sopra una strada n sinistra. I va- 
lorosi officiali offertisi a comandare que- 
Sti truppa, invese di prendere il canimi.o 
che ivi conduce al coperto dagli spalti, se- 
guirono una strada che più direttamente vi 
mette capo, ma che è esposta al fuoco ne- 
mica, Lo slancio de nostri soldati non si 
raleati, c quantunque la via segua in li- 
nea parallela gli spalti alla distanza di nem- 
meno 200 metri, vi s' impegnano con gran- 
de temerità. 

Nello stesso momento i colonnelli Mér- 
ula e Buutin dei reggi.uenti Yeuies.mo e Len 
testmo terzo di linea, facenti parte della 
brigata Moère, si lanciano con un centi- 
najo d'uomini del loro reggimento alla porta 
Pertuzzi; essi arrivano fino al piè dello 
spalto, pro!ittando d'una svolta di terreno, 
vi s'imboscano, ma i lavori recentemente 
ivi fatti non perinettono la buona riuscita 
di questa audace intrapresa. 

Sino dal princin'o dell’azione alcuni bat- 
taglioni dei nemici esseadusi provati a di- 
sewidere nella pianura farono costretti a ri- 
tirarsi in tutta fretta dietro i trinceramenti, 

Però mon era uu assedio che noi vo- 
levamo fare, ma solo una forte ricognizione. 
Essa era stata gloriosamente eseguita. lo feci 
adunque sospendere il combattimeato € 
passai la notte sul luogo stesso in cui vi 
si era dato principio, senza che verun sol- 
dato del neinico osasse uscire da’ suoi 
ridotti. Nei giorni 1 c 2 maggio il corpo 
di spelizione è rimasto in posizione a Ca- 
stel-Guida; io ricevetti l'avviso che la ter- 
za brigata era giunta a Civitavecchia. 

Per facilitare la concentrazione, io di- 
spozi la prima brigata a Polidoro, e la se- 
conda a Palo col quartier generale. lo vi 
ho costituito un deposito principale da cui 
stommi in facile rapporto per via di terra 
e di mare colla mia base di operazione. 
Non v'è quasi a temere d' insulti, perchè 
dal giorno 5 sino al punto in cui' vi serivo 
non vellemmo un sol nemico, 

Signor ministro, io non terminerò que- 
sto rapporto senza rendere alle truppe 
d’ ogni arma appartenenti al corpo di spedi- 
zione del mediterraneo la dovuta giustizia, 
dichiarando che il loro morale e la loro 
energia sono anunirabili. Questa giornata 
del 30 aprile è una delle più brillanti a 
cui le truppe francesi abbiano preso parte 
dalle grandi nostre guerre in poi. Se noi 
provammo qualche sensibile perdita, abbia- 
mo, anche recato all inigiico un dauno che, 
quanto al numero, è assai più considerabile. 

Io fui energicamente secondato dagli uf- 
ficiali-generali Regnault de Suint Jean d’An- 
gely, Sevaillant e Molière, come pure dai 
capi di servizio dell’ artiglieria e del genio, 
dal tenente colonnello Larcher e dal coman- 
dante Goury. Ofliciali, sotto officiali e sol- 
dati fecero tutti mirabilmente il loro dovere. 
Avrò l'onore di spedirvi in dettaglio i no- 
ini di quelli che sonosi particolarmente di- 
stinti. — Aggradite ecc. 


IH gener. Qudinot di Reggio. 
(Journal des Débats ) 


Verona presso lu ‘Tip. del Foglio Contvadu S. Eufemia N. 545 


N. 569, 
EDITTO 

Inerendo all’ odierna istanza prodotta 
sub N. 6659 da questo I. R. Fisco rappre- 
sentante la Cassa Centrale del credito straor- 
dinario, e qualificatosi come rappresentante 
ben anco |’ {. R. fspettorato della Strada 
Ferrata Ferdinandea Lombardo - Veneta, e 
visto il tenore dell'allegato Dispaccio di 
S. E. il Signor Commissario Imperiale Ple- 
nipotenziario Conte MovTECUCCOLI 25 marzo 
corrente N. 4930, col presente Editto si 
diffidano il detentore o detentori indicati 
siccome ignoti delle azioni apparenti dagli 
Elenchi uniti al presente sub A e B di ra- 
gione della Cassa Centrale suddetta e che 
andarono smarrite durante i passati politici 
sconvolgimenti a presentarle entro il ter- 
mine d'un anno, altrimenti le azioni stesse 
verranno dichiarate ammortizzate a senso 
dei SS 192, 193 del Regolamento Giudi- 
ziario. 

Il presente sarà affisso all'albo del Tri- 


‘bunale, nei soliti luoghi di questa città cd 


inserito per tre volte in tre consecutive 
settimane in questo Foglio Provinciale e 
nella Gazzetta Privifegiata di Milano. 
Dall 1. R. Tribunale Provinciale, 
Verona li 28 marzo 1849, 


Il Presidente 
ALBER. 
VoLPATO, Cons. 
MONTAGNA, Cons. 


AVVISO 


La Ditta Gaspare Bortofan e Comp. di 
Treviso è proprietaria da cpoca remota di 
tre Opificj di rame, di una Ferriera di fer- 
ro battuto, e di una Cartiera. Da circa tre 
anni vi ha attivata anche una Fonderia di 
ghisa di seconda fusione, colla quale è iu 
grado di produrre sia oggetti di ornati co- 
me poggiuoli, ringhiere da scala, rastelli, 
c simili, come pure parti di macchine, il 
tutto verso disegni, o modelli; tubi d’ a- 
equa, e per il Gaz, ruote dentate, mortaj. 
cucine economiche, stuffe, caminetti a stuf- 
fa, coppialettere, sigiflafettere, aratri di nuova 
invenzione, macchine da sgranellare il fru- 
mentone, e diversi altri oggetti. Si lavora 
pure in ogni manifattura di piombo, come 
lamine e tubi senza giunture lunghi tre i 
quattro metri, 

1 Commitenti che si rivoglieranno alla 
Ditta per qualunque delle detto manifattu- 
re troveranno la convenienza nei prezzi, € 
la perfezione dell’ esecuzione. 


NAVIGAZIONE A VAPORE 
SUL LAGO DI GARDA 


Le corse regolari del Piroscafo detto 

il Benuco sul Lago di Garda sono presen- 
temente in attività, comé segue: 

ogni lunedì alle ore 9 ant. da Riva a Desenzano 

» martedì » 2 pom.» Desenzano a Riva 

» giovedì  » 7ant. »Rivaa Lazise, e 


» 0» » 2 pom. di ritorno. 
» sabato » ant. da Riva a Desenz., e 
» 0» » 2 pom. di ritorno. 


Tanto si porta a publica cognizione col- 
l'osservazione che le merci e bagagli do- 
vranno esser consegnate sempre un’ ora 
prima, avanti la partenza. 


Riva, li 3 maggio 1849. 
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IMPERO AUSTRIACO 


Vienna, 13 maggio 


Lo stato delle cose in Italia pare prenda 
un aspetto favorevole per |’ Austria. Le trat- 
tative di pace colla Sardegna sono ricomin- 
ciate a Milano, Il ritiro di Gioberti potrà 
forse toglier di mezzo qualche ostacolo; di- 
cesi che il Gesuila moderno abbia proposto 
a Parigi di cedere ia Savofa e Nizza alla 
Francia; progetto singolare, che darebbe 1 
frutti della vittoria ad una Potenza neutrale, 
e trasferirebbe il danno della sconfitta a 
terze persone innocenti. {1 gabinetto di To- 
rino può aver ora acquistato il convinci- 
mento che la pace non è effettuabile se non 
sopra altre basi; |’ eccellente contegno del 
governo francese gli addita la necessità di 
prendere in considerazione le eque doman- 
de dell'Austria. Fra breve è da sperare una 
pace duratura. 

Anche nell'Italia centrale è da attendersi 
quanto prima il ristabilimento d’un regolato 
potere dello Stato. Il corpo del general 
Oudinot soggiacque bensì presso Roma ad 
una sconfitta di qualche rilievo, ma questo 
disastro delle armi francesi potrebbe influire 
in modo decisivo sull’ opinione publica in 
Francia e indurre gli clettori ad inviare al- 
l'assemblea nazionale tali rappresentanti, che 
uppoggino vigorosament» il governo e gli for- 
niscano i mezzi di tutelare l’ onor della 
Francia e di opporsi con energia all’ ele- 
amento anarchico in Roma. La pace curapea, 
la prosperità, la ‘civilità dipendono dall'esito 
della pugna disperata, che or arde tanto 
nell’ Italia centrale che nell’ Ungheria. Le 
grandi Potenze del continente debbono of- 
frire le loro forze unite ad infrangere fe 
immorali e sregolate autorità, che tendono 
upertamente a svellere condizioni sociali , 
profondamente radicate, e godono d’un equi- 
voco appoggio per parto del governo inglese. 
La politica dell'Inghilterra costringe la Fran 
cia ad unirsi alle Potenze nordiche per la 
difesa dei più nobili beni dell'umanità, per 
motivo della propria csistenza; | alleanza 
franco-austro-russa diviene inevitabile ne- 
cessità. Si vede che le diversità delle forme 
di governo non esercitano influenza alcuna 
sulla politica estera. L'Austria costituzionale 
in alleanza colla republica francese e con 


l’autocrata russo, tende al medesimo scopo 
dell’ ultimo, (Die Presse.) 


19 Maggio 1849 


Altra del 13 detta 


Il Corrispondente austriuco dice : 

_ Ricevemmo jeri da sicura fonte una no- 
tizia di Costantinopoli, la quale tanto più 
ci sembra importante, in quanto essa dà 
una solenne mentita alle voci allarmanti 
che i fogli publici si shracciano a spar- 
gere relativamente agli affari Lurco-russi. 

Costantinopali, 2 maggio 
Le negoziazioni, state qui intavolate in 
seguito alla missione del generale Grabbe, 
ebbero per ambe le parti un pacifico scio- 
glimento. Le condizioni non si sanno an- 
cora precisamente: sembra però che abbia- 
no avuio luogo scambievoli concessioni, € 
che si manifesti la piùfCordiale intelligen- 
za. Quindi i Russi avranno da tenere oc- 
cupati 1 principati danubiani solo fino a 
tanto che continuino i disordini” in Tran- 
silvania. Si sta.-progettando una revisione 
dello statuto costituzionale della Moldavia e 

Valachia. 
( Dull’ Appendice serale della Guzz, 
di Vienna) 
( Ungheria ) 

Presburgo, 13 miuggio . 

Jeri ebbero principio le operazioni di offen- 
siva del grosso dell’armata imperiale; quattro 
brigate si avanzarono a fare una  rico- 
gnizione sull’isola Schiitt; l'inimico si ri- 
tirò su tutti i punti; due battaglioni di 
honvedi all’ avvicinarsi delle nostre truppe 
presero rapidi la fuga, abbandonando fe foro 
bandiere che vennero in potere dei nostri. 
Dieesi che il tenente-maresciallo Vogl sia 
quest oggi entrato in ‘frenischin: e che 
Dembinsky sì trovi nelle città montanisti- 
che con circa 5000 uomini. 

Zloczow, 6 maggio 
Domani passerà per qui un corpo d'ar- 
mata russo di 26000 uomini e 7300 ca- 
valli: il 12 e 16 entreranno altri due corpi 
di 17000 e 900 uomini, con 1700 e 900 
cavalli. 
REGNO DEL PIEMONTE 
Torino, 12 maggio 
Gioberti serive da Parigi confermando 
avere irrevocabilmeute rinunciato alle due 
cariche di ministro e d’inviato straordinario. 


Dicesi che il generale Chrzanowsky ab- 
bia chiesta ed ottenuta la sua dimissione da 
generale in capo dell’armata. Egli era oggi 
in Torino, 


L’ Associasione e la distribuzione si fanno in 
Ferona presso P Editore Antonio Frizienio 
alla Tipografia dei Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 54. 


Fuori di Verona pressa tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


— Una circolare del ministero proibisce 
agli impiegati di guerra ed agli ufliciali del- 
l'esercito di far parte dei circoli e di ogni 
società politica. 


( Granducato di Foscana ) 
Firenze, 12 maggio 


D' ordine del commissario straordinario, 
Pavvecato Giuseppe Montanelli è destituito 
dalla cattedra di diritto toscano civile, e 
commerciale nella Università di Pisa. 


nt a nt 


Scrivono da Torino che le trattative di 
pace sono spinte assai innanzi; | Austria 
ha receduto da molte condizioni, ne ha mo- 
dificate altre: unica questione che rimane 
a risolversi è il determinare la cifra delle 
spese della Guerra. 

Scrivono egualmente che la mediazione 
cluesta dal Piemonte all’ Inghilterra ed alla 
l'rancia, è slata da queste Potenze rifiutata. 


Diversi giornali hanno riferito inesatta- 
mente 1 fatti accaduti nella rada di Livorno, 
e nel Golfo della Spezia, relativamente ai 
tentativi dello sbarco dei Lombardi sul ter- 
ritorio toscano; hanno parlato egualmente 
di un cartello di sfida indirizzato dagli uM- 
ciali lombardi agli ufficiali della fregata 
francese il Magellan. Il commento maligno 
da cui si è voluto accompagnare il racconto 
dei fatti necessita una rettificazione. Ecco 
in poche parole come stanno i fatti. 

Un corpo di 7000 Lombardi trovavasi 
alla Spezia. Indizj sicuri facevan sapere alla 
commissione governativa di Firenze, essere 
stati noleggia a Livorno dei bastimenti per 
trasportarvi queslo corpo armato; la sua 
venuta non poteva a meno di mettere in 
pericolo la tranquillità interna della Tosca: 
na, e di fornire nuovi elementi al disordine 
di cui Livorno era il teatro. 

La commissione governativa di Firenze 
si era indirizzata alla Francia, all'Inghilterra 
ed alla Sardegna, perchè si opponessero al- 
I’ invasione del territorio Toscano dei 700) 
Lombardi. : 

In conseguenza di queste pratiche, il 
comandante della stazione francese ricevette 
l’ordine dal suo governo di opporsi al lo- 
ro sbarco. 

Per eseguirio, nel caso in cui i 20 
legni noleggiati si fossero presentati davanti 
a Livorno, il capit. Lugeol sarebbe stato 


costretto ad aver ricorso all'uso di mezzi 
vigorosi. Per risparmiare ai Lombardi i danni 
ai quali sarebbero stati esposti in questo 
caso, il comandante Lugeol sj decise di por- 
tarsi in persona alla Spezia per prevenire 
le Autorità Sarde degli ordini che egli ave- 
va ricevuti dal suo governo, c per impe- 
gnarle ad opporsi allo sbarco dei Lombardi. 

Recanilosi alla Spezia per adempire que- 
sta missione, il comand. Lugeol incontrò 
tre 0 quattro legni carichi di Lombardi ar- 
mati che si dirigevano verso Livorno. Egli 
credqtte nel loro stesso interesse di non 
poter far di meglio che riorchiarli e ri- 
condurli alla Spezia. Arrivato in questo por- 
to il comand, Zugeol non esitò a scender 
solo per recarsi dall’ intendente, non cre- 
dendo vi fosse nulla a temere dui Lombar- 
di, tanto più che egli non era disceso che 
per rendere ad essi meno spiacevole c me- 
no pericolosa per loro la esecuzione degli 
ordini del suo governo. 

Quanto al cartello, ed alle pretese cat- 
tive maniere del comandante che ne sarcb- 
bero state il pretesto, basterà dire, che que- 
ste cattive maniere consistono, secondo gli 
ufficiali lombardi, nel non aver permesso, 
di salire a bordo del Magellan durante il 
tragitto da Livorno alla Spezia. Come se il 
comandante di un bastimento nel tempo in 
cui eseguisce una manovra per la quale 
deve adoperare tutta la prudenza, e il con- 
siglio necessario, potesse esser costretto sot- 
to pena di mancare alle convenienze di 
dare ascolto a cluechessia. 

D'altra parte questo singolare cartello 
trasmesso, non si sa come, si è trovato ano- 
nimo, e senza alcuna firma. 

Una simile provocazione fa parte pro- 
bobilmeote di una indegna commedia che 
all'insaputa degli stessi ufficiali lombardi 
era diretta a conseguire lo scopo che si 
cran prefisso coloro che I° avevano archi- 
tettata. Questo scopo altro non eia che di 
fornire alla stampa demagogica d’ Italia c 
di Francia un nuovo argomento di attacchi 
contro il governo della Republica Francese 
che si mostra risoluto di perseguitare ener- 
gicamente in Italia, nel modo stesso che 
in Francia, i nemiei dell’ ordine, sotto qua- 
lunque maschera cerchino essi di munife- 
starti, 

STATO PONTIFICIO 
NOTIZIE DI ROMA 

Dal Journal des Déha's del 13 maggio. 

Le notizie di Roma non potranno avere 
molto interesse che dopo i) prossimo arrivo 
delle poste di Civitavecchia. Le ultime no- 
vizic non giungono, come si sa, che al 5 
maggio. Si atta ora di sapere il paruto 
che avrà adottato il governo di Roma al 
cospetto del Re di Napoli che veniva alla 
testa di 12,000 uomini, e di sapere innanzi 
tutto ciò -che avrà fatto in tale circostanza 
il corpo della spedizione francese, E syper- 
fluo il voler prevenire ufficiali dispacci col 
mezzo dj conghietture o di vociferazioni 
che ogni giorno si spargono. 

1 giornali di Roma per via ordinaria 
n9j} portazo la data | che del giorno 3, N) 
infatfo pon ci danno ragguagli che fino al 
2 del corrente Questi sonni riboce cane di 


bravate e di trionfali declamazioni Mazzini 
dichiara che Roma colla sua vittoria va ad 
assicurare l'unità dell italiana republica. 
I condottieri di tutte fe nazigni, ora in pos- 
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cese, che ? hanng inseguita nell’ aperta 
campagna c costreua a ripiegarsi assai lon- 
tano. Nulla ostante l'affare si riduce ad un 
attacco nel quale i Francesi allo scoperto 
bersagliavano gente riparata dietro i muri, 
ad un attacco, per dir vero, imprudente e 
che fatto in tal guisa non potca certo riu- 
scire. \ 

Noi avevamo sperato di trovare nel Mo- 
nitore romano qualche rapporto circostan- 
ziato su questo combattimento, che è an- 
cora malissimo conosciuto, ma quel gior- 
nale non contiene che nozioni generali e 
proclami. In Francia si desidera vivamente 
conoscere un poco meglio i particolari di 
questo fatto, onde essere in grado di spic- 
gare come i Romani abbian potuto pren- 
derci 300 soldati e 40 ufficiali. Non si po- 
trebhe comprendere questo fatto se non col 
supporre che tre o quattro compagnie trop- 
po avanzate nell'attacco non abbiano ab- 
bastanza prontamente obedito al segnale di 
ritirata e che sieno state tagliate fuori dai 
2000 uomini di Garibaldi, usciti da qual- 
che altra porta della Città nel punto che 
i Francesi se ne allontanavano. Quasi tutti 
i particolari di questa giornata restano an- 
cora a conoscersi, tanto Sotto i rapporti 
militari, quanto sotto i politi i. Dubbiamo 
notare che i giornali francesi dell’ opposi- 
zione e dell'estrema democrazia sono i soli 
che ricevono lettere di Roma, e che tutte 
le loro corrisponlenze sono »critte in guisa 
da ingannare in Francia la pubica o rinione 
e da provocare lo sfogo delle passioni anar- 
chiche. Le altre gazzette nulla ricevono da 
Rona, e noi che abbiamo in quella capitale 
Ut corrispondenti esattissimi , i quali per 
un anno continuo ci tennero al fatto di 
tutti gli avvenimenti importanti, non rice- 
vemmo Lettera alcuna da otto giorni a que- 
sta parte. 

Sc ne deve conchiudere adunque che 
tutte le lettere sono intercette ad ceccezio- 
ne di quelle che manda il partito rivolu- 
zionario. Con questo mezzo infatti si potè 
fra noi eccitare procelle tribunizie che du- 
rarono molti giorni e che minacciarono di 
quasi compromettere la pace della capita- 
le. H publico resterà probabilmente non 
poco sorpreso quando relazioni esatte ver- 
ranno a schiarire una storia di cui si fo- 
ce tanlo romore. 

. HM signor Mazzini e gli strameri che 
compongono la sua armata non hanno più 
dubbj in fatto d' imprese guerriere: « Noi 
vincemmo i Francesi, dicono essi, e noi 
vinceremmo i Napolitani ancor più facilmen- 
te. » Si credeva che Garmbildi andasse a 
mettersi in campagna contro il Re di Na- 
poli, ma il Re di Napoli giungeva il 4 a 
Velletri, tre leghe lontano da Roma senza 
igcontrare la minima resistenza. 

Si pretende che il Re Ferdinando abbia 
fatto voto di ristabilire il Papa a Roma se 
Il Cielo gli accordava la riconquista] e la pa- 


cificazione della Sicilia. Il Monilore tosca. 
no del 4 maggio parla d’ un proclama di 
Pio IX al sno popolo, ma senza però averlo 
ancor publicato. 


ni 


Si fanno correre per Roma voci di ri- 
voluzione in Francia. A un civico mobilizza- 
to, reduce con Garibaldi, scappò di bocca 
che d’ un battaglione loro di 200 uomini 
non ne sapevano più notizie: e che teneva 
fosse stato tagliato fuori dai Napoletani, 
Anche degli universitari ne mancano glcuni 
che si dicono spersi per ia campagna dal 
la stanchezza. Si spiega il ritardo dell’ at- 
tacco dei Francesi, per far rientrare il cor- 
po di Garibaldi, ed averlo di fronte, te- 
mendo forse nel fatto di esser sorpresi alle 
spalle. (Dal Conciliatore ) 


Il Fischietto publica oggi due caricatu- 
re del sommo pontefice Pio IX che muo- 
vono a stomaco qualsiasi opesto uvmo. 
Dai giornali buffoni non aspettiamo certa. 
mente grandi saggi di moralità; ma che 
il cinismo potesse agdare tant oltrg ip 
questo paese, che le vergggnose miserie 
di un cuore depravato potessero mpstrarsi 
così sfacciatamente al publico, ci bisggnava 
vederlo per crederlo. Intanto v'è una leg- 
ge e la legge giace inoperasa; gi ministrì, 
che sequestrano un giornale il quale pro- 
muove un delitto politico, lasciano oltag- 
giare impunemente [e persone e le cose 
più sacre al mondo. 

A questo modo quando invocherele syi 
delitti della stampa Ja spada vendicatrice 
della giustizia, ci parrà che voi difendiate 
piuttosto i vostri interessi ed ii vogiro pqg- 
tito che non la violata morale e l'ordine 
della società minacciata. 

Nei domandiamo che la nostra religig- 
ne, domandiamo che la morale umana, che 
le credenze e i santi affetti siano eMca- 
cemente protetti dal governo, il quale ne 
ha il mezzo ced il dovere. 

( Nazione ) 
DUE SICILIE 


Napoli, 10 maggio 


Diconsi occupati dalle nostre truppe due 
luoghi fortificati di Roma, e scopfitta la 
banda di Garibaldi o presso quella città o 
poco lungi. Questo secondo fatto sj parti 
colapeggia in tal mado, e viene da più si- 
cura fonte che il ‘primo. — La colonna di 
Garibaldi, yscita incontro a’ nostri, si tro- 
vò a fronte dell antiguardo napolitano , 
il quale 0 ordinatamente petpocesse fino a 
che non si fu ipcorporgio pella propria 
colonna. AI Garibaldi parve ciù effetto di 
tema, c si fe' da presso co’ syoi. Allora la 
nostra truppa si bipartì in dug afj, e la- 
sciò nel cento smascherata | ar biglieria. 
Fulminata dal fondo, quella banda venne 
gd un tempo investita a’ fianchi, e Jascià 
sul terreno molti fra mogli e feriti. Il re- 
sfg si salvò con fuga precipifpsa , , ma fu- 
rongli fotti SIAE prigiorpiert. $i vo- 
ghigno messi fyori di combattente ol- 
tre 600. ( Notizie gi poli.) 

1STN- 


GERNANIA 
. Francoforte, 14 maggio 
V Viegrio dell’ Impero indirizzò il se- 
guente ordine del giorno alle truppe che 
sono al servizio dell’ Impero. 
Soldati tedeschi! 


Un funesto dissidio scoppiò in Germa- 
nia riguardo alla Costituzione. Tutti i veri 
amici della patria riuniscono i loro sforzi 
perchè queste differenze siano appianate 
colle vie legali e non già colla guerra di 
fratelli contro fratelli. Un partito che ben 
poco s° interessa della Costituzione, ma che 
vuol solamente raggiungere uno scopo de- 
littuoso, tenta appunto con questo dissidio 
dirigere attacchi contro le leggi e l'ordine 
stabilito, sovvertire la Germania, e abban- 
donarla agli orrori della guerra civile, Egli 
è contro questo partito che fa duopo egrag- 
giosamente proteggere la pace e la felicità 


della nostra cara patria, il ben essere e la | 


proprietà de’ suoi cittadini. Soldati Tedeschi; 
È al vostro onore che viene afdata la si- 
curezza della patria germanica. Voi respin- 
gerete con disprezzo ogni tentativo che avrà 
per meta di farvi tradire i vostri doveri e 
di smuovere la vostra fedeltà. Iosanto 
che ydesso i vostri fratelli d’ armi vittoriosi 
combattono di pieno accordo il comune ini- 
mico, voi starcte del pari uniti contro il 
nemico interno. Sed’ anarchia osasse levare 
il capo, voi proverete che 1’ irremovibile 
fedeltà, il coraggio e |’ unione fraterna della 
tede-.ca armata, sono l'egida più potente a 
proteggere vittoriosamente la cara patria 
contro ogni pericolo da qualunque parte 
esso venga. 

Francoforte s. M., il 12 maggio 1849. 

Il Vicario dell’ Impero 
ARCIDUCA GIOVANNI 
Pel ministro della guerra 
De Peucker 
( G. di Francoforte ) 
PRUSSIA 
Berlino, 12 maggio 

Lettere dell’ 11 maggio annunziano che 
col mezzo della strada ferrata furono in- 
viati numerosi corpi di truppe alla volta 
della Westfalia e dej Repo. 

Altra dello stesso giorno 

Jeri mattina yerso le ore 10 arrivò 
quì da Stettino col mezzo della siyada fer- 
rata il 1. battaglione del 24. reggimento. 
Gli fu preparato a desinare pella caserma 
del 2. reggimento della guardia, e poscia 
marciò in tutta fretta verso la stazione di 
Potsdam, per essere quinci tradotto ad Ham 
nuova piazza di sua destinazione, Oggi a 
mezzogiorno arriverà qui il 2. battaglione 
c prenderà fa medesima strada. Gli terrà 
dietro immediatamente da Dresda jl batta- 
glione dei bersaglieri. 

— Le recentissime vieende seguite al- 
l'estero influiscono anche quì a far mante- 
nere più rigoroso lo stato d'assegia. ly que- 
sti ultimi giorni yengerg sfiglgi  paregchi 
clubi distrettuali, in cui, siccome altra volta 
annunziammo, il desjdefio di comunanza 
politica cercava di pygpurarsi qualche sg4- 
disfazione sgtto forma di partite di piacere. 


Una simile misura colpì p. cs. jeri sera 
l'adunanza distrettuale nell’ QOdeo, onde 
fu sì spesso parola. La polizia si presentò 
sul luogo c dichiarò che i membri potevano 
hensì starsene allegri in compagnia, ma che 
alla prima minima discussione oe si 
sarchbe tosto chiuso quel Jocale. L' assem- 
blea, composta com'era di persone d'ambo 
i sessi, a siffatta intimazione spontancamente 
si disciolse. 

Anche la proibizione della nuova gaz- 
zetta di Prussia è stata ora pronunciata 
officialmente per Berlino e due miglia di 
circonferenza. 

Parecchie persone gua: del partito 
democratico eransi unite jeridl nel boschet- 
to di betulle situato nel parco subito dietro 
al giardino zoologico, per tenervi una coy- 
sulta in comune, ma non poterono condurla 
a termine, perchè jl militare si recò ai Inogo 
e vi disperse quell’ assemblea. Un simile 
convegno dovea aver luogo nell’ apparta- 
meato di estate, ma questo venne anticipa- 
tamente occupato da constabili. 

(Gazz. di Vienna ) 
Dal confine russo, 7 maggio 

L'intervento russo quì tra noi forma 
già da qualche mese l’oggetto principale dei 
discorsi del giorno, Negli ultimi tempi, al- 
lorquando le sfavorevoli vicende in Unghe- 
ria mettevano in ispavento tutti gli amici 
dell’ ordine, stavasi con asietà attendendo 
la posta, e sopratutto si sorreva ad afferrare 
i giornali di Vienna, che in articoli preli- 
minari trattavano pro e contra la questione 
dell'intervento. Essa diede molto a che dire 
anche fra noi, Certo che ai Polacchi que- 
8U intervento va tutt' altro che a sungue, 
dacch'essi udendo le male nuove d’ Ungheria 
aveano già cominciato a far cuose, ed a 
tenere alquanto più alta la cresta, e imagi- 
nandosi già vicina una nuova insurrezione, 
vedevano nei loro sogni un regno di Pologia 
indipendente, e ripristinato l’aptico servaggio 
dei contadini e degli ebrei, i quali agli Au- 
striaci vanno pur debitori della loro felice 
condizione. Or dunque qual bisogno aveano 
costoro della mediazione del nemico natu- 
rale dei loro pii desiderj e dei loro arditi 
castelli in aria? — Delle altre classi della 
società non si unirono ai Polacchi se non 

ochi, ma molto pochi male intenzionati, 

tutto al più alcune teste bizzare, le quali 
dopo essersi creatg alla loro foggia delle 
moderne idee un magnifico fantasma, e ser- 
vendosene cpme di archetipo alla loro con- 
dotta, sono divenute incapaci a concepire 
neppure una spla idea pratica. 

Non si può tuttavia negare che una gran 
parte eziandio dei cittadini veramepte leali 
avrebbe molto volentieri evitato l'intervento 
russo, ‘ed avrebbe desiderato che la lotta 
interna si fosse finita colle proprie forze. 
Costoro erano intimamente perspasi che al 
glorioso esercito austriaco condatta da grandi 
capitani nulla sarebbe stato impossibile, e 
che se pure per qualche momento avesse 
dovuto cedere alla spparioriià nymeriga, fa 
vittoria 0 presto o tardi si sarebbe pronun- 
ciata a suo favore. 

Egli è quindi naturale che qugspo par- 
tito più facilmente d’ogn’altro si rassegnasse 


governò Bogdano, v 


all’ imperiosa necessità, cd alle alte viste, 
onde il nostro governo per Ja tutela degli 
interessi dj Stato si lasciò guidare g ricor 
rere all'intervento della Russia: e perciò i 
nuovi ospiti che si stanno attendendo pos- 
sono essere, certi d’incontrare qui pwacco- 
glienza cd una premura la ti; amichevole. 
Ancora adesso si va facendo ogni sorta di 
preparativi onde riceventi. 

Dalla parte di Radziwillow debbono en- 
trare in Galizia più di 20,009 uomini. ‘Il 
mastro di posta di Radziwillow arrivò quì 
fino da jeri, per condurre il sccretario di 
enuto quì da Lemberga, 
oltre il confine ov» sarà fissata la stazione 
militare del corpo russo. LO stato maggiore 
russo si tratterrà 16 giorni a Brody, fino a 
che tutte le truppe avranno varcato il con- 
fine, c saranno pervenute al luogo di loro 
destinazione, probabilmente al confine gali- 
ziano-ungherese presso a Stry, Skolier e 
Duklo. A Brody e nelle sue vicinanze venne 
perciò ordinato pel giorno 9 corr. vale a 
dire per doman l’altro, di mettere all’ ordine 
i quartieri, si sono apparccchiate le pro- 
viande e i cavalli di rinforzo, e nel castello 
di Brody, proprietà una volta del conte Po- 
tockiseh, ed ora d’un possidente russo, ven- 
ne eretto un ospitale militare russo. È pro- 
babile che questo corpo sia destinato parte 
a rinforzare il corpo austriaco di Vogel, c 
parte a stare in osservazione ai coufinì per 
impedire una irruzione ungaro-polacca nella 
Galizia. 

Anche Brody riceverà una guarnigione 
russa di 500 uomini, i quali del resto sa- 
ranno dalla popolazione accolti con piacere. 
I corpi delle truppe russe contribuiranno sc 
non altro per qualche tempo a rianimare il 
commercio così decgluto di questa città, ed 
a procurare una maggior transazione di der- 
rate. L'oro di Russia, che in quel ricco 
paese, ove tranquille fioriscono l'agricoltura 
e l'industria, ha un corso basso relativa- 
mente al nostro, diventerà, speriamo, la 
verga magica che trarrà fuori da’ suoi na- 
scondigli l’oro austriaco quasi interamente 
scomparso ; e così anche le nostro banco- 
note, che attualmente perdono al cambia 
il 10 per cento, cresceranno in valore. 

Vengano, vengano dunque a suono di 
musica questi valenti corpi ausiliari. Nui 
vogliamo accoglierli sotto i nostri tetti da 
buoni ospiti, e quando ci lascieranno li ac- 
compagneremo co’nostri più caldi voti, affin- 
chè riuniti alle nostre proprie truppe avez- 
ze alle vittorie abbiano ad annientare quel. 
l’idra sejagurata della guerra ciyile, a par 
fipe gll’anarchia ed 4} panperisma generale, 
come pure g tutti | mali che ne seno Ja 
conseguenza, e possano ricondurre nel pe- 
stro paese cgtagia fupestata la tranquillità 
e la pace. ( Dalla Gazz. ‘di Vienna ) 

FRANCIA 
Strasburgo, 12 maggio 
ore 7 1/3 di sera. 
SPAgGI TELEGRAFICI 
Barigi, 13 maggio, ope 3 1/% pom. 

I minispro dell’ interno aj Prefetti. 

Nella seduta di jeri dono la prima vg- 
tazione, i sigg. Ledru-Rollin e Gonrsidérant 
proposero all’ assemblea nazionale di met- 


tere in istato d’accusa il presidente della 
republica ed i ministri. L'invio di questa 
proposta agli ufficj fu rigettata con una mag- 
gioranza di 388 voti contro 526. Per la 
domanda del capo della Montagna, che ora 
è messa da parte, non si sono pronunciati 
che 138 voti. i 


Altra del 15 maggio 


ore 1 1/2 pom. 
Parigi, 13 maggio, ore 10 1/4 ant. 

li ministro dell'interno ai Prefetti del 
basso Reno. 

Vi è noto come la votazione è riuscita 
favorevole al Ministero. Parigi è tranquilla, 
la fiducia rinasce. Gli elettori votano con 
zelo. l 

lo ho le migliori notizie da-tutti i punti 
della Francia. 

Altra dello stesso giorno 
ore 5 pom. 
Parigi 13 maggio ore 12 1/2 pom. 

Hi ministro dell’ interno ai Prefetti. 

Parigi gode la più perfetta tranquillità. 
La fiducia rinasce. Gli elettori si affrettano 
a dare i loro voti. Il governo ha ricevuto 
dal generale Qudinot il seguente dispaccio 
dato da Palo 10 corr. 

La terza brigata ed il 16° reggimento 
di fanti sono sbarcati. La forza numerica 
del corpo di spedizione è sufficiente a con- 
servare alla Francia in questo pacse il po- 
tere ch’ ella deve eserciiarvi. Domani mi 
avanzerò per occupare un sito da) qua- 
le fpotrò, dominare la zona occidentale 
della città. Mi trovo in una forte posizione 
a Fiumicino. Il coraggio e lo stato di sa- 
Julie delle truppe, eecettuatone 30 feriti, non 
luscia desiderare di meglio. Il governo di 
Roma non tiene fra fe sue mani neppure 
un solo soldato, neppure un sacco. (G.U.) 

Marsiglia, 7 maggio 

La spedizione francese in Italia verrà 
portata, se occorre, a 60m. Le truppe so- 
no pronte e solo attendono l’ ordine d’ im- 
barco.... Molti emigrati italiani qui arruo- 
lati per conto della Romagna non possono 
partire, come neppure il governo permette 
l'esportazione dei fucili già pagati dai Ro- 
mani. Agli altri emigrati italiani il governo 
nulla offre se non che la facoltà d’ arruo- 
larsi per | Algeria, Lo stesso vale pei po- 
lacchi ed Ungheresi, già al servizio Pie- 
montese, a cui si negò il chiesto foglio di 
via per l’ Ungheria. 

( Dual Conciliatore ) 


INGHILTERRA 


Morì a Londra nell’età di 75 anni Sir 
‘ Roberto Wilson, colonnello del 13 reggi- 
mento degli ussari, militare che si acqui- 
stò fama nelle guerre d’ Egitto, Spagna e 
Portogallo. 
IMPERO OTTOMANO 


Costantinopoli, 2 maggio 


Pare che al generale Grabbe venisse 
fatto di raggiunger la meta della sua straor- 
dinaria missione. Da alcuni giorni si da per 
conchiuso un nuovo trattato fra la Russia 
e la Porta, il quale aumenterà l'influenza 
della Russia sui destini della Turchia. 

(V. più sopra le date di Vienna). 

(G. U.) 


NECROLOGIA 


Alt quella è vera tania 
D'uom che lusciu può qui 
lamga ancor di sè brama 
Dopo l'ultimo dì. 

Panini. 


Legnago 24 aprile 1849. 

I 23 corrente perla, colto da prematura 
morte, Canvo dottor Conri di Legnago, pro- 
fessore di Meccanica applicata ed Idraulica 
nell’ I R. Universita di Padova, Membro di 
più Accademie, nell’ età novilustre. 

Unanime sarà il compianto degli vomini 
onesti all’udire questa altrettanto inaspettata 
che dolorosa perdita. Il ‘suo ingegno, le sue 
universali cognizioni lo rendevano venerato, 
come l' affabilità costante de’ suoi modi lo 
facevano caro a tutti, 

Altri fard noto al pubblico, se pur n° ha 
d’ uopo, con penna più valente chi foss’ egli 
nel mondo scientifico e letterario. 

A me basti l'aver annunciato il luttuoso 
evento, onde chi conobbe il Conti, ed ha un 
cuore, versi con me qualche stilla di pianto! 


Giovanni FLRRAGÙ. 


AVVISI 


D' AFFITTARSI 
Un Appartamento composto di otto la- 
cali con cantina e granaro in terzo piano 
in piazzetta S. Marco al civ. num. 846, 
L’applicante si rivolga alla Drogheria 
Maggi alle Scalette S. Marco. 


SI FA NOTO 


che trovasi affittabile, anche subito, il re- 
staurato locale del Leox Branco in Pado- 
va, ad uso di TRATTORIA ed ALBERGO, 
con Rimessa e Stallo, chi vi applicasse si 
rivolga al sig. Vincenzo Zatta in Padova. 


APPARTAMENTO CIVILE D' AFFITTARSI 
composto di otto stanze, cucina ed altri 
luoghi di servizio a s. Anastasia al N. 1228. 


N. 5 


F9I. 
LA COMMISSIONE PROVINGIALE 


pelle 
SUSSISTENZE, E TRASPORTI MILITARI 


AVVISO 


Essendo prossima Ja scadenza della prima 
annualità di interessi sui Boni emessi dalla 
Commissione Provinciale per li due presuti 
forzosi imposti, quanto al primo coll’ Avviso 
21 maggio 1848 N. 1004, di austr, L. 300,01) 
che fa sostenuto per uustr, L. 100,000 dal 
Commercio, e per le altre austr. L. 200,008 
dai principali possidenti, e capitalisti della 
città; e quanto al secondo di aust. L, 200.000) 
sostenuto dai Possidenti, e Capitali:ti dei Di- 
stretti della Provincia divtro Ordinanza della 
Commissione 50 Giugno 154$ N. 1987,, in 
seguito all'approvazione della R. Delegazione 
Provinciale 

La Commissione rende pubblicamente noto 
quanto segue: 

4° Nei giorni 29, 90 e GI del corr. Maggio 
sarà pagata la prima annualità degli intere, + 
decorsi sui Boni emessi per il primo dei due 
suddetti Prestiti per quello cioè delle ausir 
Lire 300,000. 

2° Quanto ai Boni emessi per il secondo 
delle Lire 200,000 al pagamento della prima 
annualità d'interessi verra fatto nei gioni 27, 
28, e 50 Giugno 1844, 

3.° Il pagamento degli interessi per entram= 
bi li Prestiti suesposti verrà fatto al Presen= 
tatore del Bono nelle Sale della Commissione 
dalle ore 10 antim. alle 2 pom. dei giorni 
sopraindicati. 

4.° A tergo di ciascun Bono verrà impressa 
dichiarazione apposita che terrà luogo di pro» 
va del seguito pagamento. 

5.° Quei Possessori dei Boni che non si pre- 
senteranno negli indicati giorni non potran- 
no conseguire il’ pagamento se non che dietro 
apposito successivo invito, 

Verona li 8 Maggio 1849. 

La Commissione 
CANOSSA Vice Presid, 


Carino Cossati G. Pesco 
CiroLa n° Anco Coxari 

P. Simroni Carotti 
ANT. lapice MiniscaLchi 


LENOTII. 


ASSICURAZIONI GENERALI 


ELENCO dei signori Ingegneri, e Periti addetti alla Compagnia 
delle Assicurazioni GENERALI pel rilievo dei danni che venissero 
occasionati dalla Graudine nell’anno 1849. 


EN VERONA 


Scopoli nob. Ippolito di Verona 
Benciolini Luigi ” 
Svidercoschi Tommaso » 
Cavazzocca nob. Girolamo » 


Belloiti Francesco Antonio di Bovolone 
Ottopelli Nicolò di Legnago 


il Farina Antonio di Zevio : 
ll Tognella Gio. di s. Pietro di Morubio, 


IN PADOVA ED ESTE 


Cattaneo Giovanni di Padova 
Bissacco Giuseppe » 
Sacchi Giuseppe » 


Trevisan Gio. Batta di Padova 
Migliorini Sante » 
Sacchetti Jacopo » 


IN CASTELFRANCO 


Benini dottor Luigi di Castelfranco 

Barca dottor Antonio ” + 
Giacomelli dottor Antonio » 

Monterumici dottor Luigi di Treviso 
Bomben dottor Francesco ” 


Pedrini dottor Francesco di Treviso 


Marsoni dottor Eugenio DI 
Saccardo dottor Luigi di Vicenza 
Biusin dottor Antonio » 


Scaldaferro dottor Pietro » 


IN ROVIGO 


Maggioni Antonio di Rovigo 
De Rossi nob. Franc, » 
Forza Francesco ”» 
Astolfi Gaetano » 
Ferro Giacomo di Lendinara 


Scaldaferro Pietro di Vicenza 
Saccardo Luigi » 
Villanova Nicolò 
Dalla Vecchia Luigi 
Zilio Gaetano 
Gaidoni Antonio 


% 3 ys% 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 515 


Vaccari Francesco di. Lendinara 
Rigobello Paolo ” 
Orlandi Giuseppe di Badia 

Dal Fiume Francesco » 
Bronziero Lodovico » 


IN VICENZA 


Cita Gio. Batta di Vicenza 
Biasin Antonio ” 

Pelizzari Domenico di Montebello 
Tescari Girolamo di Bassano 
Ferighi Marco di Noventa 

Dalla Torre Francesco di Lonigo. 


(F. G. CRIVELLI Tip, E COMPIL. ) 


Lunedi e 


Prezzo DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


ai Mn 


Per PFerona ausir. Lire 36. 
Per fuori austr. Lire 44, 


Il tremesire v semestre în proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


1549) 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Ferona presso l Editore Ayrowio Farzienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. BIS. 


Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postali. 


Lettere, pacchi e denari non si riccvono se 
non franchi di spesa. 


* 


FOGLIO DI VERONA 


IMPERO AUSTRIACO 


Vienna, 14 maggio 


In quella che il centro imperiale si spin- 
geva innanzi per l'isola Schiitt verso Co- 
morn, un consimile movimento veniva ese- 
guito sull’ ala destra, dove la brigata Wyss 
8'innoltrò fino a Raab, la qual città ven- 
ne dagl’ insorti abbandonata senza colpo fe- 
rire. I quattro corpi d’armata sotto il Ba- 
ron Welden sono comandati dai generali 
conte Schlick, Wohlgemuth, Burils e con- 
te Odoardo Clam-Gallas; quest ultimo as- 
sunse il comando del corpo del tenente 
maresciallo Simunich, il quale fu trasloca- 
to ad Ocdemburgo in qualità di comandan- 
te del distretto. Buda, che venne bombar- 
data dal giorno 10 di scra fino al 12 di 
mattina, È tuttavia oscupata dalle truppe 
imperiali, che hanno per altro cessato dal 
bombardare Pest@l,. : 

Altra del 16 detto 
ore 4 pomeridiane, 

A quanto intesi, Raab è ricaduta in po- 
tere degli Imperiali, che dopo un’ ostinata 
fesistenza riuscirono a prenderla d’ assalto. 
Non ne abbiamo ancora i dettagli. 

Altra del 16 maggio 

Jeri è arrivata la prima deputazione dal 
regno lembardo-vencio, vale a dire quella 
della città e provincia di Treviso, per in- 
nalzare umilmente a S. M. 1. R. un indi- 
rizzo di devozione. 

Altra dello stesso giorno 

. In un momento di gravi complicazioni 
e d'incertezza del come possano queste ri- 
solversi, i passi risoluti d, alcuni personag- 
gi collocati in alta posizione sociale so- 
no di molla importanza, e tanto più gran- 
de n'è l'effetto morale che producono al- 
lorquando colui che li fa non può aspet- 
tarsene che immediati c più vicini pregiu- 
dizj nelle sue immense proprietà situate 
nell’ Ungheria; ci gode quindi l'animo di 
poter recare un simile caso a publica co- 
gnizione. Il principe Nicolò Esterhazy pri- 
mogenito del principe sovrano, cx-ministro 
ungherese, Paolo Esterhazy, il quale fino- 
ra non avea mai prestato servizio militare, 
riconoscendo ciò che i veri interessi della 
patria esigono dal rampollo d’ una delle più 
nobili e per dovizie più potenti case di Ma- 
gnati dell’ Ungheria, si presentò l’altra sera 


al cospetto di S. M., c lo pregò che gli 
permettesse di poter anch' egli combattere 


nelle file dell'esercito austriaco al riste- 
bilimento del potere legittimo, e a libe- 
rare fa sua propria patria dal governo di u- 
na fazione ch’ ebbe a confessarsi ella stessa 
rivoluzionaria, e che cogli ampollosi titoli 
di libertà, indipendenza, ropublica , demno- 
crazia ed organizzazione del lavoro seppe 
imporre silenzio alta cosc'enza delle masse 
all’ intima consapevolezza della loro vera 
esistenza politica. S. M. riconobbe la genc- 
rosità di questo tratto, e soddisfacendo al 
desiderio esternato: dal principe lo nomi- 
nò ajutante del tenente maresciallo  prin- 
cipe Edmondo Schwarzenberg comandante 
di corpo. 
( Gazz, di Vienna ) 


Praga, 12 maggio x 

Il comandante generale ha prolungato 
di 48 orc il termine per consegnare le 
armi, le quali dovranno essere depositate 
fino al dì 14 maggio. 

Aderberg, 15 maggio 

Coi Locomotivi, Austria, Blitz e Mo- 
ravia, partirono quest oggi più che 4000 
uomini di truppe russe con molta cavalle- 
ria e artiglieria. Sono tutti gente veterana, 
truppe scelte. 

(Regno Lombardo-Veneto) 
Verona, 20 maggio 

Ti nostro corrispondente di Venezia ci 
scrive quanto segue: 

« Nella nota che il governo provisorio 
di Venezia diresse al Feld-Maresciallo Conte 
Radetzky il giorno 5 maggio, in risposta 
alle proposizioni fattegli per la resa, leg- 
gemmo fra l’altro queste parole: » L'Assem.- 
blea dei rappresentunti hu unanimemente 
decretata la resistenza e me ne diade l'in- 
carico. 3 e 
AI dittatore che in tal modo rispondeva, 
noi veneziani chiederemo se un affare di 
sì alta importanza poteva esser proposto, 
trattato, ammesso per alzata e seduta e in 
così breve spazio di tempo, quando il re- 
golamento medesimo di quell’ Assemblea 
prescrive in simili casi lo serutimio segreto. 

Anche questo adunque è stato uno di 
quei soliti colpi di mano che il dittatore 
assistito da’ suoi amici, adopera assai di 
frequente in modo così legale. Ma ciò non 
basta: perchè il voto che si voleva unani- 


me aver polesse piena riuscita, lo si fece 
emettere a porte chiuse e coll’ajuto mo- 
rale d'una compagnia di sgherri pagati, i 
quali a bella posta crano sparsi nella piaz- 
za acgiò il ricco e coscienzioso deputato 
fosse pronto ad alzarsi senza oppor parola 
all’arbitratia proposta. Fu nella medesima 
guisa che si decretò la resistenza c che 
vennero al dittatore conferiti illimitati po- 
teri per la difesa, 

In quella stessa risposta leggesi inoltre: 
Mi pregio di far noto all’ Eccellenza Vo- 
stra che sino dal 4 uprile mi sono rivol- 
to ai gubinetti d' Inghilterra e di Fran- 
cia, affinchè, continuando |’ opera di me- 
diazione, vogliano interporsi presso il gn- 
verno Austriuco per procurure a Venezia 
una conveniente condizione politica. 

Qui il gran campione dell’ indipenden- 
za si dimenticdò che nella sera dell'un- 
dici agosto anno passato, dopo giunta la 
notizia della sconfitta dei Piemontesi c del- 
l'armistizio conchiuso, fece. immediatamen- 
te partire alla volta di Parigi il pseudo-di- 
plomatico - ascetico, Tommaseo, e Toffoli 
sarto, ambi già ministri, incaricandoli di 
chiedere all’ assembica dei rappresentanti 
francesi il pronto intervento armato, e si 
dimenticò che infelice fu 4° esito della mis- 
sione come a tutti è notorio. 

Perciò adesso questo genio politico, 0 
sogna una nuova m.diazione o finge nou 
comprendere che le due Potenze da lui 
poste in campo non intendono ec non cere- 
dono conveniente | intramettersi fra una 
città ribelle c il legittimo suo Monarca; ep- 
pure di ciò dovrebbe ad esuberanza con- 
vincersi volgendo semplicemente lo sguar- 


do alla Sicilia, alla Toscana, a Genova ced. 


allo Stato della Chiesa. . 
Questo curioso ente ministeriale dice di 


aver trasmesso nuove istruzioni a Parigi. 
Ebbene : per farcelo credere converrà pri- 
ma di tutto che abbia la compiacenza di 
provarci che il governo francese riconobhe 
il governo rivoluzionario di Venezia c che 
ne ammise a rappresentarlo il Toffoli sar/o. 
Intanto noi dichiariamo che ciò non si è 
mai letto in nessuna gazzetta, e quindi iu 
che forma il dittatore avrebbe egli a ne- 
goziare, senza il riconoscimento legale del 
suo mandatario ? Vorrebbe poi che le trat- 
tative potessero aver luogo anche diretta- 
mente col governo imperiale. Ma a fe’ di 


Ù 


Dio, sia lecito il dirlo, costui, quando seri- 
veva, certamente delirava! Com'è possibile 
che il governo imperiale voglia abbassarsi 
a trattare da eguale con sudditi ribelli per- 
mettendo lu contemporanea intromissione 
di un terzo? Oh ritoini, riterni una volta 
il dittatore all’ antico mestiere e soltevi dal 
suo dispolismo tante migliaja di onesti cit- 
tadini, i quali domandano di esser liberati dai 
gravi pesi ch’ esso ha lor cag'onati senza 
aver nulla ottenuto. Consideri egli le pia- 
ghe onde ha vulnerato /u cara sua patria 
colle politiche pocsie, e forse il rimorso non 
dovrà più lasciarlo. Che se vorrà pure in- 
sistere negli audaci propositi, pensi che non 
lontano è quel giorno in cur l odio e l’e- 
secrazione di tutti saranno il premio della 
sua cicca ambizione. 

Cessi adunque dal sostenere una causa 
che non può essere tratta‘a colle norme 
del regolamento giudiziario, una causa, che 
per lui impossibile a viucersi, trae ad ogni 
modo in precipizio le vit: e le sostanze di 
tanti e tanti cittadini ora languenti sotto lo 
scettro del dispotismo e dell'anarchia. 

Altra del 241 maggio 

Da jeri ci è pervenuta la seguente let- 

tero, che ci affrettiamo di qui riportare: 
Venezia 17 maggio 1849. 

€... Qui ci troviamo nella più critica si- 
tuazione, cominciando a mancare i generi 
di prima necessità come carne e farina, 
non vi essendo molini per macinarla. La 
earne vale due lire austriache alla libbra, 
e quanto prima ne saremo senza. Negli 
ospedali civili e militari danno agli amma- 
lati il brodo di anguilla, e restringendodi 
sempre più il cansumo della carne, i 
beccaj sono senza lavoro, sicchè regna as- 
sai mal contento fra questa classe perico- 
losa di gente. 

Per mare siamo strettamente bloccati 
dalla squadra, la quale ammeniò la sorve- 
glianza mercè di alcuni guardacoste for- 
mati di trabaccoli e bragozzi armati. An- 
che per parte di terra tutto è chiuso, di 
modo che nulla penetra da questo lato. 

ll 20 corrente cominciano’ pvi le osti- 
tità di rigore, essendo stati diflidati è ba- 
$timenti da guerra ed i mercantili di na- 
zioni estere, di abbandonare il porto, non 
potendo garantir nulla se avvenissero attacchi 
6 qual altra nemica operazione consimile. 

Qui s' ode giornalm:nte il cannone, e 
imorti vi feriti non sono pochi. Lo scor- 
so venerdì it bombardamento era eosì ga- 
gliardo che netta laguna un barcajuoto ri- 
mase morto cd altri feriti dalla caduta di 
una bomba, il che produsse gran mal umo- 
re e apprensione fra i condottieri di bar- 
che, i quali non vollero più portar viveri 
a Malghera, e se il fuoco degli Austriaci 
rion fosse cessato, la truppa sarebbe rima- 
sla senza mangiare... . 0 

Altra dello stesso giorno 

Fra le notizie della mattina del Con- 
ciliatore di Firenze, 15 stante, si legge: 

« Crediamo poter supporre con molto 
fondamento che jeri sia stata Roma seria- 
mente attaccata dai Francesi. Ciò spieghe- 
rebbe la mancanza del corriere di questa 
mattina, » 


( Illirio ) 
Trieste, 17 maggio. 


Toglianso di buon grado al Saggiatore 
del 12 corrente le seguenti parole: 

Durissinno impegno è quello che prende 
uno sceiittore di giornali fli ragguagliare 
quotidianamente i proprj lettori dell'anda- 
mento delle cose politiche, dell''avvicen- 
darsi degli avvenimenti, e del loro pro- 
babile scioglimento. 

Da una settimana all'altra le cose mu- 
tano così radicalmente d' aspetto, da scon- 
volgere fe più .misurate previsioni della 
mente umana; e per altra parte le strava- 
ganze demagogiche, le mene reazionarie, gli 
sforzi delle fazioni hanno per tal modo ma- 
turato, in breve tempo, le sorti dei popoli, 
eh'esse non tarderanno ad essere decise sulla 
intera faccia d' Europa. 

Per queste considerazioni, non ci dilun- 
gheremo molto quest'oggi in congetture sul 
termine probabile nella crisi presente. 

Quando scorgonsi eterni rivali, che furo- 
no sempre mossi da interessi opposti, da 
umb'zioni in urto, da principj contrarj, porre 
per un istante da fato ogni rancore ed ogni 
differenza, abbandonare ogni questione in- 
ternazionale, deporre il pensiero di aggrau- 
dimenti territoriali, e tendersi gli uni e gli 
altri scambievolmente fyaterna la mano, uo- 
po è pure il dire, che qualche potentissimo 
sentimento, qualche terrore comune a tutti 
gl’invada e gli prevenga per siffatto modo, 
che faccia loro scordare ogni particolare 
considerazione. 

Questo sentimento che congiunge mo- 
mentaneamente la Francia e l’Austria, l’In- 
ghilterra e la Russia, è l’ odio verso /a 
demagogia. 

La lotta oramai è decisa; nè i governi, 
consigliati dall’ interesse della propria csi- 
stenza, potevano esitare un istante ad unirsi 
all'aspetto delle irrompenti e spaventose 
massime dell'anarchia, che agitando un po- 
polo traviato e sempre misero per colpe non 
sue, tenduno a distruggere ogni ordine 
sociale. 

Qualunque sia la forma d'un governo, 
sia esso repubticano, costituzionale, assoluto, 
ha bisogno di far rispettar- sè e le leggi di 
cui è posto a custode, nè è possibile il far 
rispellare cosa veruna, per quanto sacra clia 
sia, quando una cinica ciurmaglia, uscita 
non si sa donde, educata non si sa dove, 
nutrita nel lezzo c nell’immoralità, vi cinge 
da ogni lato, vi calunnia vituperosamente, 
si ride della purezza delle vostre intenzioni, 
v'indebolisce, vi atterra e vi annienta, per- 
seguitandovi solo perchè siete governo ; pron- 
ta a perseguitare chi vi succede adesso, chi 
vi succederà domani o dopo domani, sempre 
collo stesso accanimento per soddisfare ad 
una sele di distruzione, ad un’avidità insa- 
ziabile di danaro, ad una stolta ambizione 
di potere. 

Contro questi la guerra è dichiarata ed 
aperta in tutta l'Europa. Forse v' ha chi 
brama estenderla anche fin contro i principj 
di vera libertà; ma costui S'Inganna se crede 
potere ottener la vittoria, o se pensa che 
questa possa riuscir duratura. 


Laddove più domineranno i partiti esa- 
gerati, più cridelt riasbirà, più terribile la 
sconfitta, e forse più pericolosa per le libere 
istituzioni; laddove i moderati saran più 
forti, non vi sarà folta, imperocchè l'ordine 
salverà la libertà. 

Se l'età in cui viviamo non può molto 
ritenere delle forme governative dell'età 
passata, non può però nemmeno  accettar 
quelle d'un’ età, a detta di molti e non di 
noi, futura, ma che, in ogni caso, tutti si 
accordano nel chiamar non attuabile al 
presente. Ora, ciò che non è conforme allo 
spirito d'una data epoca, checchè si faccia, 
non sì potrà giammai effettuare in quel 
l'epoca stessa, e bisognerà venire ad uno 
$tato normale, ch'è appunto quello stato di 
transizione che tanto spiace agli organi del- 
l'assolutismo democratico, e che per noi si 
traduce in- fatto, nella monarchia costitu- 
zionale, nè ci farebbe specie vedere la Rus- 
sia stessa riconoscere questa verità, e con- 
cedere ai proprj sudditi una costituzione, 
appena la demagogia, quei suoì corifei dei 
socialisti, sinio scomparsi d'Europa. 

Questa verità però non la vedono, nè 
abbiam luogo a sperare che la vedano, i 
demagoghi. Essi proseguono imperterriti la 
loro via. Per opera loro la Francia, ch'era 
testè la prima potenza del mondo, abbassata 
di molto, è ridotta a far lega coll’assolutismo. 

Per opera loro l’Italia, che s'era levata 
con entusiasmo per la propria indipenden- 
za, è condannata a vedere intanto nel suo 
seno moltiplicarsi gli stranieri. 

Per opera loro gli Stati si sfasciàmo, è 
i grandi e immortali principj che tengono la 
società per una retta via, si dileguano. 

Ctie se qualcuno ci dicesse or qui: ma 
voi dimenticate i retrogradi che fanno pure 
essi di molto male, noi risponderemmo: 
questi stanno così strettamente collegati co- 
gli anarchici per trarci a rovina, che sono 
per noi una sola ed identica famiglia. 


Altra del 18 maggio 

Abbiamo da buona fonte di Ancona 
che fu ordinato al comandante francese di 
far partire immediatamente da quel porto i 
tre navigli francesi che si trovavano colà 
ancorati, essendosi intimato che qualunque 
naviglio austriaco, francese 0 napoletano 
che si preseritasse in Ancona verrebbe ri- 
cevuto a cannonate, senza preventivo an- 
nunzio. In seguito a ciò it console francese 
abBassò lo stemma, e s' imbarcò su d’ un 
naviglio de guerra, facendo partire contem- 
porameamente due legni mercunuli detta 
sua bandiera. 

Altra dello stesso giurno 

AI gito di porre in torchio riceviamo 
quanto appresso: 

Dall I. R. squadra di guerra innanzi a 
Venezia ci giungono lc seguenti notizie: 

Il di 15 corr. venne fatto prigioniero 
un trabaccolo equipaggiato da 40 fuggiaschi 
di tutte lé armi, e fu inviato a Pola. 

ll vice-ammiraglio Dahlrup s'era avvici. 
nato assai a Venezia la mattina del 16 con 
3 fregate e i due vapori Custozza e Vul 
cano, e aveva spedito due scialuppe armate 
sulla costa fra Cavallino e Treporti, per 


arrestare o discicciare i navigli veneti che 
vi si trotavino. 

Avvicthiltedi fe nostre sciblappe dlla riva, 
pet Guanto "a frrofonitivà dell’aequa ld pier 
tfettetA ‘di&t’retitttorno fa tuel'sito coi Pio- 
pr) dantitoni 1 nuvigli nemici; d'improVito 
però. comparvero sttla riva parecchi cac 
ciatoti ferteti a ‘mpedirt utid sbatéed ce 
Vennero appoggiati dal forte di Treporti, 
clit si mike A cinmoneggiare sulle nostre 
sc'al'ufipe. 

l vapore Valedio, spedito loro dietro, 
Seseciò von pochi colpi di cannone le trup- 
pe rippostate sulla riva e ricondusse alia 
fregata Bellona Te nostrè scialuppe che fion 
soffersero il minimo danno. 


STATO PONTIFICIO 


Il Comitato detfè barricatè, Autorità più 
che energicamente rivoliZionaria , publicò 
un bando in cut }' eccitamento bellitos6 è 
spinto fino alla demenza ed alla forscuna- 
tezza. Eccone il testo: 


aRomani, il re bombardatore sotto il 
» manto dell’'ipocrisia religiosa, lancia su 
» noi le sue migliaja . di carnefici. Questi 
» bevitori di sangue colla mano più abile 
» al saccheggio che alla battaglia hanno 
» piuttosto la rabbia della jena che il sen- 
» tunento dell'onore, hanno più | avidità 
» del lupo, che la bravura del soldato. (!!!) 
» lissi traggon seco e spargono ovunque la 
» desolazione e la miseria. Romani, bisogna 
» alfine saldare la partita con questi can- 
» mbali, la msura è colma. Alle armi! Che 
» le donne, i faneiulli ed i vecchi si riman- 
» gano in casa, gli altri tutti afferrino l'ar- 
» mi e colpiscano; giuri ognuno di ucei- 
» dere un nemico; non contiamo i nostri 
» nemici viventi, ne conteremo solo i ca- 
» daveri offerendo impure ecatombe al mal 
» genio che li condusse. 

» Beato chi uccide il suo! I nome ro- 
» mano, divenuto grande al 30 aprile, do- 


» piagite, uccidete, ecco li vosttà divisa. 


trappresentanti del popolo compondnti 
ia Commiasione delle burritale 


CERNUSCHI — CAFTABEN — CALBERI 


È probabile, dice i) Débats da cui va- 
daciamo questo documento, che simili fu- 
ribandi procfami non producano atcun éf- 
fetto sulle popolazioni romane, D'altrende 
È sapoletari contimiarone la lore strada di 
Stazione În istafiorié, senza incontrare ve- 
run ostacolo per eonto degli abitanti, dalla 
frontitra sino a Ronia, 


ee enne nnt 


Garibaldi è ritornato in Roma ricondu- 
eendo il suo corpo decimato di un batta- 
gtisne. Semfira dhe fa vittofia che si dice- 
va aver egli fiportata sulle truppe napole- 
tane sia sventuralamente camb'ata in una 
sconta, ed i fucili dir esso riporiali pare 
cfie apparterigano #Y suoi nîitità festati sul 
campo. (Vedi il numero precedente a que- 
sto del Foglio di Verona ). 

Éo Stite detta ARE è sempre il mede- 
simo, ed è difficile anche al Governo il con- 


ferrere gli eccessi che gi'lemtano Halle per- 


‘sone che amuno il disordine. 


(Rivista indépondente) 
Bologna 16 inaggio 
da Milano, 18 maggio 

Riporliamo le seguenti notizie officiali 
testè qui giunte dal quartier generale di 
Borgo Panegale in data 16 corrente dal 
gencrale di cavalleria Gorczkowsky e dal 
tenente-maresciallo conte Wimplfen: 

Il giorno 15 a mezzogiorno dominciava 
il generale bombardamento contro la città 
di Bologna: dopo ana mezz'ora si videro 
sventolare dalla torre del palazzo aposte- 
lico, sede del governo, bandiere bianche, 
che vennero poi generalizzandosi su tutti 
i campanili della città, Un'ora dopo si pre- 
sentò una deputazione al quartier generale 
onde implorare la cessazione delle ostilità. 
Ad essa venne intimato che se la città non 
si arreadeva per le 3 antimeridiane del 
susseguente giorno 16, il bombardamento 
sarebbe ricominciato. 

Alle % ore in punto dei f6, una più 
numerosa deputazione, alla testa della qua- 
te si trovava | eminentissimo Cartinale 
Opizzoni, venne ad annunciare la fesa del- 
la città; fu conchiusa quindi là qui appie- 
di capitolazione, 

In seguito di essa le porte Castiglione, 
S. Felice e Galliera furono aperte ed oc-u- 
pate dalle IL. RR. Truppe; lo batricute ri- 
mosse, e le artiglierie degli insorgenti la- 
sciate al Palazzo Apostolico sotto la respon- 
sabilità del Municipio e tel comatidante del 
4 leggiero pontificio. — NH disarm trinento 
generale è in corso. — le alture intorno 
alla città rimangono occupate dalle IH. RR. 
Troppe. — N generale di cavalleria Q6r- 
ezkowsky ha assunto le funzioni di govur- 
natore niilitare c civile. — Le trappe du toi 
comandate rimangono a Bologita. — N cof- 
po d'armata del quale è comartilirite il 
tenente-maresciallo conte WimpffeN prefi- 
derà la direzione di Castel S, Pictro. 

Sun Eccellenza il Feld-Murescitllo conte 
Radetzky ha subito munduto èon apposito 
corriere le chinvi della città di Bologni, 
qui pervenute, a Guela, onde siéenn depé- 
ste felle mani di Sua Santità. 


CAPITOLAZIONE 


Quartier Generale in Villa Boldrini di- 
nuinzi a Bologna il giorno 16 maug- 
gio 1849. 

Col desiderio di far cessare | assedio 
detta cità di Bologna stretta dalle II, RR. 
Truppe Austriache, che debbono prenderne 
possesso a nome di Sua Suntità, si presen- 
tò in quésto giorno tina numerosa deputa- 
zione condotta da S, E. il Cardinale Arci- 
vescovo Carlo Opizzoni, e composta della 
Magistratura Munieipale, a capo della quale 
it sig. Senatore Antonio Zanolini, e dei si- 
gnori Comandanti la truppa di linea, la guar- 
dia civica ed il corpo dei carabinieri, ed 
onde ottenere l’ intento furono stabilite le 
seguenti condizioni : 

I. Saranno immediatamente consegnate 
alle Truppe Imperial le Porte di San Fe- 
lice, Galliera e Castiglione, dovendosi le 


medesime sgombrar prima -da qualunque 
impedimento. È 

TI. futti i pezzi W rviglierià posseduti 
dalla città, saranno tosto (rasportati e ch- 
stoditi fel palazzo Apostolitò. = =. 

III. Ne saranno garanti la truppa di 
linea, la gardia civica ed il còpd dei ca- 
rabinieri che àrfzi provederatmho indinertà- 
neamente al buon ordine ed alla publica 
sicurezza. — Le.truppe regolari presteranno 
il giuramento di fedeltà al Sornmo Ponté- 
fice Pio IX. i 

IV. Tutte le altre armi da fuoco, da 

. ‘ ‘ * su 
punta e-da taglio, sì di ragione publica che 
privata, debbono ‘@ssere immediatamente 
depositate presso la Porta Castiglione, ove 
verfanno ricevute da apposita Commissiorie 

. nà. PENTA + 04 sie 
composta di ufficiàli imperiali e di cittadini 
bolognesi. A 

V. Nessuna delle persone attualment 
dimoranti a Bologna sarà molestaia dalle 
Truppe Imperiali per quanto avesse finora, 
contro di esse operato. 

VI. La magistratura municipale di Bò- 

logna assume di spedire tosto la preserie 
Convenzione nelle altre città e nei comuni 
delle Legazioni, onde impedire ogni even- 
tuale resistenza, e sollecitare la desiderata 
intiera pacificazione dei puesi. 
LI R Generale di Caval- 
leria, Governatore Militare 
e Civile di Bologna e di, 
Ferrara 

Gorczxowsky, #8 p. 


Sua E nin il Cardinale 
Arcitettovo 
Cano Orpizzòni, Mm. p. 
A Zakoun, m. p. 


LI. h Tnente Maresciallo Senatore. 1A 
Comundante I A divi- Manescotti, m. f 
sione nella Rmagna. CalbAnbo, 


Wimpreen, n. pi 
Nav, m. p, 
Colonnello dell I R. Stato 
Maggiore generale. 


Alira del 18 ‘detto 

Jeri mattina (17), il vigofe dellé c@f 
dizioni stipulate, alle ore 10, lè ip. f, 
ruppe entràrono in-Boligna serizà Verarià 
opposizione occupando le porte, i posti di 
guardia e la fontagnola. 

Una parte dell'esercito austriaco è già 
in miafcia Yeisò Fatiza. HM Quaftier gèné- 
rale è a San Lazzaro oltre Bologna. — 

( Mess, di Mbteha ) 
GERMANIA 
( Baviera ) 
Monaco, Al midggio 


Stamané si è sparsa la notizia, che il 
governo abbia deciso di erigere un campo 
militare, nelle vicinanze di questa città. 
1 artigligria verrebbe accantonata sul Go- 
steigberg che damina la città. Dall’ arsena- 
le d’ Augusta venne già trasportata sulla 
strada ferrata quanto occorre a costruire le 
tende. Il richiimo dei soldati in congedo 
temporario di tutta |’ armata è oramai com- 
piuto. Ha fatto qui grande impressione un 
carme del re Lodovico, comparso nel foglio 
della sera per la nuova gazzetta dì Monaco. 
Con ispirazione di tutto ehtusiasino vi è sa- 
tutita l'Austria qual baldardo ed egida al- 
ha Germania. Tutti gli esemplari di quel 


‘numero della Gazzetta vennero venduti in 


un attimo. 


FRANCIA 
i Parigi, 13 maggio 

N sig. Bellet, segretario del comitato dele 
Vumione clettorale, publicò uno scritto di 
circostanza, dal quale noi caviamo i se- 
guenti passi: 

Di grazia, tton chiudiamo gli occhi al- 
l'evidenza, ed esaminiamo la situazione at: 
tuale, senza dissimularne i pericoli; non 
disprezziamo i nostri avversarj, per averne 
almeno apparentemente più fucil ragione, 
c non dimentichiamo di far conto di essi. 

Noi nan sapremmo abbastanza ripeterlo: 
oggi la società è divisa in due campi; cioè 
l'uno di quelli clie vogliono l'ordine, Pattro 
di quelli, clic vogliono il disordine: di quelli 
che sono propensi per fa società, e di quelli 
che le sono contrarj: di quelli che si unisco. 
no al vessillo tricolore, e di quelli che si 
schierano intorno alla bandiera rossa: di 
quelli che s'inchinano dinanzi al volere del 
suffiazio universale, accettandone anticipa- 
tamente le decisioni; e di quelli che si ap- 
pellano contro al suffragio universale me- 
desimo, pel diritto d’insurrezione. 

I primi sono nel campo dell'ordine, de- 
cisi di rendere la republica ciò clie essa 
vuol essere, vale a dire onorata dal mondo, 
prottetrice di tutti i diritti, atta a soccorrere 
le sventure, che sta in Ici di alleviare, forte 
per ultimo nella difesa der prineipj che 
proteggono la religione, fa famiglia, la 
proprietà. 

I secondi sono nel campo del disordine, 
ove cessi non esiterehbbero di forviare la 
republica dal regolare suo corso, quand'anco 
dovessero assidersi sopra le rovine, chie 


avrebbe prodotte il trioufo delle loro sel- 


vaggie teorie. 

Si, si, la società è minacciata da que- 
sti nemici dell’ ordine sociale, che seguo- 
no il principio dell’ innalzamento di una 
republica spogliatrice e violenta, nemici im- 
placabili che prendono la licenza per libertà, 
il sovvertimento per progresso, che predica- 
no l'eguaglianza a condizione di abbassarta 
al loro livello, che predicano la fratellanza 
a condizione di sostenere secondo il bisogno 
la parte di Caino. 

E bene! sono questi i duc partiti che 
vanno a mettersi l'uno a fronte dell’ altro. 
È fra il partito dell'ordine, e quello del di- 
sordine che lo squittinio deve decidere, La 
rovina 0 la salute del pacse usciranno da 
quello: non dimentichiamolo. 

Uniamoci tutti adunque, che ancora è 
tempo, e lo spirito di partito si pieghi in- 
nanzi allo spirito d’ ordine. Vogliono essi 
gli amici dell'ordine, che i nomi dei loro 
candidati escano dall’ urna circondati dal 
prestigio di una luminosa maggioranza? ad- 
dottino una sola e medesima lista di 28 
nomi; e sopratutto si guardino bene in s0- 
guito di cancellare da questa lista i candi- 
davi ch'essì avrebbero dispiacere d' incon- 
trare, per sostituirvi d-i candidati più sim- 
patici alle loro opinioni personali; mentre 
se ognuno modifica la lista, per fare, se 
posso in tal modo esprimermi, una lista a 
sua immagiac, il numero dei candidati au- 
menta ben tosto all'infinito, i voti si spar- 


pagliano, c la loro divisione diviene ausilio 
potente alla repubblica demoeraticn sociale. 

Noi non siamo adesso in tempi ordinarj. 
La cordotta degli elettori non può isfuggire 
all’ influenza degli eventi, 

L'elezione elettorale non potrebbe essere 
In oggi, ciò che fu nel passato, ciò che 
sarà in avvenire, quando non tremerà più 
la terra sotto ai nostri piedi. Per tal modo 
in causa delle circostanze attitali, non esi- 
tiamo dire agli elettori della Senni: Votate 
per la lista chie vi sarà presentata, sopra- 
tutto se la stessa emana da un comitato la 
cui morale costituzione, sia per voi una 
garanzia d’ imparzialità e d'indipendenza ; 
votate per questa lista, e non vogliate di- 
scuterla, 

Effettivamente qui meno si tratta di sa- 
pere quali siano gli uomini che voi volete 
mandare all'assemblea tegislativa, di quello 
che sapere quali siano coloro ai quali vo- 
lete interdirne |’ accesso. 

(Journ. des Débats ). 


tI 


La Putrie delinea la seguente monografia 
del partito socialista in Francia. 

Il socialismo vivente si divide in duc 
classi, le quali parimenti si suddividono in 
generi, famiglie, specie e varietà. 

Queste due grandi classi sono: 1. la 
classe dei socialisti, veri, decisi, ed eccentrici, 
che, per abbreviare, chiameremo le grandi 
specie; 2. la classe dei socialisti stringati o 
incompleti, 0 igconseguenti che per abbre- 
viare chiameremo le piccole specie. 

La classe delle grandi specie, compren- 
dendo la vasta famiglia dei comunisti, può 
suddividersi come segue: 

a: 1 comunisti puri, franchi, devoti co- 
me il sig. Cabet, pontefice della varietà detta 
dell’ Icaria; il sig. Louis Blanc, che volle 
imporcì dopo la rivoluzione del 24 febrajo 
il sistema degli opificj sociali, pomposamen- 
te da lui chiamato col nome di organizza- 
zione del lavoro. - 

b: 1 comunisti nuvolosi, indefiniti 0 in- 
conseguenti, il tipo di questo genere, più 
caratterizzato che esista, è senza dubbio il 
sig. ‘Pietro Leroux, it di cui gabinetto di 
siudio secondo Cham è situato nella funa. 

c: Gli eccentrici che propongono dei 
congegni sociali veramente meravigliosi co- 
ine quelli che si vantano con un linguaggio 
non meno stupefaciente dai discepoli di 
Fourrier col sig. Considerant alla testa. 

d: I socialisti del genere Proteo che 
sfuggono ad ogni classificazione, sfidano qua- 
lunque analisi, e dei quali it sig. Proudhon 
n'è l'esemplare il più rimarchevole. 

( Dal Conciliatore ) 


SPAGNA 
Madrid 9 maggio 


Ul generale Cordova comandante in ‘capo 
della spedizione d’ Italia parte questa sera 
alla volta di Barcellona. Un numeroso 
stato maggiore deve accompagnario. 


(G. di Francoforte) 


ISO 


AMERICA 
( Stati Uniti 7 aprile ) 

L'afffuenza degli emigranti per la Cali. 
fornia iunge dal diminuire prende colossali 
dimensioni. Molte wigliaja d’individui in varj 
porti dell'America centrale aspettano invano 
l'occasione di proseguire il loro viaggio per 
quella contrada. Le febri ne hanno già 
mictuto un gran numero, mentre che vinj 
altri essendo ormii sprovveduti di risorse 
pecuniarie, s'affrettano di tornare agli Stati 
Uniti per ta via di Chigrés. L'ultimo ste- 
amer partito da questo porio ricevette al 
suo bordo fino a 200 di quegli avventurie- 
ri, i quali dopo un soggiorno di-duc mesi 
mon avevano ancora trovato il mezzo di 
effettuare il loro tragitto per S. Francesco. 
Le navi che erano della portata di 209) 
tonnellate appena vennero prese a nolo in 
Panama al prezzo enorme di 40 mila dol- 
lari per un solo viaggio al porto di S. 
Francesco. Si son viste persone cimentarsi 
al mare sopra barche che doveano infalli- 
bilmente pericolare alla prima burrasca non 
difficile ad incontrarsi nel viaggio sino a 
quel porto. 

Gli ultimi avvisi ricevuti da Nicaragna 
annunziano che ivi regna una perfetta tran- 
quiltità. L’ elezione di Ramirez a governa- 
tore della republica contribuì al ristabili- 
mento della pace già minacciata da una 
contesa cogli abitanti di Costa Ricca. 

Gh inglesi dichiararono essere delermi- 
nati a mantenere il re dei Mosquitos loro 
alleato o protetto nel possesso della città 
di S. Giovanni di Nicaragua. Questo principe 
negro cambiò il mome di quella città col- 
VP altro di Grey-Town in onore di Sir Carlo 
Grey attuale governatore della Giammaica. 

Ordini emanati dalla amministrazione 
delle poste e dall'ammiragliato a Londra, 
sanzionarono questo decreto imponendo che 
d'ora in poi il nome di Grey-Town sia il 
solo ammesso per quella città. 


BUGIA DEL GIORNO 


Un magnato ungherese ( si crede Bat- 
thiany, dicono altri Esterhazy ) recossi a 
Venezia confortando il governo mbelle a per- 
severare nella difesa, ed assicurandolo che 
quanto prima verrà in suo soccorso per la 
via del mare un gagliardo esercito di Ma- 
giari (1). (Fogli italiani) 

(1) A sl goffe invenzioni sirebbe da ridere, se il 
riso non morisse sui labbri pensando la supina ignoranza 
in materia di geografia politica e di statistica elementare 
che ingombra le menti di certi corifei della rivoluzione 
italiana. Per dare apparenza di verità alla menzogna, 
converrebbe supporre che il Litorale illirico o l'ungari- 
co 0 la Dalmazia fossero in balia dei ribelli; ma come 
il supposto è molto lontano dall'ayverarsi, aspettiamo 
intanto che quei prodi Magiari commettano un fatto 
d'armi e n'escano vittoriosi prima d’impossessarsi delle 
suddette provincie. E impossessati che se pe siano, saran- 
no poi belli e pronti i mezzi al trasporto di si poderosa 
armata soccorritrice? E la squadra Austriaca bloccante 
Venezia starà forse li colle mani in mano spettatrice 
plaudente alle truppe ausiliarie che, rinnovando il mira» 
colo di S. Pietro, passeggeranno sul mare senza ch' ei 
ceda, o innanzi alle quali (muovo portento mosaico!) si 
separcranno le acque come quelle dell’ Eritreo ? 


(N. d, Rò 


(Segue il Supplimento) 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


I] 


Per Verona austr. Lire 36, 
Per fuori auste. Lire 4. 


H tremesire 0 semestre in proporzione. 


Un Numero scparato costa centesimi 


Le associazioni si pagano anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


cine 


Vienna, 16 migggio 

Il giovine principe Nicolò Esterhazy 
fortemente indignato della deliberazione on- 
de venne dichiarato vacante il trono d’ Un- 
gheria prese anch’ egli le armi contro i ri- 
belli, e S. M. l'Imperatore fo incorporò in 
qualità di ufficiale af proprio seguito. Anche 
il gioviae Duca Leopoldo Coburgo-Colary 
col grado di capitano di cavalleria degli ula- 
nì Imperatore andò col suo reggimento a 
combattere contro gl’insorti. Così pure in 
generale tutti i giovani ungheresi che qui 
si trovano indiguati del tradimento ormai 
del tutto smascherato di Kossuth, il quale 
non già che voglia difendere gli antichi 
diritti dell'Ungheria, ma în lega con tutti 
gli agitatori d' Europa cerca di crigere la 
bandicra rossa, danno di piglio alle armi 
per punire cotanto delitto. (G. U.) 


Altra del 17 maggio 

Jeri è qui giunto da Praga il seguente 
dispaccio telegrafico: « La quiete non fu quì 
turbata; da tutta la provincia e dai paesi 
di confine si hanno rapporti affatto tran- 
quillanti ». 

— S. M. l'Imperatore si è compiaciuta, 
con Sovrana risoluzione del 30 aprile, di 
approvare l’ istituzione di una cattedra di 
filologia e letteratura slava presso l’ univer- 
sità di Vienna, conferendola al dottor Fran- 
cesco Mifosich col titolo e rango di profes- 
sure straordinario. 

Presso i famigerati Hcubner, Martin c 
Bakunin che furono, com’ è noto, arrestati 
@ trasportati a Dresda, si rinvennero carte 
di somma importanza, e il sigillo del go- 
verno provisorio di Dresda. Dicesi che Ba- 
kunin avesse intenzione di far insorgere 
coì suoi Corpi franchi la Boemia, e di fure 
una guerra di guerriglie sul nostro suolo; 
la sua intenzione era specialmente rivolta 
sui distretti manifattori e sulle regioni 
povere dell'Erzgedirg da Georgenstadi fino 
a Reichenberg. Dei fuggiaschi austriaci, che 
avevano preso parte alla lotta di Dresda, 
molti sono ritornati a Lipsia. 

— Una società di patrioti della Car- 
niola ha aperto una colletta di oblazioni 
spontanee a beneficio dei soldati feriti e di- 
yoenti invalidi nell’ anno corrente di quel 


D 
“i. 


pacse della Corona e specialmente del reg- 
gimento Principe Hohenlohe - Laugenburg. 
Per | ottimo spirito che regna in quella 
provincia non si può dubitare, che la in- 
trapresa sarà coronata da ottimo risultato. 
Praga, 11 maggio 

Si crede di sognare, quando si odono i 
disegni che provocarono |’ attuale stato ec- 
cezionale della nostra città. Guadagnato dal 
comitato centrale democratico di Lipsia e 
da emissaj polacchi, un certo numero di 
giovani aveva meditato il progetto di agi- 
tare primieramente la popolazione, come 
nella scorsa estate, con ripetuti tumulti, 
indi il giorno seguente fare il colpo deci- 
sivo coll’ occupare la guardia nazionale 
e Ie autorità suscitando persecuzioni con- 
tro gli Isracliti sul Ring della città vee- 
chia, mentre si sarebbero attaccati i punti 
più forti della Wyschehrad ed il Lorenzberg. 
Si sperava di guadagnare a sè il battaglio- 
ne ungherese dei fanti granduca Michele, il 
quale dovea essere quel giorno di servizio, 
d’ introdurre armi nella città sui carri 
de’contadiui intervenienti al mercato, e ne- 
diante una processione radunare una mag- 
gior quantità di popolo. Ma queste non so- 
no che voci. Certo si è che la guardia na- 
zionale nel primo tumulto della domenica 
arrestò uno studente di medicina che ave- 
va Indosso importanti corrispondenze. Fin 
ora furono arrestate 27 persone, fra cui 
Sladkovsky, che aveva avuto parte agli av- 
venimenti di Pentecoste, il dottor Gautsch, 
quegli che altra volta dirigeva la Slovanska 
Lipa, ed il giovine Fritsch condottiero degli 
studenti nella lotta di giugno deil' anno 
seorso. E Arnold, radicale conosciuto, si 
sottrasse all’ arresto colla fuga. Le carte del- 
la Slovunska Lipa,:e dell’ associazione di 
studenti slavi furono sequestrate. In casa 
dei capitani della guardia nazionale Rott e 
Fingerhut, due ben noti ultra-czechi, fu rin- 
venuta una grande provisione di armi, e 
presso il fabbro-ferrajo Eger due cannoni 
che egli stesso aveva fabricati. Il primo di- 
chiarò che le armi crariali appo lui trova- 
te erano colà per negligenza di guardie che 
non le avevano levate, c che già tempo 
avea pregato il borgomastro di farle traspor- 
tare al palazzo civico. Questa mattina ven- 
ne posteriormente publicata una notificazio- 
ne del Comandante, colla quale sono proi- 
biti tutti i segnali politici e di associazione 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Ferona presso P Edilore Axtowio Frizienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 545. 


Fuori di Verena presso tutti gli Uffici postali, 


Lettere, pacchi e denari uon si ricevono se 
uun franchi di spesa. 


( quindi anche quelli delle società di stu- 
denti fra cui distinguevansi i russi /ez con 
fiocco turchino), e tutte le osterie debbono 
esser chiuse al tocco delle undici, cd un'or- 
dinanza relativa alla guardia nazionale del- 
la Klcinsceit: è rettificata in questo senso, 
cioè, che essa è ancora cccettuata dal di- 
sarmo, ma non può raccogliersi a fare il 
servizio se non nella cià vecchia e città 
nuo va. 3 

Auche il borgomastro publicò un pro- 
clama, nel quale dice che fo stato d’ asse- 
dio è bensì stato imposto senza saputa sua 
c dei deputati civici, che nulladimeno esor- 
ta alla tranquillità, ed ha già interposta 
l'opera sua per rendere possibilmente più 
miti le misure militari. La stessa autorità 
militare lo annuncierà in un suo avviso, 
ed instruirà anche il popolo della campa- 
gna affinchè non si astenga dall’ intervenire 
alla festa di S. Giovanni ed al mercato. Je- 
ri gli abitanti di Praga si portarono a schie- 
re sulla Kleinseite per veder gl’ indizj dello 
stato d’ assedio, ma ad eccezione dei cac- 
ciatori Imperatore sul ponte della pietra e 
su quel di ferro, di un numeroso distac- 
camento di truppe sul 2/ng della Kleinscile, 
alla posta e nella via detta Choreksgasse, 
uon eravi molto a vedere. Del resto le trup- 
pe sono consegnate nella caserma, e dalle 
alture i cannoni sono appuntati contro la 
città. (G. U.) 


_— 


II Bano prima di partire da Agram c- 
manò il seguente Proclama: 

Quantunque pressato da molti ed ur- 
genti affari ho colto un istante per venire 
a vederti, o diletto mio popolo. Allorquan- 
do nello scorso autunno io mi separava da 
te, ebbi fiducia che tu ti saresti mantenu- 
to costante nei tuoi sentimenti, ed avresti, 
qual si conviene ad'uomini, combattuto qua- 
lunque tentativo di traviamento, nè questa 
inia fiducia in te s'ingannava. Sorsero dal 
tuo grembo alcuni falsi profeti, i quali vo- 
levano farti deviare dal sentiero, che ti ve. 
deano battere con tutto i’ impegno, della 
legalità e della onestà — ma il sentimento 
in te innato del diritto rese inutili per la 
massima parte cotanti mezzi usati a tra- 
viarti e sedurti, e tu ti serbasti, qual sem- 
pre fosti, un popolo picno di carattere, 
onesto e pacifico. lo mi torno a separare 
da te per andare a combattere a pro della 


santa causa che tu nella dieta dell’ anno 
scorso hai pure riconosciuta per la tua, e 
lasciandoti io ti scongiuro in noitie del Dio 
vivente di mantenere l' ordine e la pace 
siccome il tuo più prezioso bene, poicliè 
senza ordine e pace non si dà nè vera li- 
bertà, né felicità, nè Benessere; serbati fe- 
dele come finora al tuo Sovrano, ed all’Au- 
gusta Dinastia; nè mai venga mero il tuo 
desiderio di serbare illesa l'integrità della 
Monarchia, desiderio che per bocca de'tuoi 
rappresentanti esprimevi lo scorso anno in 
faccia del mondo; sii obediente alle auto- 
rità; rispetta l'amministrazione del paese, 
e cerca di appoggiaria nella sua scabrosa 
missione. Tanto ti domanda il tuo Bano, 
che null'altro desidera fuorchè di vederti 
felice, o amato mio popolo! Così sia. 

Agram, 9 maggio 1849. 

JELLACIC m. p. Bano, 
(G. UV.) 
Jakobeny 6 miggio 

Aleuni fuggiaschi venuti da Klausen- 
burg narrano: La scorsa domenica, 29 
corr., fu proclumata a Kiausenburg la re- 
publica ungherese e festeggiata con solen- 
ne ufficio divino. In pari tempo venne pu- 
blicato essere ognuno obligato al servi- 
zio militare senza distinzione di stato , 
esserido tutti dui 18 ai 40 anni chiamati 
sotto le armi, — I Sassoni ed i Rumeni, 
che si sottraggono a quest obligo vengono 
fucilati. Bem avrebbe dichiarato all’ atto 
delta sua partenza pel Banato che gl in- 
sorti marcierebbero dall’ Ungheria verso 
Vienna per quindi passare in Galizia, dove 
tutto sarebbe già disposto a riceverli, — 
Presentemente non sì trovano che pòchis- 
sime truppe d' insorti nella Transilvania, 
e queste sono composte la più parte di 
giovànetti non esercitati, e di cui ap- 
pena un terzo è munito d'armi da fuo- 
co, Klatsenbarg, Deés e Bistriz hanno quin- 
di guarnigioni di pochissimo rilievo. I pri- 
mi due luoghi sono trincierati, ce nelta co- 
struzione di queste trincee dovettero lavo- 
ràre i prigionieri di guerra dell’ armata 
imperiale séttò i più duri maltrattanienti 
Ad onta di questi preparativi di sicurézza 
la capitale sarebbe però minacciata gior- 
nalmente da un assalto della leva in mas- 
sa dei Rumeni condoîtì da Jankul, Mikasch 
ed un terzo loio capo; ques tre condot- 
tieri molestano di continu» gl’ insorti colle 
loro scorrerie ( dicesi che abbiano 20,000 
uomiadi a loro disposizione ) e Jankul fece 
prig onierà una intera compagnia di hon- 
védi, la quale aveva inseguito la sua gen- 
te fino in mezzo ai monti: non si sa che 
cosa abbia fatto di quei prigonieri. 

L’esucerbazione dei Magiari contro i 
Sassoni e contro i Rumenì avanza oramai 
ogm limite; non passa giorno senza che si 
fac iano delle esecuzioni, e basta che uno 
sia denunciato come sospetto , perchè 
venga fucilato all'istante. Benchè Bem e 
Csany assicurino nei loro proclami la vita 
e la libertà ad ogni Sassone 0 Rumeno 
che si restituisca Fin patria, pur i più 
che ritornarono furodo arrestati sotto qual- 
che mendicato pretesto ; molli furono con- 
dotti al patibolo, ovvero trasportati come 


prigionieri, e pochi solo furon lasciati in 
libertà. Molte famiglie di Scecli si sarebbe- 
ro stabilite sul suolo sassone, e da quanto 
ebbe a dichialare il plenipotedziàrio CsAny, 
tanto Sassoni che Rumeti avrebbero ad 
attendere il loro esterminio, Il colonnello 
Dobay ( un di comandante del 2. reggi- 
mento degli Scecli ) presentemente a Klan- 
senburg, e Csàny partono fra breve per 
Debreczin a fur parte del governo repu- 
blicano. Non si cunoscono per anco i foro 
successori. 

All’avanzarsi delle triippe imperiali verso 
Bayersdorf la costernazione sarebbe stata 
grande a Klausenburg. Molte famiglie si sono 
portate a Debreczin, e gli uMe'ali prigionieri 
imperiali furono trasportati altrove in tutta 
fretta. I Magiari raccontano apertamente di 
aver perdu'a molta gente il giorno 26 fe- 
brajo a. c. presso Borgo-Prund, e dicono 
che senza dubbio avrebbero dovuto cederci 
il campo, se noi avessimo soltanto rinnovato 
l'attacco con truppe fresche. — Gli uomini 
della rivoluzione non rifuggono da alcun 
mezzo per fanatizzare il popolo, e per in- 
durre a prender parte alla guerra qualsiasi 
classe di persone, e financo il bel sesso. — 
I cappellano del reggimento d’ infanteria 
arciduca Carlo Ferdinando, Michele Farezadi, 
serve ora presso gl'insorti in qualità di prì- 
mo tenente. —Nel corpo dei cacciatori di 
Klausenburg si arruolarono già più di 30 
ragazze. Maggior zelo ancora dimostrano le 
signore di alti natali; ellenò sanno procurare 
ogni specie di munizioni da guerra, c sono 
così solerti ad accrescere dovunque i sen- 
timenti di vendetta, che sono già andate 
d'accordo di voler concedere ad ogni per- 
sona militare d’alto rango l’onore di trovarsi 
presenti al suo supplizio. 

{ Sussoni ed i Rumeni attendono ansiosi 
il giorno della loro redenzione; poche mi- 
gliàja di truppa regolare sarebbero bastanti 
per far sollevare entrambe quelle nazioni, 
la cui esacerbazione farebbe sperare oggidì 
un miglior successo, e difficilmente 8° in- 
contrerebbe nella Transilvania una valida 
résistettza. — È già da un pezgo che si 
tratasciò di bombardare Karlsburg, che é& 
dra assediata soltuniò 


Verona, 22 maggio 


In questo momento ( così il Monitore 
Toscano del 18 corrente ) da autorevole 
persona provegnente da Roma, cì è con- 
fermata non la vittoria, ma la sconfitta 
toccata dal Garibaldi nel fatto d’ armi coi 
Napofetani; e ci racconta che gli armati 
in Roma disposti a resistere non sommano 
ché appena a 10,000 uomini. 


REGNO DEL PIEMONTE 

Scrivono il 4 maggio da Torino alla 
Patrie, foglio semioMciale di Francia: 

« Come avean presentito le persone 
che si fanno idea giusta dello stato delle 
cose, le difficoltà tendono a scomparire. Il 
gabinetto di Vienna vuol la pace come la 
viole il gabinetto di Torino; e, come do- 
vea esscie, le concessioni si fanno dalla 
Potenza vittoriosa. Si annuuzia in modo 
quasi positivo che la domanda d’ indenmità 
“preseritata dall’ Austria è ora ridotta a 


100 milioni, La Sardegna ne offre 80. Sia- 
mo al punto di poterci intendere. 

« È dunque probabile che i due pleni- 
potenziarj sardi ritornino a Milano, da cui 
non si mosse il sig. di Bruck it quate da 
certi giornali parigini che sognerebbero rot- 
ture ove non sono, era fatto correre a 
precipizio verso la capitale dell’ Austria, 
pochi giorni fa. 

» Si spera che ora non si farà funga 
mente aspettare la conclusione definitiva 
dellà pace ». 

( Dal Conciliatore ) 
{ Granducato di Toscana ) 
Livorno, 16 maggio 


Da dispaccio abbiamo questi ragguagli: 

« Va sempre più rianimandosi în Li- 
vorno la fiducia dei cittadini; le vig torna- 
no a ripopolarsi: gli assenti si restituisco- 
no alla loro patria da essi abbandonata nel 
tempo del dispotismo popolare: e gli affari 
commerciali riprendono a poco a poco 
l’ antico loro corso ». 

( Monitore Toscano ) 
STATO PONTIFICIO 


Romu, 14 maggio 


La spedizione napoletano-spagnnola stà 
ostinata a conservare la coriqu'd.a d'Alband 
e luoghi finitimi. 

I movimenti dei francesi facevano jert 
sospettare un altaccò che non si è avvera- 
to. È voce che attaccheranno domani. 

— Jeri sera alle ore 9 112 un colpo 
d'artiglieria seguito immediatamente da un 
altro dava l'allarme alla Capitale. 

Si seppe poi in breve the un corpo 
francese occupando la via Flaminia aveva 
respinto il corriere, il quale retrocederidà 
rapidamente aveva annunziato la presenza 
dei nemici, per cui i soldati del genio che 
guardavano i) ponte avevano incendiato le 
mine, che avevano prodotto il duplice scop- 
pio. 

Questa mane una divisione francese oc- 
cupa i prati e i colli fra Monte Mario 'è la 
Toîbà di Nerone, i nosti tengonò Monte 
Mario. L’ altra divisione francesò sta a Ca- 
stel di ‘Guido. 

Altra del 15 detto 

I Francesi si sono accampati ad Acqua 
Traversa un miglio ec mezzo da Pontemotte. 

— 1 Napoletani si sono fortificari all'Àr- 
riccia, 

Da Firenze, 16 maggio 

Di ftoma poco o nulla si sa. Di que- 
sto poco, e il più accertato, par che sia 
questo: i Francesi avvicinatisi a Roma, fatti 
più grossi dagli ajuti sopravvenuti, mirare 
a impadronirsi del monte Pincio, dal quale 
dominare la città, e imporle con efficacia. 

Dall’ altra parte anche le truppe na- 
poletane pajono ingrossate di molto, e par- 
te di queste minacciare Roma, parte sten- 
dersi per le Marche. — Si vorrebbe che 
già uno di quei corpi da Rieti si Tosse 
spinto fino a Macerata. 

( Monitore Toscano ) 


I Napoletani dapò scene finte nè hinno 
fatta una vera; in pochi a cavallo pene- 
trati a S. Benedetto, da duve per buona 


sorte era assente per poco il preside, si 
sono porta ih dh puhtò fra S. Benedetto 


slesso e Martin Sicuro, là, a quanto ci 
si serive, attendono il grosso dell’ eser- 
cito con AnMiglibria per invadere le Prb- 
vincie dell’ Adriatico. Sceondo che noi sap- 
piamo, il movimento dovrebbe accadere il 
16; forse lo anticiperanno diciro questa 
mbssa così azzardata, 
( Dal Conciliatore ) 


Civitavecchia, 44 maggio 


Le forze francesi attualmente nello sta- 
to Romaro sono di 20,000 uomini, e 36 
bocche da fuoco delle quali 6 di grosso ca- 
libro — 2,000 formano la guarnigione di 
Civitavecchia ed il rimanente tengono la 
finca Pafo, Castel di guido e Majanella al- 
la distanza di 6 miglia da Ruma. 

Ogni giorno arrivano a Civitavecchia 
nuove truppe, e si crede che l'Armata 
francese sarà portata a 40m. uomini 

DUE SICILIE 
Napoli, 2 maggio 

Leggiamo nel Tempo: 

In una lettera direttaci «da Terracina 
troviamo i seguenti raggisagli sull’ occupa» 
zione di questa città dagli Spagnuoli e na- 
poletani. 

All’ albeggiare del giorno 28 delli scor- 
so aprile comparivano dinanzi a Terracina 
duc fregate a vela, due a vapore, ed un 
piccolo legno della squadra spagnuola del 
Mediterraneo comandata dal contro ammi 
raglio Bustillo, il quale appena giunto a 
liro di fucile dalla spiaggia spediva un suo 
ajutante come parlamentario per significare 
al comandaifte della città e agli abitanti, che 
l’oggetto dellà sua venutà era di ristabilire 
la sovrana autorità del Sommo Pontefice, e 
di proteggere le vite e gli averi dei cittadini 
pacifici: ma che sperava clie la foro spontanea 
sémmisstorie al legittimo governo di S. S. 
gli risparmierebbie il da spiacere di far uso 
della forza per ottenere questo scopo. Quin- 
di fece mettere in linea i suoi legoi pre- 
sentando nd dei fiinchi alla città, per 
disporsi all'attacco se questa si fosse ri- 
fiutata a ricevere amichevolmente gli Spa- 
guuoli. Appena 8° accorsero di questa ma- 
novra gli abitanti di Terracina, si sparsero 
per le strade gridando « viva Pio Nono! 


vivano gli Spagnuoli! abbasso la Republi- 


calo, ec il governatire republicano, non 
osando affrontare coi suoi due o trecento 
soldati la popolazione sollevata e le forze 
spagiiuole, uscì con la sua truppa dalla 
città, lasciando però alguanti uomini per 
guarnire ìl forte e le batterie; di modo 
che allo sbarcate il parfantentario nel por- 
to, fu accolto con ripetute acclamazioni 
dalla folla venutagli incontro, e non trovò 
più autorità ‘rhflifate altuna a cui fare il 
suo rapporto, Poco dopo le lance della 
squadia s' avanzavano portando più di cin- 
quecento uomini fra matinaj e soldati, e 
accolti questi dalla popolazione con uguale 
entusiasmo s' incandinarono alcuni allé bat- 
terie ed al forte, dì dui senza resistenza 
presero poisedso ed altri fuori delta bittà 
per resistere a qualunque altacco avessero 


potuto tentate le truppe republicane po- 
e’ anzi partite; ma queste fuggivàno già 
lontane, 


Mentre tuttociò accadeva a Terracina, 
S. M. il Re di Napoli, che aveva desiderato 
che gli Spagnuoli avessero |’ onore di oc- 
cupare i primi questa città, 9 avdtizava 
colle suc truppe verso la frontiera degli 
Stati pontificj, è ricevuto l'avviso, rllan- 
datogli dal signor Bustillo, di essere già 
fa città in suo potere, vi faceva il suo in- 
gresso alle dieci della stessa mattina, al- 
compagnato dalla folla del popolo, che cotì 
gli evviva più clamorosi gli testimoniava 
la sua cordiale gratitudine. Nel mosiento 
stesso in cui S. M. entrava in Terracina, 
la bandiera pontificia veniva issata sul fot- 
te, e sélutata dalla squadra spagriuoli, 
avendo voluto così il sig. Bustillo unire 
nell’ istesso omdggio il suo rispeito verso 
il Sommo Pontefice, e versò il pio Re che 
ne erà il campione. S. M. gra‘à all’attmi- 
raglio spagnuolo per questo tratto della 
sua delicatezza, e desiderosa di dimostrare 
tanto a lui, che agli Spagnuoli sotto i suoi 
ordini, quanto li tenesse meritevoli del- 
la sua particolare stima, si degnò disporre 
che marciassero alla testa delle colonne 
napolitane nello sfilare che queste fecero 
davanti a S. M. Quindi gli Spagnuoli ce- 
dettero la guardia delle batterie e del for- 
te alle truppe napoletane, e si rimbarcarono. 


Altra del 10 maggio 


Nella sera del 12 dello scorso aprile, 
il nostro Astronomo, nella Specula di Capo- 
dimonte sig. Annibale de Gasparis, ha sco- 
perto un piancia dell’ apparenza di una 
stellina di 9. grandezza, sull’orà XII delle 
zone di Berlino. Questo nuovo corpo ce- 
leste appartiene alla famiglia degli Asteroidi 
situati nella zone fra Marte e Giove, ed è 
il decimo fra quelli. 

( Nazione ) 


La Ville de Marseille proveniente da 
Napoli reca le’segucrti notizie: A Napali si 
era sparsa la voce che a Palermo i forzati 
stati liberati dal popolo stieno ora batten- 
dosi contro i Napoletani (Vedi più sotto.) 
A Civitavecchia giungevano sempre nuovi 
rinforzi francesi, che già in numero di 23000 
stavano accampati a circa 4 miglia da 
Roma. 

Da Firenze, 17 maggio 
Notizie recent's;ime recherebbero che il 
generale Filangeri sia già entrato in Paler- 
mo senza incontrare alcuna resistenza. 

GERMANIA 

Da Berlino, 41 maggio © 
Leggesi nel Monitore di Prussia: 
Nessuno rimase sorpreso nel vedere una 
parte della stampa radicale declamare, con 
un vero furore, contro il sotcerso prestato 
dalla Prussia al Governo sassone. Noi ci 
rallegriamo che la stampa Prussiana , non 
abbia preso gran parte in queste declama- 
zioni. All" opposto ciò che deve affliggere 
qualunque sincero amico dellà Patrìà si è 
che la chiesa di s. Paolo sîa fatta Y cco 
di tali declamazioni, ripetute ben anco da 
uomini, che in addietro furono intesi tene- 


EI 


re uri linguaggio ben diverso, berichè non 
vi sia luogo a sotprenderci, qualora si 
giudichi dallo spirito clio aveva dettate le 
risoluzioni della trascorsa séttimana. Que- 
sta condotta è deploràbile, mentre prova 
sempre più che | assemblea nazionali. ha 
perduta ogni moderazione, e che si è 
lasciata trascinare ad un voto, il quale mi- 
naccia distruggere tutte le speranze che si 
fondavano sopra di essa. 

Il Governo Prussiarto riguarderebbe come 
4) di sotto della sua dignità, il difendersi 
contro simili attacetti, mia esso noti Vuole, 
pei riguardi dovuti al proprio paese ed alle 
truppe che versarono il loro sangue per la 
causa dell’ orditic e del diritto in un paese 
Vicino, strettarnente unito al nostro, cliè la 
publica opinione sid per più lungò tempo 
traviata, e che si possa diriger cotitro di 
esso il benché minitto rimprovero di esser 
arbitrariamente intervenuto negli affari di 
un paese esiero. Noi siantò a tale effetto 
autorizzati di publicare la lettera qui ap- 
piedi, in cuì il Governo sassone sollecita 
espressamente il soccorso federale della 
Prussia. 

ll Governo Prussiano non poteva ricu- 
sare questo soccorso senza mancare allé 
obligazioni, che gli sono imposte come 
membro della Confederazione. Coll'Art #1 
dell’ atto federale esso promise, con tutti i 
membri della Confederazione di proteggere 
tutta la Germania, come puré qualutique 
Stuto particolare della medesima, contrò 
qualunque attacco, ed esso manterrà fedel- 
mente questa promessa. D' altronde,, non 
potrebbe esservi questione d’ intervento ar- 
hitrario, di flagrante violazione della pace, 
quando un governo sollecita i soccorsi di 
un altra; ogni Stato ha il diritto di accor- 
darli, e qui trattavasi inoltre di obligazioni 
federali, che nel caso attuale erano. tanto 
più urgenti, quanto l'esplosione del par- 
tito rivoluzionario, che servivasi della Co- 
stituzione dell’ Impero come di pretesto, 
minacciava tutta la Germania, in questo, 
Stato particolare della Confederazione. 

La fedeltà ed il vatore delle truppe 
Prussiane hanno allontanato dalla patria un 
grandissimo pericolo. 

Mai non si vide più chiaramente, che 
le tendenze verso l’unità della Germa- 
nia non sono per quel partito che un 
pretesto ond’ ingannare gli uomini ben pen- 
santi e ragionevoli sopra i suoi veti pro- 
getti. Dovrebbesi attendere che l'assemblea 
nazionale avesse a riconoscere alfine, che 
questo partito non la ravvisa se non come 
istrumento. 

Il Governo sassone aveva tanto più di- 
ritto di far calcolo sopra i soccorsi dei 
suoi confederati considerando ch’ esso aveva 
disposta una parte ragguardevole delle suc 
truppe per continuare la guerra nei Ducati 
di Schleswig-Holstein. Gl’insorti hanno apro- 
fittato della lontananza di quelle triappe 
valorose, e la Prussia avrebbe ‘permesso, 
che, mentre nei ducati di Schleswig-Holstein, 
combattono i Sassoni al fianco dei Prussiani, 
ì bravi commilitoni di questi fratelli d’ ar- 
mi fossero trucidati nella loro patria mede- 
sima senza essere soccorsi in una lotta 


“ 


contro una banda di faziosi ammutinati da 
stranieri, e composta in gran parte di ce- 
citatori, e che la fedeltà del Governo sas- 
sone nell'adempiere le suc obligazioni (udera- 


li contro ut estero nemico fosse stata 
ricompensita dull'anarchia gel suo proprio 
paese ? 

Ecco la lettera qui sopra menzionata: 

Da varj giorni il re aveva ricevuto da 
comuni e corporazioni del paese indirizzi, 
in cui io pregavano di riconoscere la Co- 
stituzione dell’ Impero votata alla seconda 
lettura dall'assemblea nazionale tedesca. Ma 
S. M. convinta della necessità di modificare 
questa Costituzione, ed interamente d’'accor- 
do con le viste espresse sopra questo sog- 
getto da S. M. il re di Prussia, non aveva 
potuto decidersi di annuire a tale domanda, 
tanto più che il Governo aveva testificato 
a differenti riprese la sua intenzione di 
prender parte alle ulteriori negoziazioni, re- 
Jative ad una nuova Costituzione modificata 
dell’ Impero. 

Frattanto l’ agitazione, che crasi mani- 

festata nel pacse in causa di tale rifiuto, 
e che veniva mantenuta da malevoli, aveva 
prese proporzioni minaccievoli, e que- 
sta mattina scoppiarono nella città disor- 
dini, che costrinsero replicatamente ad im- 
piegare le armi da fuoco. Siccome il nu- 
mero degl’ insorti aumenta di ora in ora, 
così deesi temere che i disordini possano 
prendere ben tosto una maggior estensio- 
ne, ed abbiano a degenerare in un moto, 
il quale ha evidentemente numerose rami- 
ficazioni. 
. lu simili congiunture, e dappoichè ia 
seguito dell’ invio di una brigata di truppe 
sassoni nei ducati di Schleswig-Itolstein, le 
forze militari del paese sono considerabil- 
mente minorale, importa al governo sas- 
sune di poter contare sicuramente sopra i 
soccorsi amichevoli di un alleato, per essere 
in caso di ristabilire prontamente |’ ordine 
turbato nel paese. In conseguenza il sot- 
toseritto ministro è incaricato dal suo mo- 
narca di pregare il Governo Prussiano, a 
voler dirigere con la maggior prontezza 
possibile a questa residenza alcuni batta- 
glioni di scelte truppe, e di tenerne pronte 
un maggior numero, onde poter approfit- 
tare in ogni evento. 

Il Governo del Re crede, dietro le in- 
tenzioni manifestate dal Governo Prussiano 
mella nota circolare del 28 aprile, di poter 
contare interamente sopra questo servigio, 
dappoiché la sua domanda è bastevolmente 
motivata colle disposizioni dell’ articolo IX 
dell'atto federale, e degli articoli XXV, e 
XXVI, dell’atto finale di Vieuna, 

Il sottoscritto, reclamando nello scopo 
qui sopra indicato, l’ obligante intervento 
del ministro prussiano ed in attesa di una 
pronta e favorevale risposta, coglie con 
premura l’ occasione di nuovamente assi- 
curarlo della sua considerazione distinta. 

Dresda, 3 maggio 1849, 

De Beust 
ministro degli affari esteri 


( G. di Francoforte ) 


CLIO 


troni, 
Verona presso la Tip. del Foglio Cont nda S. Eufemia N. 515 


Altra del 14 detto 


Il Monitore di Prussia publica la se- 
guente ordinanza, concernente il richiamo 
dei niembri prussiani dall’ assemblea Na- 
zionale - 

Noi Federico Guglielino per la grazia 
di Dio re di Prussia cc., dietro rapporto 
del nostro ministro di Stato, ordinianio : 

Art. 4. È spirato il mandato dei depu- 
tati all’ assemblea nazionale tedesca, eletti 
negli Stati prussiani in virtù delle risolu- 
zioni della Dieta 30 marzo e 7 aprile 1848, 
tion che della nostra ordinanza 11 del pas- 
sato mese. 


» 


Art. 2: La presente ordinanza sarà co-' 


municata ai deputati perchè vi si confor- 
mino dal nostro plenipotenziario di Franco- 
forte sul Meno, il quale nel tempo stesso è 
incaricato di loro ingiungere ad astenersi 
da qualunque ulteriore partecipazione ai 
lavori dell’ assemblea. 
Charlottenburgo, 14 maggio 1849. 
FEDERICO GUG'IELMO 
Seguono le firme déi Ministri 
Francoforte, 16 maggio 


ore o pom. 


L’ assemblea nazionale nella geduta di 
questa sera decise con 287 voti contro 2, 
sendochè 10 deputati non votarono, doversi 
riguardare come illegale il richiamo dei de- 
putati prussiani. 

Il sig. presidente ad interim del mini- 
stero comunicò la nuova combinazione mi- 
nisteriale dell'Impero, nel modo come ap- 
presso : 

Il signor consigliere intimo di giustizia 
Griivell presidente del consiglio e ministro 
dell’Interno;—=il generale Jochmus ministro 
degli affari esteri; — l'avvocato Detmold an- 
noverese ministro della giustizia e Merk di 
Amburgo ministro delle finanze. Quanto al 
portafoglio della guerra, il sig. Griivell di- 
chiarò, che era stato offerto ad un perso- 
naggio il quale non erasi ancora definitiva- 
mente deciso ad accettarlo. 

(G. di Francoforte) 


NOTIFICAZIONE 


Autonio Furiosi nativo di S. Angelo d'an- 
ni 38, cattolico, ammogliato senza prole, 
pescatore di professione, domiciliato pure a 
S. Angelo, venne arrestato la notte del 6 
al 7 corrente dalla Reale Gendarmeria del 
suddetto posto. il medesimo fu convinto, 
per deposizione di fatto, legalmente rilevato 
per mezzo di testimoni giurati, siccome 
promotore di scdizione all’atto di un arresto, 
eccitante la vicinanza della contrada, con 
istigazione alla resistenza di fatto ed alla 
violente deliberazione dell’arrestato, mina- 
ciando ed ingiuriando la forza; per cui 
succedette attruppamento di alcune cen- 
tinaja di persone, parte delle quali armate 
di forche, baditi, stanghe e bastoni; attac- 
carono, irritate, coi nominati istrumenti la 
pattuglia di Gendarmeria; slanciarono contro 
di essa pietre, che colpirone due Gendarmi 
i quali poterono s:ilvarsi arrivando nel 
Castello. 

Il detto Antonio Furiosi, per delitto di 
sedizione, a tenore del Proclama del 10 
marzo 1849 di S. E. il signor Feld-Mare- 
sciallo conte Radetzky, fu quindi condannato 
dal Giudizio Siatario alla pena di morte, ese- 
guita questa mattina mediante fucilazione. 

Lodi, il 14 maggio 1849. 


LI. R. Colonnello Comandante militare 


di Città e Provincia 
DE SPIEGELBERG. 


AVVISO DI CONCORSO 


N. 127. 


LI. R. ISPETTORATO PROVINCIALE 
DELLE SCUOLE ELEMEN PARI DI ROVIGO 
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In conseguenza di Dispaccio di S. E. il 
Commissario Imperiale  Plenipotenziario 18 
aprile corrente num. 5170, viene riaperto il 
concorso al posto di Maestro degli oggetti 
fisici e matematici, vacante in questa LR 
Scuola Elementare Maggiore Maschile, cui 
va annesso l'annuo assegno di fiorini 500, 
e ciò sino al giorno 10 dicci p. v. giugno, 
Tutti gli aspiranti dovranno entro il termino 
suaccennato avere insinuate le loro petizioni 
presso questo I. R. Ispettorato Provinciato 
col mezzo delle Autorità da cui ciascun con- 
corrente dipende corredandole dei certificati 
comprovanti : 

af l'eta e il luogo di nascita e di do- 
micilio ; 

b) la condizione e professione sua; 

0) lo stato, se di nubile od ammogliato 0 
di sacerdote, e per questo l'assenso re- 
golare del rispettivo Ordinariato ; 

d) la sudditanza austriaca; 

e) la religiosità ed il buon costume; 

) gli stadj percorsi; - 

g) lo studio semestrale della Metodicu col 
relativo esame; 

h) le lingue possedute; 

î) il certificato d idoneità previsto dall'art, 
4 Istruz. Iff. dell'organico Regolamento; 

1) gli impieghi sostenuti, notando [° epoca 
della promozione, la durata dei mede- 
simi e l'assegno, ed altri emolumenti 
in essi goduti all'atto del concorso. 
Sarà pure dichiarato dai concorrenti, 
se sosio impiegati, la loro intenzione 
di rinunciare all’'antecedente impiego, 
e se sono stretti in parentela con al- 
cuno degli individui dello Stabilimento 
secondo i rapporti della legge civile. 

Rovigo; li 50 aprile 1849. 
IL REGIO ISPETTORE PROVINCIALE 
L. Can. RAMELLO 


N. 8934 
EDITTO 


Si porta a pubblica notizia che con 
istanza 30 aprile p. p. N. 89534, Lorenzo 
Grancelli possidente di Pozzolengo ha di- 
chiarato di revocare il mandato rilasciato 
a Cesare Piva di qui, conferitogli il 13 
Marzo 1848, all’ effetto che lo rappresenti 
in tutli gli atti relativi alla eredità del de- 
funto "di lui padre Michelangelo Graneelli. 

I presente sarà pubblicato, ed inserito 
per tse volte consecutive nel foglio Urbano. 

Dall’ Imp. Regio Tribunale Provinciale 
Verona 5 Maggio 1849. 

Il Presidente 
ALBER. 
Lonco Cons. 
DaLLa Tonne Cons. 


E USCITO LO 
STATO PERSONA LE 
DEL CLERO 
DELLA CITTA E DIOCESI 
DI VERONA 


ni 


Si vende alla Tip. Vescovile di Vicentini e Franchinì 
alla Torre di Londra 
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ESTRAZIONE DELL’ IMP. REGIO LOTTO 
IN PADOVA 
seguita il giorno 21 maggio 1849. 


25 17 70 57 45 


Cn '—I[ DEEP esc:69ì it tti 


(F. G. CRIVELLI Tip, Comp.) 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


sete ME teie 


Per Verona ausir. Lire 36. 
Per fuori auetr. Lire 4. 


N tremestre 0 semestre iu proporzione. 
Un Numero separate costa centesimi 
Le associazioni ei pagano aaticipatamente. 


LI, 


25 Maggio 1849 


L'Associazione e la distribusione si fanno in 
Ferona presso l’ Editare Anromo Faizienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Éu- 
femia N. DIS. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pacchi € denari non ai ricevono se 
ron franchi di spesa: 


SIATE ARE INCINTA SITIZIII CITE TI IEIIICIONITO ATI 


IMPERO AUSTRIACO 


Vienna, 17 maggio 

Si annunzia da Presburgo che a Milic- 
sdorf, Wag, Szerdahely ed în altri puoti 
gli Austriaci hanno battuto i Magiari con 
gravissime perdite da parte di questi ultimi, 

(G.U.) 
Altra dello stesso giorno 

Nella Presse troviamo le seguenti no- 
tizie: 

Buda è totalmente circondata dai Ma- 
giari, i quali, avendo occupato le alture di 
Btock e Schwaben e munitele di artiglie- 
rio, hanno incominciato a bombardare quel- 
la fortezza. 

Il tenente maresciallo conte Glam ed i 
generali barone Reisach e barone Bianchi 
sono dall’ Italia arrivati all’'armata if Un- 
gheria, ed ha il primo assunto il comando 
delle brigate Gerstner e Dossca. La brigata 
Sossai è stata affidata al generale Pott. 

Le prime colonne del corpo d'armata 
russo, sotto il generale Sass, sono gà ar- 
rivate in Tyrnan. 

II grosso dell’armata del mezzadì si 
muove, oltre la Sava, nella direzione della 
Schiavonia e del Sirmio, e fra breve co- 
mincierà le sue operazioni. 

Altra del 18 maggio 
Nel Lloyd leggesi la seguente icttera da 


Presburgo del 10: 
Il giorno di jeri era destinato dalle 


truppe imperiali per |’ attacco, ch’ ebbe an- 
che un favorevole risultamento. Gli Un- 
gheresi, forti di circa 3000 uomini, si avan- 
zarono contro Miliesdorf, Wag, Szerdahely 
ed altri luoghi, ove trovarono pochissima 
resistenza. Un considerevole corpo di trup- 
pe imperiali mosse contro loro e jeri si 
venne nad un ostinato combattimento, che 
incominciò con insignificanti scaramucce 
fra gli avamposti e finì con una gagliarda 
fazione. La perdita degli Ungheresi. viene 
indicata come considerevole; essi furono 
costretti a ritirarsi tostamente ed a darsi 
ad una disordinata fuga. | villaggi su men- 
tovati non ebbero in questo conflitto a 
sofferir danno alcuuo, perchè avvenuto in 
aperia campagna. (MH. T.) 
‘ ( Hlirio ) 
Trieste, 13 maggio. 

Si lessero con molta ammirazione i 

fogli di Venezia fino al 10 corr. inclusivo, 
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i quali contengono niente mono di 6 bul- 
lettini intorno all' assedio di Malghera. — 
Sempre le stesse illusioni, le stesse spam- 
panate, le stesse menzogne, e inoltre nessuna 
inenzione dell’ arrivo del Feid-Maresciallo 
conte Radetzky; non una sillaba del di lui 
proclama agli abitanti di Venezia, il quale 
è pure da considerarsi quasi come l'ultima 
parola di pace e di riconciliazione. Povero 
popolo! così si procede tero nell’atto che ti 
si intitola souruno ; così si dispone dei tuoi 
beni, dei tuoi diritti, delle tue speranze, 
senza consentirti di gettare un solo sguardo 
sul profondo precipizio, che Li si spalanca 
dinanzi. Dei traditori guidano alla cieca 
quasi fossi piccolissimo fanciullo, nè tu ti 
curi delle tuv sorti, ch' essi dolosamente e 
con inganno si sono arrogati di dirigere. 
Persuaditi che sei. ingannato, Le opere di 
assedio in luogo di essere tenta'e, progre- 
discono incessantemente sempre più; Mal- 
ghera ch'è bensì forte, ma non imprendi- 
bile, ne viene sempre più stretta da vicino, 
come da una rete; dagli inesauribili de- 
positi di niolte fortezze vi vengono condotti 
sempre più cannoni, e ben presto cento 
bocche da fuoco si volgeranno contro i 
tuoi bastioni e li distruggeranno. Si può a 
mente fredda fare il calcolo del giorno, in 
cui deve cadere questo baluardo, la chiave 
di Venezia. Non già migliaja di Austriaci, 
come si vuole farti credere, ma meno as- 
sai che potresti imaginarlo a mente se- 
rena, sono caduti; dal dì 4 corrente, 
dopo 8 ore del più forte tuo cannoneggia- 
mento, non s' ebbero che 3 feriti ed un 
morto; nell’ atto che tu sprechi tante mi- 
gliaja di colpi, le armi del tuo legittimo 
Sovrano progrediscono, senza punto curarsi 
degli estremi tuoi sforzi, e quasi per ajuto 
divino a legittimamerte debellarti. Rifletti 
alle conseguenze, se tu in luogo di cedere 
al tuo pentimento, soggiaci alla forza delle 
armi; rifletti al pericolo, che ti sovrasta 
appunto da questo luogo di attacco — 
pensa quanti altri mezzi si possono inoltre 
impiegare, quando si dovesse decidere la 
tua rovina! Il pericolo, più che nol pensi, 
ti sta vicino; i mezzi sono molti — infre- 
nabile è la volontà che si fonda sul diritto --- 
ben presto tu dovresti deplorare |’ indici- 
bile infortunio, che può ridurre la superba, 
la stupenda Venezia, da poco ancora co- 
tanto fiorente, in una città di lutto, di ro- 
vine per tutte le generazioni future! 


Liberati dalle catene con cuì ti tiene 
avvinta una fazione, che le ribadisce ognor 
più a tuo danno; svegliati dal torpido son- 
no, € chiedi ti si palesi quella verità non 
palliata. sulla disperata tua situazione, clie 
per frode ti si nasconde — che ancora è 
tempo da far dimenticare tutte le.angosce, 
che la vanità, V' avidità, l' ignoranza non 
meno che l illusione e un fallace calcolo 
delle proprie forze, hanno fatto pesare su 
di te! D. 


Dispuecio telegrafico du Praga 
18 maggio, ore ra e do minuti 
N baron Mecsery al ministro dell'interno: 
La tranquillità non fu turbata — La 
commissione militare inquirente ha inco- 
minciato le sue funzioni, 
Lemberga, 14 maggio 
deri a ore 2 pormer. arrivò quì il reggi- 
mento I. Russo dei lancieri Wornozensk, 
come avanguardia delle colonne che per 
Brody marciano in Galizia; € venne ricevuto 
all’ estremità del sobborgo Lyczakow dal 
sig. governatore conte Goluchowsky unita- 
mente al sig. comandante e ad una splen- 
dida comitiva di ufficiali dello stato maggiore 
ed altri ufficiali superiori. I complimenti 
scambievoli furono dei più obliganti; dopo 
di che quel reggimento, con alla ‘testa la 
generalità attraverso un’affollata moltitudine 
di curiosi, venne introdotto a suono di mu- 
sica nella città. Il generale I. russo d' in- 
fanteria Tscheodajell venne accompagnato 
da tutti gli alli personaggi che si trovavano 
presenti all’ Mdiel de Russie, dov’ erasi già 
fatto apparecchiare il suo appartameato. {{ 
reggimento dei lancieri diffilò, e per quella 
notte si accampò alla serena sulla piazza 
Jablonowsky, il che per la novità of- 
friva uno spettacolo interessante. 1 signori 
generali ed ufficiali dello stato maggiore 
I. russi furono invitati a mensa parte pressa 
il sig. comandante, e parte presso il sig. 
governatore, e durante il banchetto vennero 
innalzati ripetuti brindisi alla salute, d’ en- 
trambe le Loro Maestà. 


Il contegno delle II. truppe russe si 
acquistò il plauso generale; esse non sape- 
vano trovar parole bastanti a lodare la 
opportunità delle disposizioni ch’erano state 
prese per procurar loro vittuaglia e quartiere; 
sopratutto poi si compiacevano molto a ve- 
dere le grandiose ed allegre sale dell’ex- 
stabilimento dei gesuiti, dov'erano stati fatti 
preparativi per accogliervi 400 malati. 


Alla sera dinanzi al palazzo del coman- 
do generale vennero eseguiti dalla banda 
dei lancieri russi, e da quella dell’ i. r. reg- 
gimento fanti varj pezzi di musica, e vi 
furono intuonati anche gl'inni nazionali di 
entrambe le armate. 

( Guzz. di Vienna ) 


( Granducato di Toscana ) 


Il commissario straordinario per S.A. I. 
e R. LeoroLbo Il. Granduca di Tosca. 
mM ee. ec. 

Toscani ! 

Lo slancio generoso col quale nei giorni 
{La 12 aprile restauraste il Principato 
Costituzionale, ed il generale vostro con- 
corso a ristabilire V ordine e la quiete iu- 
terna non potevan bastare contro quella 
perversa fazione, che mentre teneva spie- 
guta in Livorno la bandiera della rivolu- 
zone, e la difendeva colle armi non lasciava 
sforzo, intentato per immergere di nuovo 
tutto il paese nell’ anarchia. 

Ad impedire tanto danno, e ad assicu- 
rare permanentemente il trionfo della legge, 
rendevasi dunque indispensabile, e tutti 
voi lo sentiste, il temporario intervento di 
Milizie ausiliarie. 

La parte che tutta Europa aveva presa 
per ficondurre al Vaticano l' espulso Pon- 
tefice non lasciava alcun dubbio sulla sol- 
lecitudine delle maggiori Potenze per la 
Toscana, e sulla benevola loro intenzione 
di soccorrere alla insufficienza delle nostre 
forze. 

Le II, RR. truppe Austriache, soggio- 
gando la fazione che opprimeva Livorno, 
risparmiando al paese gli orrori di una 
lunga guerra civile lim posto freno ai de- 
magoghi che continuavano fra noi, e mo- 
strato col fatto esser quella forza elemento 
oramai indispensabile a ristabilire 1 ordine 
e la tranquillità. 

Col loro concorso tutta la Toscana ri- 
composta in una sola fam'gla si stringe 
oggi di nuovo intorno al Principato Costi- 
tuzionale, e si riabilita a godere di quelle 
libere istituzioni che il Principe le aveva 
compartite, e che la violenza giunse a cam- 
biare in mezzi di urannide. 

Toscani, il soccorso che PL e R. go- 
verno Austriaco ha dato a Leopoldo Secun- 
do era voluto dalle condizioni generali della 
Penisola, e dalla necessità di por fine una 
volta si disordini che laceravano l'Italia 
centrale, 

Col perseverare nell’ opera da voi così 
bene incominciata, col ristabilire pienamen- 
te e durevolmente P ordine e la publica 
quiete, cesserà il bisogno di questo con- 
corso, e it vostro governo farà ogni sforzo 
per abbreviarlo e renderlo meno gravoso. 

Dato dal Palazzo Vecchio, li 18 mag- 
gio 1849. L, SERRISTORI. 

STATO PONTIFICIO 
Bologna, 16. maggio 

Oggi è stato publicato Îl seguente pro- 
clama 

Agli abitanti degli Stati Romani: 

< Avendo, la città di Bologua, cedendo 
a migliori consigli, aperto le sue porte alle 


Truppe Imperiali da me comandante, S. E. 
l Imp. R. Genergie di cavalleria nob. Gorz- 
kowsky ne hg assunta il Ggverno in qua- 
lità di governatore militare e civile, sino 
alle ulteriori disposizioni di fipa Santità, 
che sarango rage note per magzo del suo 
Commissario straordinario. 

« Egli è parcià ch'io in consonanza al 
mio proclama dalato da Castelfranco, mi av- 
vio ad occupare col mio corpo gli altri 
territorj dello Stato Pontificio, ove mi lu- 
singo di ottenere dalle pepolazioni quel- 
l accoglienza amichevole che meritano le 
truppe le quali panno fa missione di ricon- 
durre il legittimo Governo, il buon ordi- 
ne e la publica sicurezza. 

« Siccome però da un lato non cesserò 
di far mantenere dalle medesime la più ri- 
gorosa disciplina, così ricordo dall’ altro la- 
to che questa è fondata essenzialmente sulla 
regolare disposizione degli occorrenti mezzi 
di sussistenza, i quali devono essere dovun- 
que assicurati dai rispettivi Comuni, dietro 
gli avvisi e nei modi che conforme alle mie 
istruzioni ed ni concerti presi col Governo 
Pontificio, saranno indicati dagli appositi 
fornitori, i quali precederanno 1’ armata. 

« Dal giorno poi dell’ ingresso delle mie 
Truppe nei rispettivi territorj, vengono per 
le viste militari dichiarati sciolti tutti i 
Corpi armati non appartenenti alle truppe 
regolari, e le loro armi e munizioni, non 
che ' quelle dei particolari, di qualunque 
specie, devono essere rimesse entro ven- 
Uquattro ore alle magistrature comunali, 
che ne faranno la consegna al Militare, ad 
eccezione di quelle che verranno ricenosciu- 
te necessarie al mantenimento della publi- 
ca sicurezza. 

« Sono pure sciolte, a maggiore garan- 
zia del buon ordine, tutte le adunanze ed 
associazioni politiche ed i così detti Circoli, 

« I contravventori alle presenti discipli- 
ne saranno puniti con Lutto il rigore della 
legge marziale, cui soggiacerà pure chiun- 
que insuttasse le pattuglie militari con pa- 
role, o con vie di fatto. -- Firm. \iMPFFEN,» 


Altra, del 48 maggio 


II, governator civile e militare, generale 
Gorzkowsky, con notificazione d’ oggi, ha di- 
chiarato, per ora, lg stato d’assedio di que- 
sta città. Riferiamo, le disposizioni, princi- 
pali del relativo decreto: 

41. Tutti quelli che possedono armi cor- 
te o lunghe di qualunque specie, da fuo- 
co, da taglio o da punta, e così quelli che 
possedono polveri ardenti, cotoni fulminaa- 
ti, o altri oggetti da guerra, dovranno en- 


tre quarant otto gre, contando dalla pu-" 


blicazione della presente notificazione, con- 
segnare ogni cosa all’ apposita Comigissivne. 

2. Le armi o siemmi pontificj devono 
essere senza indugio rimessi nei soliti luoghi. 

3, Restano proibite le, adunanze politi 
che conosciute sotto il nome di Circoli, Ca- 
sini od altre simili denominazioni. 

4. Gli attruppamenti ed altre unioni di 
carattere sediziosp sono vietati. 

5. Restano aperte per ora. soltanto le 
Porte di san Felice, Galliera, Maggiore e 
Castiglione, avvertendo che desse staranno 


chiuse dalle 10 della sera sino allo spuntar 
del giorno. 

6. Alle ore 11 di sera dovranno esser 
chiusi tutti i publici esercizj, come sareb- 
bero : alberghi, trattorie, vendite dì liquori, 
caffetterie e simili; ed i°cittadini dovranno 
ritirarsi nelle loro abitazioni non più tardi 
delle ore 12 di notte. 

Riguardo al persgnale sanitario ed ec- 
clesiaslico sì accorderanno opportune ee- 
cezioni cel rilascio di apposite licenze. 

7. La giampa è soggetta alla sensura 
preventiva, 

8. I Corpi frgncht di qualunque sorta 
sono disgiatti. Agche la Civica è messa fuo- 
ri di attività; e da quelli e da questa deb- 
bono essere cansegnato le armi e le mu- 
nizioni. 

Resta vietato di vestire uniforme o di- 
stintivo che appartenesse a questi Corpi, 0 
di portare la cocearda tricolore, o altri ana- 
laghi contrassegni di partito. È rigprasamen- 
te prescritto a chi è di ragione l’ uso della 
coccarda bicalore pontificia. 

Le contravvenzioni ed omissioni ver- 
ranno trattate con tutto il rigore delle leg- 
gi militari, 

Imola, 138 maggio 

Questa mattina giunsero qui gli Austria: 
ci. I facinorosi qui raccolti in numero di 
due mila erano altri partiti jeri, ed altri 
sono partiti questa mattina avanti giorao 
dopo aver commesso ogni sorta di vessa- 
zioni ed estorsioni, e di aver espilate tutte 
le casse governative, provinciali e comu- 
nali, esigendo di più dagli abitanti una sora- 
ma ingente a titolo di prestito forzoso. Quin- 
di si sono avviati verso Faenza e Forlì. 

( Mess. di Afodena) 


DUE SICILIE 

Riceviamo da Gengva la, seguente lettera, 
scritta da un emigrato Siciliano la quale 
darà ai nostri associati un sicuro e coscien- 
zioso ragguaglio dei dolorosi particolari che, 
produssero | inaspettata, catastrofe paler- 
mitana. i 

Gqnova, li, 7 maggio 

Ti maraviglierà 1a data di questa lettera, 
ma ti basti il sapere che jari sega io giunsi, 
qui sul Pripoli, vapore da guerra, sacdo che 
pes fortuna trovavasi a Malta it giorno 8, 
e mj accolga vmanamente. fo era giunto. a 
Malta sul vapore l'Indépendani che era pat 
lito. il 23 alle 7 p, m. da Palermo. Quali 
siano stase le. mie pesipezie prima d’imbar- 
carmi sull /ndépendant non ho tempo di 
serivertele, nà testa; solo li posso dure un 
sunto brevissimo degli ultimi fasgi di Paler- 
mo, sino, al momento, che io partii. 

U 44 saputosi la dedizione di Sira- 
cusa, poi di Caltagirone, di Noto, di Augusta, 
di Castrorgale, di tutte insomma. le dua valli 
di Catania, e di Noto, dello. sbandamento 
delle nostre truppe è della caccia rapace e, 
crudele che facevano ai nostri i paesani, 
giunse un vapora franceso che apparteva. 
l’ offerta dei buoni ufficj deli’ ammizaglio. 
Baudin. 

Il ministero, gia prima scisso sul conto 
della, pace, con aria compunta fa di tale 
offesta, comunizazione magnamenme allo ca- 
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mere ed aggiunge che ge si accettava, esso 
come ministero di ra si dimetteva. 
Cinquantanove voti uccettavano, trentaquat 
tro, fra" quali io ei miei fratelli, ricusarono. 
HI mipigtero, Stabile-Butera si dimise. Fu 
impossibile trovar ministri. Il barone di 
Catafati, Salvatore Vigo e il barone Grasso 
formarano finalmente un ministero. Da quel 
mamogto, popolo e guardia nazianale sup- 
posero fatta la pace. La disorganizzazione 
della guerra fu quindi completa. 1 partiti si 
agitavano molto. La Masa e i violenti va- 
levano la guerra, ma nissuno fi secondara, 
nè venivano squadre, nè guardi: civica si 
mobiltizzava nel regno. Di truppe non c'era 
no a Palermo che tre mila uomini. | ladri, 
i facinorosi apertamente minacciavano ra- 
piua. Stabile e i suoi soffiavano pure la 
guerra. Giunge il 16 di Francia Michele 
Amari cd Aguetta, l'agitazione cresce, in 2 
giorni si fanno 4 @ 5 dimostrazioni belli- 
cose, il popoto te fischia. Attora il parla- 
mento per non aderire a sottomissione il 
dì 17 si aggiorna al primav agosto; Pindo- 
mani ta camera dei Pari to approva nel 
momento appunta in cui tornava da Gaéta 
la risposta di Baudin che il re accettava i 
suoi buogi ullicj con queste condizioni: Pa- 
lermo si renda a discrezione, il governo di 
Sicitia cessi, it Municipio governi, e, mandi 
commissione di sommissione al gencralissi- 
mo Satriano a Catania. AI resto, penserà la 
clemenza del re! Nuove dimostrazioni. 

I tre minisigi chiamano una riunione dì 
notabili per la sera del 48, e in questa 
cinque motivano, non per la guerra che 
tutti tenevano. impossibile, ma per un si- 
mulacro di guerra alle porte di Palermo, 
al quale poi dovesse seguire una mepg ver- 
gognosa capitolazione; veuti volano per la 
pace immediata, 1 tre ministri si ritirano. 
Ruggero Settimio rimane solo. L'indomani i 
paxtgiani della guerra tentano costilpire 
una specie di comitato al fianco di Settimo, 
ma pur essi si trovano soli. Chiamano un 
deputato da ciascuna compagnia delta guar- 
dia nazionale, e anche quesiti, chi, più, chi 
meno apertamente si dichiarano per ki pace, 
la tali condizioni ogni speranza di resistenza 
cessò: lu puce ad ogni costo fs decisa. 

Intanto dal momento che il ministero 
Stabile si era ritirato, quei della guerra 
pensarono pure a ritiragsi prima, per finto 
sdeguo., poi per timore più vero., infine 
per speculazione. }H partito della pace per 
togliere i capi a quelto della guerra, che 
per tal mpdo più gon si riduceva che a 
soli ladri ed anarchisti, promise ajut) per 
passtire, e il 17 partirono i puri La Masa, 
Errante, Di Marco, Bertotami, laterdonato, 
Oddo ed altri molti. Tutti gli altri sino & 
duemila chbero, passaporti, tra i quali, 
io e i miei fratelli. Ma mezzi d'imbarco 
non e’ erano,, Intagto tutti i più timidi e. 
e vili, impiegati, magistaati, coc. comincia- 
vano a insultare dapprima gli esaltati e 
poi i tiberali Cordova, La Farina ed an- 
che ma Noi eravamo dunque fra tre 
fuochi; i pacisti reazionari alla lesta dei 
quali Spacgaforno, Riso e compagni; gli 


anarchisti e i ladri con pessionisti e la, 


feccia; i nazabitani che si avanzavano. 


I nestri amici Tarrearsa, Amari, Bute- 
ra si avevano opportunamente riservato il 
rifugio sul vascello inglese, altri altrove. 
to e i mici, soli restavamo esclusi da ogni 
umano ajuto. È impossibite desoriverti | a- 
gonia nostra e l° infamia degli amici e dei 
Remici e i mali atti dei consoli e coman- 
danti francesi, inglesi e americani. Tutti, 
butti ci ricusavano asilo, tutti ci insultavano, 
e ci deridevano. Il nostro governo avvisò che 
il 22 partirebbe la fregata a vapore siciliana 
P Indipendenza, scortata da ua vapore 
francese per Marsiglia cogli emigrati. Vi si 
precipitano trecento o quattrocento. lo non 
ebbi in verità il coraggio di unirmi a quel- 
la massa, dove gli anarchisti e i ladri non 
erano pur troppo la minoranza. Carico il 
vapore, non parte perchè la Francia ri- 
tratta la promessa scorta. Quegli infelici 
stanno 24 ere in porto; un buona numera 
di anarchisti ne profitta, e il 23 a sera 
corre armato al mato per ivapedirne la 
partenza. lo intanto con Andrea Rosario e 
Giovanni d’ Ondes ed altri ventisei com- 
promessi ci gettiamo in una feluca france- 
se che partiva per Marsiglia. Eravamo nel 
porto vicino | /adipendenza quando giun- 
sero, i selvaggi armati. Figurati che palpiti! 
L’Indipendenza partì sola senza scorta af- 
fidata a Did cd alla sua potente macchina 
che fa 14 miglia all’ ora. La gostra feluca 
spiegò pur essa le vele la notte del 23. 
La mattina del 24 cì sorprende un’ orri- 
bile tempesta, stiamo per perderci o sal- 
varci a Gaeta. Finalmente si ritorna a Pa- 
lermo il 253 alla sera. 

Giuntovi, trovo che it vapore | /ndé- 
pendunt partiva per Malta; mi fo. trasbos- 
dare come una balla di cotone, e alle 7 
del 26 parto per Malta, dove giungo il 28 
alla mattina e ne riparto il 28 e giungo 
qui jeri alle 6 pomeridiane. Sino alla 
mia ripartita Palermo era profondamente 
i tranquilla. I ladri senza capi fremevano, 
i ma impotenti; la guardia nazionale forte e 

decisa a tenerli giù; il popolo convinto 
' della necessità di cadere; i migliori, partità, 
in Governo di Sicilia abdicò. H Municipio 
| governa. Una Commissione composta del 
duca di Monta'bo, di monsignor Cilaffo e 
avv. Nopoletani era partita la stessa sera 
per Catania ed il 26 si aspettavano gli or- 
dini dei Napoletani. 

Ruggiero Settimo, grande sino all’ ul- 
limo, non più presidente, ma sempre pa- 
dre della patria, resta senza titolo, ma per 
salvare coll’ ombra del suo nome veneran- 
do la pace e |’ ordine. Palermo è stordita. 
Quei che comandano, disposti a lutto su- 
bire. Ma ora che avverrà? Che è avvenu- 
t0? Patti non ne avemmo nessuno; si fa 
correr voce però che pel momenio non 
avremmo Nipoletani: ma se verranno, il 
popolo resterà inerte? I facjnorosi non pro- 
fitteranno della loro venuta per suscitare tur- 
bolenze? La guardia nazionale sarà bastan- 
le a frenarli? Trobriand e i forestieri sono 
per l'ordine alla testa della guardia nazio 
nale; lc poche truppe non disciolte sono 
sominesse a questa. 

Ecco, lo stato, non dico infelice, ma terri- 
bile di Palenmo, Futto è consumato, ma 


ancora non sappiamo se coll’ignomirfia sola, 

ovvero coll ignominia ed il sangue. (V. nel 

Foglio di jeri la definitiva sottommissione 
di Palermo ), 

{ Risarg. } 

GERMANIA 
Francoforte, 18 maggio 

Un dispaccio telegrafico annunzia che 

le città di Elberfeld e d’ Iserloho si resero 
a discrezione, 

( G. di Francoforte ) 


PRUSSHA 
Berlino 
Il re ha emanato un ‘proclama ai sol- 
dati di linea e della guardia nazionale: 
« Giova difender la patria dall illegalità 
e dalla, republica ». 


Miinster, 13 maggio 


Il battaglione della landwher di Waren- 
dorf è partito jeri alla volta di Miinden. 
A Rielefe!d, Paderborn e Soest la mo- 
bilizzazione della landwher si fa col mas- 
simo ordine. 
Breslavia, 14 maggio 
La tranquillità si conserva in questa 
piazza ed in tutta la provincia. Risulta 
dalla inquisizione ora in corso, che tentati- 
vi di sommossa dovevano scoppiare simul- 
tancamente a Glogau, Lauban, Sehweidnit4, 
Frayenstein e Brieg, ma che andacone 
falliti in seguito alla pronta repressione dei 
tumulti di Breslavia. 
Treveri, 12 maggio 
La parte della frontiera di Prussia, com- 
presa tra Saarbriicke e S. Wendeln, è oc- 
cupata da truppe. 
(G. di Francoforte ) 
Colonia, 17 maggio 
ore 5, pomer. per istaffetta 
Elberfeld ha scacciati i rivoluzionari. 
Le barricate son tolte via. Iserlohn senza 
trar colpo jeri si è resa, e si dice altresì 


‘ consegnata alla giustizia il comitato di si- 


(G.U.) 


Curezza. 
FRANCIA 

Parigi, 1% maggio 
La seduta d’oggi dell'assemblea nazio- 
nale gon cagianò veruno di quegli incidcuti 


| che polevansi prevedere. Il bilancio della 
i guerra ne ha esso solo formato l’argomen- 


to, e fu votato in mezzo alla generale in- 


{ differenza. 


Una proposta del sig. Flocon, relativa 


: alla comunicazione dei documenti i quali 
| concernono l'intervento russo in Urigheria, 
I non ebbe neppur |’ onore di esser man- 
' data agli uffic), Tutte le preoccupazioni 


venivano ben ‘d'altra parte, ed il segreto 
del vaso di Pandora, cioè il suffragio uni- 
versale pesava ad evidenza su tutti gli 


onorevoli rappresentanti. 


Altra del 16 detto 
Le risultanze dell’elezioni francesi dan- 


. no argomento a credere che definitiva- 


mente il totale di esse elezioni assicurerà 
una grandissima maggioranza all’ opinione 
moderata. 

( G. di Francoforte) 


ter ti i cn 


I disastro di Homa evincide sgraziata. 
mente colle elezioni. Le cireostanze si fan- 
no più gravi. Le officine sono vuote, men- 
tre le bische son zeppe di gente. ll vino 
accende le passioni, e i clamori che conti- 
nuano ad escir dalla Camera attizzano dl 
fuoco, Durante la notte entrarono incessan- 
temente truppe in città. La guardia nazio 
nale è pronta al combattimento. I mozzi di 
difesa son presi in modo, che per l'inte- 
resse del popolo stesso è a desiderare che 
la crisi passi senza collisione. Cui leva s0- 
lo una pietra dal lastrico viene fucilato, 
Lu banca ha fatto trasportare una gran 
parte de' suoi capitali a Vincennes. È 4 ere- 
dersi che la Cimera abbia fatto senno; un 
voto contro il ministero avrebbe dalo il se- 
guale alla rivolta. I caso sconfisse jeri cie- 
camente i membri della sinistra. La lette 
ra del presidente al generale Oudinot offese 
Assemblea; lo scritto del generale Chan- 
garnier, in cui ordinava di far preleggere 
la lettera nelle caserme, fu imprudenie € 
provocante, Eran queste armi terribili in 
amano del sig. Ledru-Rollin, il quale se ne 
valse con sì poca abilità, che ne ferì sé 
medesimo; egli chiedeva un indirizzo al go- 
verno romano, che aveva tratu in un tra- 
nello i soldati francesi! Venne poi Clemen- 
te Thomas e minacciò la guerra civile, in- 
di Giulio Favre rilesse corrispondenze di 
Roma, e così, von men maligno che inabi- 
fe, pose fe mani nella ferita, eh’ era stata 
fatta all’ ex-sentimento nazionale. 

Odifon Barrot trisse partito dagli erro- 
ri de suoi avversarj con saggia accortezza, 
ed escì vittorioso da una deile più pericolo- 
se folte parlamentarie, che un ininistero 
abbia mai sosteauto. fl general Lello rese 
compiuta la disfatta de' Muntagnardi. DB ista- 
va già, grido egli con nobile indignazione, 
bastava l'aver umiliato l’armata, coll’ aver- 
le precluse per quindici mesi le porte del- 
la capitale ( di che essa si vendicò, sorgen- 
do liberatmee della società ) senza volerla 
anche infamare. Interi reggimenti de’ nostri 
fratelli avrebber dovuto perire, pria che il 
nemico avesse conquistata una bandiera 
francese! 

Questo sig. Leflò era colonnello dei 
300ves (truppa indigena d' Algeria ) quan- 
do scoppiò la rivoluzione del 24 febbrajo. 
Cavaignac lo aveva nominato generale e 
juviatolo quale ambasciatore a Pietrobur- 
go. — Adunque il pericolo più urgenté è 
tolto per il momento, però non si è senza 
timore per domani e lunedì, in cui, secon- 
do l'antico costume, gli operaj sogliono ub- 
briacarsi alla Barriera. I Montagnardi seon- 
fitti si sono coronati d° alloro.. Si vende per 
le strade una litografia, coll’ iscrizione: 
« Cittadini francesi e romani» Poi vi si 
leggono ‘i nomi de’ cinquantanove rappre- 
sentanti dell'estrema sinistra, in mezzo ad 
una corona d° alloro. 


INGHILTERRA 


Alcuni giornali inglesi del 15 corr. che 
riceviamo in questo momento, recano da 
Halifax (5 maggio) l' importante notizia di 
una sollevazione scoppiata nel Canadà , la 
quale pare che tenda niente meno che a 


Verona presso lu lip. del Foglio Cont uda S. Eufenia N. 515 


staccare quella colonia dall'Inghilterra. Nel 
giorno 25 nprile il governatore generale si 
recava al palazzo del parlamento in Mon- 
treal all’ oggetto d' impartire la reale san- 
zione tra gli altri bi// a quello dell' inden- 
nità. Questo fu il segnale. Lord Elgin vi 
ricevè insulti personali ed il palazzo del 
parlamento venne a furia di popolo incen- 
dialo e demolito. N governo prese  tosta- 
mente a' suoi ordini sotto giuramento in 
qualità di Constabili 900 indigeni d’ origine 
francese — poichè questa volta i Francesi 
tengono per la massima parte a favore del 
governo e si venne ad uno scontro sangui- 
noso. Vuolsi che siano scoppiati contempo- 
raneamente disordini anche nell’ alto Ca- 
nadà, 

Nulla di nuovo dagli Stati Uniti. 

Nella camera alta all’ interpellazione di 
un lord sull’ intervento francese nello Stato 
Pontificio, lord Beaumont si schermì dal 
dare una risposta adeguata. 

Nella camera bassa il bill degli ebrei 
fece progressi nella cominissione per la sua 
disamina. 

ll giorno 6 corr. ta regina di Portogallo 
diede alla tuce un bambino, mi questo da 
Il a poco morì, Donua Maria si trovò ia 
pericolo di vita, 

SPAGNA 
Madrid, 11 maggio 


La spedizione per l’Italia centrale non 
sarà già di soli 3,000, ma di 8,000 uomi- 
ni. Si lavora con tutto zelo al loro com- 
pleto armamento, (G. U.) 


re mu ran 


N. 1045 2-1975 Mil. 


Allo scopo di giovare ai Censiti, e di 
facilitare agli Esattori Comunali, ed ai Ri- 
cevitori Provinciali la riscossione dei toro 
crediti, Sua Eccellenza il Commissario Im- 
periale Plenipotenziario signor conte Mon- 
tecuccoli con ossequiata Circolare 5 corr. 
num. 969 sussistenze, si è deguato di di- 
sporre, che {' ultima delle sei rate mensili 
della so vreimposta straordinaria per le sus- 
sistenze Militari attivata pel Dispaccio nu- 
mero {679 dci 20 novembre 1848 sia in 
ciascuna Provincia protratta fino alla sca- 
denza della IV rata prediale ordinaria di 
ques anno, che per questa Provincia sca- 
de col 31 ottobre p. v., e sia esatta con- 
temporancamente alla prediale ordinaria. 

La suddetta sesta cd ultima rata, che 
per f Avviso Delegatizio 22 Aprile 1849 
N. 8460 501 Censo, dovea essere esatta 
col 50 Giugno p. v., lo sarà invece col 
Si Ottobre u. e, 

Nei meutre ia R. Delegazione Provin- 
ciale si compiece di portare a comune in- 
telligenza tale Superiore facilitazione, di- 
chiara, che resta in conseguenze fermo 
l'obbligo ai Censiti del pagamento della 
quinta rata della sovraimposta col suddetto 
Avviso fissato pel 31 del corrente mese 
di Maggio. 


Dall’ I. R. Delegazione Provinciale, Ve- 
rona 29 Maggio 1849. 


KI. R. Cons. Aul. Deleg. Provine. 
Cav. DI GROELLER. 


AVVISI DI CONCORSO 


N. 486. p. p. 


Rimasto disponibile presso la Pretura di 
Prima classe in Tolmezzo, Provincia del Friuli, 
il posto di Scrittore, cui è annesso lo stipen- 
dio annuo di Fiorini 400 aumentabile ai Fio- 
rini 800; chiunque credesse aver titolo per 
aspivarvi dovrà iusinuare, o far pervenire 
nelle vie regolari alle Pretuve stesse, nel ter- 
mine preciso di quattro settimane, la relativa 
documentata supplica in bollo competente, 
colla indicazione del giorno, mese, ed amio 
di sua nascita, e colla ulteriore dichiarazione 
sugli eventuali vincoli di parentela od affinità 
con quegli Impiegati. 

li presente emesso in seguito al venerato 
Aulico Decreto 26 Aprile p. p. N. 4548 del- 
I’ Eccelso [. R. Senato Lombardo-Veneto della 
Suprema Corte di Giustizia, sarà per tre volle 
inserito nella Gazzetta Provine. di Verona. 

Dalla Presidenza dell’I R. Tribunale Pro- 
vinciale, Udine primo Maggio 1849, 


Il f. f. di Presidente 
FABRIS. 


N. 993 VII 


Dietro decreto dell’ I. R. Delegazione 
Provinciale 9 corrente N. 3790-2441 resta 
aperio a tutto il giorno 30 maggio p. v. il 
concorso alla Condotta Medica - Flebotoma 
del comune di Montecchia avente una po- 
polazione di 1775 anime delle quali 600 
cirea hanno diritto a gratuita assistenza è 
cura verso l’ onorario di annue Lire 700, 
pagabili dalla cassa di quel comune. 

Î concorrenti presenteranno nel termi. 
ne predisposto le documentate loro istanze 
al protocollo di questo Regio Ufficio presso 
cui trovasi. ostensibile il capitolato. 

Dall’ 1. R. Commissiriato Distrettuale, 
Sambonifacio di 13 aprile 1849, 


Il Regio Dirigente 
DURONI. 


N. 196. PP. 


In seguito ad autorizzazione ottenuta 
col riverito Decreto 30 Aprile a. c. N. 1660 
dell’Ecc.° Senato Lombardo Veneto dell’ I 
R. Suprema Corte di Giustizia, viene aper- 
to il concorso al vacante posto di Aggiunto 
presso l'IT. R. Pretura in Isola della Scala 
coll’ annuo soldo di fiorini 900. Gli aspi» 
ranti dovranno nel termine di quattro set- 
timane insinuare alla nominata Pretura la 
loro supplica in ballo competente colla 
prescritta dichiarazione sulle relazioni di 
parentela cogl’ I. Regj Impiegati, cd Av- 
vocati addetti alla Pretura stessa, e do- 
vranno eziandio far conslare con precisio- 
ne dell'epoca della loro nascita. 

Verona li 4 Maggio 1849. 


AVVISO 


Si rende noto, che dopo la revoca emessa 
dal sottoscritto Lorenzo Grancelli del fu Mi- 
chel Angelo, del Mandato 13 maggio 1848, 
che aveva conferito a Cesare Piva del vivente 
Battista di qui, già stata pubblicata con Edit» 
to num. 8954 di questo Imp. R. Tribunale 
Provinciale in Verona nel Foglio Urbano del 
giorno 18 maggio 1849, venne dallo stesso 
Lorenzo Grancelli nuovamente eonfermato in 
suo procuratore lo stesso Cesare Piva sud- 
detto con altro mandato del giorno 49 mag- 
gio 1849 risguardante la gestione di tutti ì 
suoi affari e cause, relativi all’ eredità dell’ ora 
fu di lui Padre Michel Angelo con facoltà di 
rappresentarlo tanto fuori di giudizio che 
innanzi qualunque autorità giudiziaria ed am- 
ministrativa. E ciò si deduce a pubblica no- 
tizia per ogni conseguente effetto di legge, 
e per dimostrare al publico la fiducia che 
pone nel suo Mandatario. 


Lorenzo GranceLLi, 


( F. G. CrivELLI Tip. Comp.) 
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PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


ttt Eroi 


L’ Associazione e la distribuzione si-fanno in 
Verona presso P Editore Antonio Faizieno 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. BIL. 


Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postati. 


Per Verona anstr. Lire 36. 
Per fuori austr. Lire 44. : 
I tremestre 0 semestre in proporzione. 


,, Ù . nefani O . , PORRO 
Un Numero separalo costa centesimi 25. Letlere, pucchi e denari uon si riccuono se 


Le associazioni si pagano auticipalaniente. 


IMPERO AUSTRIACO 
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PARTE UFFICIALE 


VIENNA 


AI Lloyd del 17 corr. viene comuni- 
cato da Presburgo in data 16 maggio il 
seguente Proclama di S. M. 1° Imperatore: 


Ai popoli d’ Ungheria! 


Un partito scellerato, guidato da uomi- 
ni sovvertitori, dopo avere cumulato mi- 
sfatti sopra misfatti, dopo aver esausti tutti i 
mezzi della menzogna e del raggiro onde se- 
durvi al proditorio spergiuro, e sciorre il le- 
game, che da una [unga serie di anni teneva 
in pacifica unione i Nostri popoli, — fa guer- 
ra aperta contro il vostro Re, onde pri- 
varlo dei suoi ereditati diritti, e appropriar- 
sì il dominio su voi e sui beni altrui, 

Sotto l’ illusorio pretesto che la vostra 
nazionalità e la libertà vostra siano in pe- 
ricolo, egli sagrifica il sangue dei vostri 
fratelli e dei vostri figli, la proprietà del 
tranquillo cittadino, il benessere del vostro 
fiorente paese, e vi chiama sotto le armi 
contro di Noi, contro il Re vostro, che 
concedette una libera costituzione a tutti 
i suoi popofi, anche a quelli che prima 
mon la possedevano, che guarenti tutte [e 
nazionalità del suo grande Impero, conce- 
dendo ad ognuna eguali diritti. 

E questo partito non solo si limita al 
proprio suo iniquo procedere, ma scono- 
seendo le' serie Nostre ammonizioni, esso 
cerca il suo principale appoggio in mezzo 
alla schiuma dei paesi strameri, 

Migliaja di perturbatori della pace ed 
avventurieri, uomini senza beni e senza 
moralità, collegati soltanto dalle comuni 
colpevoli intenzioni, furon da fui assoldati; 
giù si crearono questi a condottieri della 
ribellione. A spese vostre ed a costo dei 
vostro sangue avrebbero ad esser condotti 
a fine i loro piani malvagi, e voi non sie- 
te che ciechi strumenti di forestieri raggi- 
ri, per sovvertire ogni vera libertà, ogui 
ordine legale anche in paesi strameri. 

Il porre un termine a sì scellerato pro- 
cedere, il liberarvi dai vostri oppressori e 
Y assicurare alla Nostra monarchia la pace 
ardentemente desiderata dalla grande mag- 
giorauza, è non solo il Nostro dovere ed 


il Nostro irremovibile proponimento, ma 
benanco | assunto di ogni governo, che 
dec sorvegliare alla tranquillità ed al benes- 
sere dei popoli alfidatigli dalla Providenza 
contro questi comuni nemici della pace e 
dell’ ordine. — Mosso da tali sentimenti il 
Nostro Serenissimo Alleato, Suna Maestà 
P Imperatore delle Russie si è unito a Noi, 
onde combattere il comune nemico. 

In seguito al Nostro desiderio cd in 
perfetto accordo con Noi compariscono i 
Suoi eserciti in Ungheria, onde unitamente 
& tutte le forze che stanno a Nostra  di- 
sposizione dar presto fine ad una guer- 
ra che devasta le vostre contrade. Non li 
considerate quali nemici della nostra patria, 
essi sono gli amici del vostro Re, i quali 
lo appoggiano validamente nel suo fermo 
proponimento di liberare l Ungheria dal- 
oppressivo giogo di indigeni e forestieri 
ribaldi. 

Colla stessa disciplina delle Mie truppe 
saranno essi per offrire la meritata prote- 
zione ad ogni fedel etttadina; collo stesso 
rigore essi procederanno nel domare la ri- 
bellione, fino a tanto che la benedizio- 
ne di Dio conceda la vittoria alla giusta 
causa. Ò 

Dato nel Nostro imperiale castello di 
Sclhéubruna il 12 maggio 1849. 

FRANCESCO GIUSEPPE mn. p. 
( L. S. ) 
F. SCHWARZENBERG 78. p. 


PARTE NON UFFICALE 


Vienna, 14 maggio 
Riceviamo in questo momento ( così la 
Gazzetta tedesca) una nuova importante per 
la causa imperiale. I Rumeni e gli Jazigi 
ricusarono di levar dalle loro insegne la 
corona d’ Ungheria, come loro si aveva in- 
giunto, e dichiararono gi non battersi che 
per il proprio Rc. Sapendosi destramente 
approfittare di tal circostanza, è probabile, che 
i meglio cavalieri ungheresi torneran di bel 
nuovo sotto |’ insegna imperiale, ciò che, 
prescindendo dall’ effetto morale, sarebbe 
un immenso avvantaggio per la nostra arma- 
ta, la quale scarseggia di cavalferia [eggiera. 
Milano, 21 maggio 
L'annuncio della decisiva vittoria di Cu- 
stozza faceva sì clie la guardia nazionale 
di Vienna rappresentata dal suo Consiglio 


non fiauchi di spesa. 


d'amministrazione il 2 agosto 1848 de- 
liberasse di dedicare al Feld - Maresciallo 
Conte: RADETZKY, qual rappresentante del- 
l'armata austriaca in Italia, una sciabola 
d'onore in ricognizione del suo distinto 
merito, al quale inlento furono aperte spon- 
fanee sottoscrizioni. Se non che 1° esecu- 
zione di essa venne dai politici avveni- 
menti, e da quelli dell'ottobre in ispecie 
per lungo tempo interrotta, talchè nei pri- 
mi giorni del corrente mese soltanto potè 
quella esser condotta a compimento. 

A fine di presentare quella sciabola, i 
membri dell’ ora sciolto Consiglio di ammi- 
nistrazione elessero una Deputazione com- 
posta dei signori dott. Giuseppe Klucky, 
già presidente di quei Consiglio d’ ammini- 
strazione, ora membro e segretario del 
Consiglio Comunale di Vienna, Simone Spitz- 
hitel, già comandante dell’ artiglieria della 
guardia nazionale, ora consulente tecnico 
presso la Direzione della Società per la na- 
vigazione a vapore del Danubio, ed Ema- 
nuele barone du Beine, già segretario del 
consiglio d' amministrazione, ora impiegato 
presso la Direzione generale delle Poste in 
Vicuna. 

Questa deputazione si recava il 19 corr. 
da Sua Eccellenza il Feld-MaresciaHo Conte 
RADETZKY, a cui offriva la sciabola d’ ono- 
re che il dottor Klucky accompagnò di al- 
locuzione, dettata per tal circostanza dal 
celebre scrittore Grillparzer di Vienna, pre- 
sentata al Feld-Maresciallo anche in iscritto. 

Sua Eccellenza accolse il dono e quel- 
l’ indirizzo coll’ espressione dell’ intima sua 
gratitudine, e vi rispose colle più cordiali 
parole. 

L’impugnatura è di fino oro massiccio, 
e la guaina a strisce di smalto turchino 
sono opera di Kittner di Vienna. I disegni 
sono del signor van der Niill pure di Vien- 
na. IH bottone è formato di un antico cam- 
meo rappresentante una testa di Medusa; 
dinanzi a questa |’ aquila imperiale coll’ali 
spiegate ad ardito volo. Nella parte ante- 
riore della guardia distinguesi in alto lo 
stemma del Maresciallo chiuso da una ghir- 
landa d'alloro a smalto: sotto di essa leg- 
gesìi il nome di Custozza, e più a basso 
P Ordine di Maria Teresa del quale il Ma- 
resciallo riceveva la Grancroce in quella 
occasione. Termina l’ impugnatura una te- 
sta di leone simbolo della forza. Gli scudi 


della guaina sono a Invoro di rilievo con 
figure allegoriche, da una parte ‘cioè in alto 
rappresentasi | unione delle diverse nazio- 
ni nell’armata Austriaca, abbasso il Gran 
Capitano che riconduce all’ Austria l' Italia; 
d’ altra parte in alto | affratellamento dei 
popoli, abbasso il conferimento della Co- 
stituzione. La fama è d'un doppio dama- 
sco, ed offerta spontanea del fabricatore 
signor Hausmann di Vienna. Da una parte 
porta a letterezd’oro l'inserizione: La Guar- 
dia nazionale di Vienna, il 2 di ago- 
sto 1848 al Feld-Maresciallo Radetzky; 
dall’ altra: AZ Duce dell’ ervica urmata 
dl’ Italia. 

L'esecuzione è in ogni sua parte un 
prezioso saggio dell'alto grado cui raggiunse 
l'industria patria, e della perizia degli ar- 
telici che vi ebbero mano. 

(G. di Mil.) 


( Hlirio ) 
Trieste, 14 maggio. 


Le nostre tre fregate hanno preso a 
bordo a Pirano i battaglioni del reggimen- 
to Hess colà spedto da quì e più altri 
battaglioni, Credesi essere diretta questa 
spedizione per Ancona, ove nella prossima 
settimana giungeranno le nostre truppe an- 
che per terra, (G. di MH.) 


Lemberga, 14 maggio 


Jeri 13 corr. arrivò qui la prima divi- 
sione del corpo ausiliario russo, che forte 
di 23,000 uomini si avanza da oriente per 
Brody e Podwoloczyska alla volta della Ga- 
lizia. 

Era il reggimento di lance Wosnosensk 
forte di 1350 cavalli, una magnifica trup- 
pa, i soldati giovani e vigorosi, i cavalli 
tutti d’ un colore di volpe, proprio una bel- 
la razza. Oggi arriverà il reggimento d’ us- 
scri Gran Principe ereditario. In seguito a 
questi fino a tutto il 20 corr. vedremo pas- 
sare di qui anche il reggimento d' usseri 
Arciduca Ferdinando ed un reggimento di 
lance, ii 51° reggimento dei cosacchi del 
Dou, 5 reggimenti d' infanteria di linea, 2 
reggimenti di cacciatori, 4 battaglione di zap- 
patori ed 8 batterie. Un’ altra divisione en- 
tra nella Galizia centrale dalla parte di 
Brzezan. Un secondo corpo forte di 17,000 
uomini mosso da farnogrod vi è entrato 
dalla parte di Rzeszow. 

(G. U,) 
( Ducato di Modena ) 


Modena, 11 maggio 


L' Armonia di Torino appone questa 
glossa Al traditoresco motto muzziniuno 
Dio ED IL PoPOLO: 

« Qual Dio, qual popolo vi ha mandati, 
Signori republicani? ll Vicario di Dio se- 
deva pacificamente sul trono che la pro- 
videnza gli ha eretto, perchè la sua pa- 
rota suonasse libera a tutte le coscienze 
dei credenti: voi rovesciate questo trono, 
voi lo ‘ustrpate, voi ne cacciate il Vicario 
di Dio, c dite di essere mandati da Dio? 
Ùrtare di frotte, urtare  sacrilegamente i 
disegni di Dio, it suo rappresentante sulla 
terra, e 'spacciarvi per gl inviati da Dio? 


Mundò Iddio più volte i suoi profeti ai 
principi della terra, mandò un Mosè, un 
Isaia, un Natan, un Battista: ma erano gli 
uomini più umili è più mortificati d' Israe- 
le; si preparavano a quell’ assunto col di- 
giuno e colla preghiera; ed essi non anda- 
vano a spoîestar principi, a rapir loro la 
corona, ul occuparne i soglio; ma a loro 
si presentavano col rispetto di chi obedi- 
sce all’ autorità, pieni della parola e delta 
virtù dell’Altissimo. Mandò Giona alla gran 
Ninive, la cui malizia era salita al cospet- 
to del Signore: mi Giona e tutti gl’'inviati 
da Dio non asso!darono gente, nou impu- 
gnarono armi, lasciarono a Maometto que. 
sta gloria; ricorrevano piuttosto alla cene- 
re ed al cilicio. Musè stesso non insurse, 
non sollevò il popolo contro l’ ostinato 
e barbaro Faraone, non ne ambi, nè usur- 
pò il comando, ma si ritirò nel deserto, 


« Ecco le persone che Dio mandava, e 
che a ragione parlavano e operavano nel 
nome di Dio. Or tu paragona, o lettore, 
Negli aperti e nei mascherati cospiratori, 
negli assalitori del Quirinale, negli invaso- 
ri e nei dittatori che ora fulminano dal 
Campidoglio, vedi tu ossequio a) princi 
pe, umiltà e annegazione, con quei più 
alti caratteri che ti dan certo segno d'una 
missione divina? Seguino dunque ogni loro 
atto e decreto nel nome del loro orgoglio, 
nel nome di Lucifero, di questo padie di 
tutti i cospiratori, che ha detto: ascenderò 
in cielo e sarò simile all’ Altissimo; non 
mai nel nime di Dio. 


« Avranno essi almeno la missione del 
popolo, se loro manca la missione divina? 


» Ma quando gli ha mandati il popolo?,... 


« Questa genesi, questa successione di 
fatti, bisogna avvertirla, chi voglia giudi- 
care se i mazzimisti e tutta la generazio- 
ne dei republicani c costiluenti romani e 
italiani siano i mcssi del popolo, ovvero i 
seduttori e i traditori del popolo. Eccola 
questa genesi. Una gran parte del popolo 
fu inebriata dalle feste, dai canti, dai ra- 
duni, anche fra le vivande e le tazze; que- 
sta parte si scemò ogni giorno, vedendo 
che essi coglievano frutti all'albero della 
scienza del male; ma dei restanti venne 
creata, dai giornali particolarmente, un’ al- 
tra picciola parte di popolo accecatissimo, 
gridante, pretendente, tumultuante. Essa 
riempie i circoli e le piazze, le conventi- 
cole e le gallerie dei parlamenti. Essa va, 
corre, ritorna sulle sue orme, e gira e ri- 
gira come le milizie da teatro, che ti pa- 
jono molte e sono sempre le stesse, per- 
chè uscendo da una rientrano per |’ altra 
scena; e per lei furono a guisa di teatro 
e di scena Roma, Firenze, Livorno e Ge- 
nova. Tutta gente avveniticcia, venduta, 
senza pudore come senza coscienza, 

» Or è questo, o republicani, il vostro 
popolo cd il vostro sovrano? Certo non ne 
avete altro. In questo popolo, cioè in que- 
sta feccia plebea, non meno plebea quan- 
do a lei sirappavate quel suffragio che sì 
perfidamente chiamaste libero ed univer- 
sale, voi avete dunque P'ardimento di fon- 
dare la sovranità popolare? Di fondare la 


vostra missione e la sovranità del vostro 
mandato? In nome di quest’ orda compra 
e selvaggia, voi, pagatori e duci di essa, 
avete |’ ardimento di strappare dl vero po- 
polo, al gran popolo, il suo legitimo e 
amato sovrano, e assalirlo, e furzarlo alla 
fuga, ed esautorarlo? Ed ancora di assider- 
vi sul suo trono, e nel nome di un popolo 
supposto imporre il vostro servaggio al ve- 
ro popolo? 

Parliamo schietto e fermo una volta: 
voi rinnegate Die ed il popolo, nè altro 
Dio voi adorate, nè altro popolo fuorchè 
il vostro egoismo ed il vostro orgoglio ». 


REGNO DEL PIEMONTE 
Torino, 21 maggio 


» 


IL re Vittorio Emanuele, come abbiamo 
già detto, è da qualche giorno costretto al 
letto per un’ artritide, 

Se non siamo male informati, egli sa- 
rebbe stato salassato otto volte. 

— Dicesi che la leggiera malattia di cui 
era affetto il general: Ramorino abbia preso 
un carattere serio, 

Egli trovasi tuttora nella cittadella. 

Dicesi che il suo ricorso in cassazione 
sia stato rigettato, e che oggi gli sia stata 
letta la sentenza già prima pronunciata. 


( Granducato di Toscana ) 
Firenze, 19 maggio 


L’incaricato del portafoglio delle finanze, 
del commercio e dei lavori publici, 

Considerando come il principio della li- 
bera concorrenza applicato tanto al com- 
mercio che alla industria nella sua più 
grande estensione è fecondo dei migliori re- 
sultati sì nell’interesse privato che publico; 

Considerando che i privilegi accordati 
ad un Ceto, Società o Consorteria mentre 
avvantaggiano le condizioni di pochi, pregiu- 
dicano d'altronde a quelle dell’uni versale; 

Considerando come in Toscana sone 
stati sempre professati, ed applicati tali prin- 
cipj divenuti oggimai il fondamento del di- 
ritto publico commerciale dello Stato; 

Cosiderando che le Società, 0 Carovane 
così dette di Facchini od ‘altri operanti 
istituite în Livorno in questi ultimi tempi, 
sono totalmente in opposizione alte regole 
preavvertite, poichè con siffatte istituzioni 
viene a sostituirsi al benefico sistema della 
libera concorrenza l’altro della ‘organizza- 
zione del lavoro e della industria; 

Decreta; 

Art. unico. Sono dichiarate nulle, irrite, 
& senza effetto le concessioni © privilegj, 
accordati a Consorterie, ‘o Carovane di fac- 
chini ed aîtri braccianti di Livorno la di 
cui formazione è stata autorizzata dat di 
primo novembre milleottocentoquarantotto a 
totto il dì undici aprile prossimo passato, 
quali associazioni s'intendorro per conseguen» 
za fino da questo momento definitivamente 
annullate e disciolte. 

Il Regio delegato straordinario ‘a Livor- 
no provederà alla esecuzione del presente 
decreto. 

Dato il 18 maggio 1849. 


IL Commissario STRAornINAnIO PER S. A. 1. 
E R. LroroLpo SECONDO GRANDUCA DI 
Toscana. 


Avendo dovuto convincersi, che le diverse 
disposizioni fin quì emanate, onde abbiano 
ad allontanarsi dalla Toscana tutt i forestieri, 
i quali ancora vi rimangono senza oggette 
plausibile, non hanno condotto al consegui- 
mento di questo fine, che altronde stretta- 
mente si connette col consolidamento della 
tranquillità publica, ha ordinato rendersi 
note le seguenti disposizioni: 

1. Chiunque o locandiere o albergatore 
o privato cittadino tiene in alloggio individui 
non Toscani deve farne la denunzia nel 
termine di ore 48 dal momento dell'arrivo 
o dalla publicazione della presente legge, 
se già si trovano presso di foro alloggiati. 
Le denunzie già fatte non dispensano da 
quella ora ordinata. 

2. Nel medesimo periodo di tempo do- 
vranno i forestieri tutti munirsi della carta 
di soggiorno preseritta dalle veglianti leggi: 
— quelli soli, che ne sono già in possesso 
per un termine non pur anche scaduto, sono 
esonerati da questa formalità. 

3. Decorso l'indicato periodo di ore 48, 
dovranno essersi allontanati dalla Toscana 
entro il termine ulteriore di giorni tre tutti 
i forestieri, i quali non si siano procurata 
e non abbiano conseguita la indicata carta 
di soggiorno. 

4. Le contravvenzioni al disposto nel- 
Part. 1. saranno punite con la multa di 
Scudi cinquanta prescritta dagli ordini ve- 
glianti da scontarsi in caso d' insolvenza 
con la carcere secondo la proporzione dalla 
Legge determinata: quelle all'art. 3. con 
una multa eguale, e con un m'se di car- 
cere, e dopo lo sconto di questa pena i 
forestieri saranno inoltre scortati dalla forza 
publica fino alla più comoda frontiera. 

Le relative verificazioni saranno istruite 
in modo sommario a cura delle Autorità 
Governative, 

5. Quanto ai sudditi Toscani, stanno fer- 
me e vengono anzi richiamate a rigorosa 
osservanza le leggi e gli ordini veglianti 
circa lobligo della loro denunzia. 

Firenze, 19 maggio 1849. 

L. SERRISTORI, 
L’ incaricato del portafoglio dell’ interno 
A. ALLEGRETTI. 


STATO PONTIFICIO 
Ntoma, 18 maggio 


Sone le 3 pomeridiane e non corre voce 
che sia avvenuto scontro alcuno. Ho da 
Civitavecchia che ai Francesi siano giunti 
materiali da assedio, e abbondanza di pro- 
vigioni, 

Volete che io vi scriva della condizio. 
ne di questa città? Non posso dirvi cosa 
che non sia lagrimevole. Il partito mode- 
rato, sebbene sia dei più, grace oppresso, 
impotente a reagire per il timore delle ven- 
dette private, e del pugnale sempre im- 
brandito. 1l minuto popolo si move a ta- 
lento dell’attuale Governo, del quale è 
fatto schiavo coll’ oro profuso. Le arringhe 
continuate dei demagoghi ajutano mirabil- 
mente a mantener questa parte di popolo 


nella servitù la più abjetta alle voglie di 
questi governanti. Non mancava se non se 
il socialismo a compiere la misura. E il so- 
cialismo regna già come principio in non 
poche menti, e spesso il principio è attua- 
to. Pensate voi che vita vivano coloro, ai 
quali pur è rimuista‘alcuna cosa di proprio! 
E non sono già ppchi quelti, che hanno 
sperimentati gli effetti di queste perverse 
dottrine, 
Da Firenze, 24 maggio 
Si dicono giunte da Roma per via straor- 
dinaria le seguenti notizie importanti che 
si riassumerebbero nei seguenti faiti. Rea- 
zione a Roma nel senso della opinione mo- 
derata, ingresso dei Francesi, arresto di 
Giuseppe Mazzini, 


Bologna, 20 maggio 


La città è tranquilla. Si sa che il cor- 
po Tedesco che marcia per la Romagna ha 
già passato Imola e Faenza senza incoutra- 
re oppasizione. 

î i ( Dual Conciliatore ) 

PRUSSIA 
Berlino, 16 maggio 


IL Monitore di Prussia publica il sequen- 
te Proclumu che il Re ha diretto al suo 
popolo. 

Col pretesto di difendere la causa te- 
desca, i nemici della patria inalberarono 
lo siendardo della rivolta, prima nel regno 
di Sassonia, poi in qualehe altra contrada 
al mezzo giorno della Germania. Egli si fu 
con profondo dolore che intesi come in 
qualche parte del nostro Regno uomini tra- 
viati lasciaronsi in egual modo indurre a 
schierarsi sotto questo vessillo, insorgendo 
apertamente contro | autorità legittima € 
rovesciando le divine ed umane isutuzioni. 
In sì grave e pericoloso momento, sono 
costretto di parlare francamente al mio po- 
polo. Io non potci accettare la corona of- 
fertami dall’ Assemblea Nazionale tedesca, 
perchè questa non aveva il diritto di 
disporne senza il consenso dei governi te- 
deschi, e perchè essa corona m' era sia. 
ta offerta sotto |’ obligo di riconoscere 
una costituzione incompatibile coi dirilti e 
colla sicurezza degli Stati Tedeschi. 

lo ho cercato ed esaurito tutti i mezzi 
per giungere ad un accordo coll’assemblea 
nazionale. Io mi sono sforzato indarno di 
ricondurla al vero scopo del suo mandato 
e de’ suoi diritti, i quali non consistevano 
a fondare arbitrariamente ed irrevocabilmen- 
te la costituzione della Germania, ma a 
stabiliria di concerto coi governi; anche 
dopo aver veduto infruttuosi i miei sforzi, 
io non la ruppi coll’assemblea, sperando 
sempre, che si giungerebbe ad una pacifica 
soluzione. 

Ma ora che in causa di decreti in vano 
combattuti da uomini eminenti, l’assemblea 
ha del tutto abbandonato il sentiero del 
diritto, della legge, del dovere ora che ci 
accusò d'aver violata la pace, perchè noi 
abbiamo accordato con buona riuscita soc- 
corsi ad un vicino in pericolo, ora che la 
medesima eccita apertamente a resistere 
tanto a noi, quanto ai governi che non 


vollero con me sottomettersi alle perniciose 
disposizioni della costituzione, elta si è di- 
chiarata nemica della Prussia. Non ha più 
la maggioranza questa assemblea di uomini 
che la Germania contemplava con orgo- 
glio e fiducia. Un gran numero de’ suoi 
membri rinunziò spontancamente il proprio 
mandato, quando l'assemblea entrò in un 
campo funesto, e colla mia ordinanza di 
jeri, richiamaì tutti i deputati Prussiani 
che ancora ne facevano parte. Altri gover- 
ni faranno lo stesso. In questa assemblea 
regna ora il partito, che sta in lega cogli 
uomini del terrore, i quali prendono a pre- 
testo l'unità della Germania, ma che real- 
mente provocano contro i troni la lotta 
dell''empietà, dello spergiuro e del saccheg- 
gio per minare la protezione dei diritti, del- 
la libertà e della proprietà. 

Gli orrori che furono commessi a Dre- 
sda, a Breslavia ed Elberfeld, sotto il titolo 
ipocrita dell’ unità Germanica ce ne for- 
niscono la trista prova. Si commisero gra- 
vi eccessi, ed altri se ne preparano Mentre 
che simili attentati hanno distrutta la spe- 
ranza di veder attuarsi l' unità Germanica 
dall’ Assemblea nazionale tedesca, io nella 
mia fede, e perseveranza reale non vi ho 
rinunziato. Il mio Governo riprese, coi ple- 
nipotenziarj dei principali Stati di Germa- 
nia, che a me si unirono, l’opera della 
Costituzione Tedesca, già incominciata a 
Francoforte. 

Tale Costituzione accorderà alla nazio- 
ne, nel più breve tempo, ciò che essa ha 
diritto di esigere e di aspettarsi; la sua 
unione verrà rappresentata da un potere 
esccutivo unitario, che all’ estero farà ri- 
spettare degnamente ed energicamente il 
nome e gl interessi della Germania, non 
che la sua Zibertà guarentita da una rap- 
presentanza del popolo, con diritti legisla- 
tivi. Si prese a fondamento la costituzione 
estesa dall’ assemblea nazionale, e non si 
inodificorono che i punti, i quali scaturendò 
dalle lotte e dalle concessioni dei ' partiti, 
sono decisamente pregiudizievoli alla patria. 
Questa Costituzione sarà sottommessa alla 
sanzione di una dieta dell’ Impero, com- 
posta degli Stati che aderiscono al sistema 
federale. S° affidi la Germania al patrioti- 
smo ed alla lcaltà del governo Prussiano; 
eo mnon sarà punto ingannata nelle sue 
aspettalive, 

Tale è la via cl’ io” seguo. A fronte di 
consimili emergenze, non vi sono che gl’in- 
sensati e gl’ impostori, i quali possano osa- 
re di pretendere ch’ io abbandoni la causa 
dell’ unità tedesca, che rinneghi gli antichi 
mici convincimenti, e che manchi alla data 
parola. 

In un’ epoca così importante came tà 
nostra, la Prussia è chiamata a proteggere 
la Germania contro inimici interni ed ester- 
ni; la Prussia saprà adempiere queste do- 
vere. Egli è perciò che invito ora il mio 
popolo a mettersi in armi. Si tratta di ri- 
stabilire Y ordine e le ieggi nel proprio no- 
stro paese, e negli altri Stati Tedeschi, i 
quali ci chiederanne soccorsi; si tratta di 
fondare i unità della Germania, di proteg- 
gere la sua dibertò contro il terrorismo di 


un partito che vuole sucrificare alle sue 
passioni fa morale, 1 onore e la fedeltà, e 
che è pervenuto a sedurre e traviare una 
parte del popolo. 

H pericolo è grande, ma l’ opera della 
menzogna non potrà lottare contro il buon 
senso del mio popolo. L'antica fedeltà del 
popolo Prussiano, l' antica gloria delle armi 
Prussiane, risponderanno all’ invito del Mo- 
narca. Se il mio popolo è animato per me 
di quei sentimenti ch' io nutro per lui con 
fiducia ed attaccamento, noi potremmo far 
calcolo sopra la benedizione di Dio, e sopra 
una splendida vittoria. 

Charlottenburgo, 15 maggio 1849. 


FEDERICO GUGLILLMO 


Il conte di Brandemburgo 
(G. di Francoforte ) 


IMPERO RUSSO 


Il supplemento alla Gazz. di Vienna 
estirne dal foglio di Pietroburgo dell’ 1f 
aprile il seguente manifesto imperiale : 


Noi Nicotò Primo, per la grazia di Dio 
Imperatore e autocrata di tuite le Russie ec. 


Annunciamo a ciascuno : 

Col manifesto del 14 marzo 1848 Noi 
abbiamo dato notizia a' Nostri fedeli sud- 
diti della sventura che aveva colpito VEu- 
ropa occidentale, e dichiarato in pari tempo 
esser noi pronti ad incontrare i Nostri ne- 
mici dovunque essi fossero per affrontarci, 
e di tutelare VP onore del nome russo e 
l’ inviolabilità de’ Nostri confini, non te- 
mendo alcun sacrifivio, in legame indisso- 
lubile colla Nostra sacra Russia, 

Da quel tempo non cessarono le inquie- 
tudini e le sollevazioni nell’ Occidente. ] 
colpevoli inganni, che adescano la credula 
moltitudine coll’ illusorio fantasma ‘d’ una 


condizione fetice, la qual non può mai es- 


sere il frutto dell’arbitrio e della viclenza, 
si appianarono la via anche verso |’ Oriente, 
ne’ principati di Moldavia e Valachia sog- 
getti al governo ottomano, prossimi a’ No- 
stri confini, Solo la presenza delle Nostre 
truppe, unite alle turche, ha colà ripristi. 
nato | ordine e lo mantiene. Ma in Unghe- 
ria e Transilvania, le forze affaticate del go- 
verno austriaco, le quali vengono ancor 
richieste da un’ altra guerra in Itafia (con- 
tro nemici esterni ed interni) non poterono 
finora domare la insurrezione; anzi la ri 
volta rinforzata da bande dei nostri tradi- 
tori polacchi dell’anno 1851 cd altri av- 
venturieri, banditi, profughi e vagabondi di 
diverse nazioni, ivi prese la più minacce- 
vole estensione, x 

In mezzo a questi sciagurati avvenimen- 
ti, L Imperatore d'Austria si rivolse a Noi 
col desiderio di assicurarsi della coopera- 
zione Nostra contro i Nostri comuni nemici, 
Noi non vi Ci vogliamo sottrarre. 

Dopo aver invocato il Dio degli eser- 
citi e il Signore delle vittorie in aju- 
to di questa giusta causa, Noi ordiniamo 
alle nostre diverse armate dì uscire per 
sopprimere l’ insurrezione e annientare i 
traviati colpevoli, che ardiscono minacciare 
anche la quiete de’ nostri territori]. 

Se Dio è con noi, chi sarà contro noi? 


Così, ne siam certi, si. confida ed escla- 
ma ogni Russo del Nostro Impero, che sta 
sotto la protezione divina, e ciascuno dei 
nostri fedeli sudditi, c fa Russia avvererà 
il di Iui santo grido. 

Dato a Pietroburgo’ il 26 aprile (8 mag- 
gio ) nell’anno milleotiocentoquarantanove 
della nascita di Cristo, vigesimoquarto del 
Nostro regno. Ù 

(L'originale è firmato di propria mano 
di S. M. l'Imperatore Nicolò ). 


FRANCIA 


Noi siamo qui sopra um vulcano. Si 
gettano a profusione, si affiggono, si dànno 
nelle strade, si distribuiscono a domicilio, 
i scritti più incendiarj ed i fogli i più av- 
versivi, A_misura che ci avviciniamo a do- 
menica (15), giorno delle elezioni, il genio 
del disordine procura di maggiormente solle- 
vare una parte della società contro l’altra. 


I pericolo è imminente. I democratici so- 
uomo € 


cialisti si intendono come un sol 
voterranno con un’ unanimità perfetta. 

Gli uomini moderati, ed è una gigantesca 
maggiorità, sono troppo discordi. Vi sono i 
realisti, i legittimisti, } reggentisti, i republi- 
cani. Ebbene! Essi vogliono i loro uomini ad 
cecezione di tutti gli altri, Si lavora ad una 
fusione dei partiti, ma non havvi fra i mo- 
derati nè energia uè spirito di conciliazione, 
Ed io temo che in Parigi abbiano il disotto. 
Felicemente nei dipartimenti non sarà lo 
stesso. 

Un dipartimento si è organizzato per 
votare in favore del principe di Joinville 
e chiamarlo alla nuova Camera. Questa sa- 
rebbe una disgrazia, poichè gli spiriti si 
dividerebbero maggiormente fra i moderati, 

Avant jeri, grande agitazione fra gli uo- 
mini e giornali socialisti. Un sergente mag- 
giore appartenente al 7.°  infanteria leg- 
giera era stato incarecrato per aver mani- 
festato publicamente fl intenzione di tradire 
i suoi doveri. Una cinquantina di soldati 
di quel reggimento, dopo essorsi esaltati 
con copiose libazioni, trascinati senza dub- 
bio a ciò da incessanti suggestioni degli 
amici del disordine, conìe succede pur trop: 
po assai spesso, hanno tentato di far ren- 
dere la libertà al sergente maggiore. 

La fermezza dei capi e | energia del 
colonnello hinno represso questa sommos- 
sa, Il sergente è a Vincennes ed i soldati 
puniti. Subito i socialisti hanno messo il 
nome del sergente sulle loro liste dei voti, 
fra i candidati searlatti, e si sono occupati 
di far comparire nei loro giornali come 
un’ insurrezione, una dimostrazione insu- 
bordinata di pochi soldati. Per questo Pa- 
rigi fu grandemente commosso, poichè, se 
la guarnigione numerosa che teniamo in 
Parigi per la difesa dell’ordine, si volgesse 
contro noi, chesavverrebbe egli? Ed a que- 
sto scopo tendono tutte le mene dei disgra- 
ziati uomini della republica democratica e 
sociale. 

Si scopers» ancor jeri una macchina- 
zione infernale di questo partito che ha 
giurato la perdita della società. i 

Uno degli insorti di giugno e capo delle 
barricate, condannato a 20 anni di lavori 
forzati, era uno dei membri più attivi di 
una società segreta, detta dei Vendicatori, 
i cui addetti non erano ammessi, che dopo 
avere, in presenza di un capo’ mascherato 
prestato il giuramento sul crocifisso ed un 
pugnale alla mano, di attuare con ogni mez- 
zo possibile, la republica democratica e 
sociale, 


Questo sicario fu arrestato. 

Furono trovate alla sua casa ed altrove 
delle carte che decretano: 

« Che nella mezz’ ora ché seguirà il 
trionfo del popolo, lo serigno del palazzo 
della borsa sarà preso e bruciato publica- 
mente. » 

« Che i giudici del tribanale di Com- 
mercio, gli speculatori cev. saranno de- 
portati ». 

«Che gh 85 vescovi ed arcivescovi, 
come pure l’ozioso stato maggiore dei ca- 
nonici, sarmmo destituiti ». 

a Che il bilancio dei culti sarà soppresso ». 

«Che tutti i preti saranno riuniti per 
elezione, col sulfragio universale, dei loro 
capi ». 

« Che le chiese saranno appigionale ai 
preti affinchè rendano e non costino allo 
Stato ». 

e Che it culto, che non basta al suo 
sostentamento, è una superstizione », 

« Che in tal modo se i culti soccombono 
sarà un gran bene ed una grande esperien- 
za, poichè si raggiuagerà in tal modo la 
vera fraternità. sola religione ragionevole e 
vero culto di Dio ». 

Giudicate le riforme dai mformatori, e ì 
riformatori dalle riforme, 

Una dannosa divisione si è introdotta 
nella famiglia del presidente. Il suo cugino 
è in rotta con lui, e fa del giornalismo 
rosso il suo eco. Nominato ambasciatore, 
accetta, va, poi torna subito, 0 torna per 
guerreggiare contro un suo parente. Guerra 
di vergogna e non di gloria! 

Sabato scorso gran festa ag! invalidi, 
Era il 28° anniversario della morte del 
grande imperatore. Una festa solenne era 
celebrata in presenza della sua famiglia, che 
vi assisteva per la prima volta dopo tanti 
anni. Moltissimi veterani dell'Impero vi as- 
sistevano colle foro antiche assise tutte la- 
cere dai guasti dei campi marziali. 

Il coléra, che sembrava averci lasciato, 
riprende un nuovo vigore. Egli è più spic- 
tato che nel suo principio. 

-Un caldo vivissimo regna in Parigi da 
cinque giorni, Successe rapidamente alle 
fredde giornate di aprile. Co icchè Parigi 
passeggia; ma che tristi passeggiate! Si ve- 
dono ovunque operaj ubriachi e genti che 
tentano di sovvertire i sofdati; non si sente 
gridare che contro | ordine ed il governo, 
non si leggono sui muri che minacce. Po- 
vera Francia! Povera Europa! È questa la 
felicità promessa dopo tante rivoluzioni dalla 
democrazia e dalla republica sociale? 

(Saggiabore ) 
Parigi, 17 miggio 

Questa sera verso mezza notte le ope- 
razioni dell’ unione elettorale, cui mancava 
tuttavia una sessione del primo circondario, 
una del secondo e sei del quinto, davano 
come risultato totale 19 candidati nelfa li- 
sta del partito moderato, contro 9 nella li- 
sta dei socialisti. 

La Patrie annuncia questa sera che dic- 
tro notizie telegraficlic giunte oggi da 32 
dipartimenti, sarebbero note 454 nomine; 
298 apparicrebbero al partito moderato, 83 
al partito democratico socialista, c 71 sa- 


rebbero di opinione tuttora ignota. 
(Journal des Débats ) 


Da Milano, 22 maggio 
Le notizie or ora ricevute in via stra- 
ordinaria da Marsiglia e da Parigi recano 
clie si può tenere per certo il trionfo di 
circa 500 deputati moderati-conservatori, 


* (Segue il Supplimento) 
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pane vai 


Vienna, 18 maggio 


Egli accade non di rado leggere nelle 
storie, come alcuni popoli nel momento ap- 
punto in cui il loro henessere materiale 
tocca il sommo grado, nel momento ch' essi 
godono pienamente di tutti que’ vantaggi 
che tanto allo Stato in geperale, come ai 
singoli individui scaturiscono dalla pace e 
dalla sicurezza della propria esistenza rap- 
porto all’estero, dall’ ordine e dalla legge 
nell’ interno, colla baldanza della fortuna 
sollevando la discordia nel proprio seno, 
cà irrompendo ad atti violenti sì mettono 
al rischio di perdere questi più preziosi 
loro beni. 

Ma non meno di rado ci si presenta il 
caso di vedere come alcuni popoli messi 
a dure prage e travagliati dall’ avversa for- 
tuna memori dell’ antica loro virtù, ener- 
gia, e fedeltà, e delle loro storiche tradi- 
zioni, tornano a sentire ancora una volta 
la voce della loro gloria, ed a ravvisare la 
vera meta a cuì sono chiamati. 

Questo caso si verifica ora tra noi. 

La discrepanza delle opinioni, il fermen- 
to degli opposti desiderj nazionali e delle 
varie pretese politiche, che segnalarono lo 
scorso annòd, a vista dei pericoli ond’ è 
minacciata la patria diventano l’ultima del- 
le quistioni, 1 popoli s' incontrano di bel 
nuovo tra Joro nel comune pensiero della 
grande Monarchia unita. Essi si schierano 
intorno al trono, e giurano di salvare l' Im- 
pero. 

Le manifestazioni di tale sentimento 
nella gravità delle circostanze vanno facen- 
dosi più frequenti. I leali abitanti dell’ Au- 
stria superiore gareggiano fra di loro ia 
questo spirito di fedeltà e di amore per la 
patria. Alla nuova che 1° esercito rivolu- 
zionario polacco-magiaro si avvicinava ai 
confini dell’ Austria, un’ entusiastico grido 
spontaneo 8' innalzò dalle masse, un grido 
che non mancò di pradurre il desiderato 
effetto. La guardia nazionale ed i più rag- 
guardevoli cittadini di Linz sì sono già ri- 
volti alle autorità civili e militari offrendo 
quanto poteva loro suggerire un illimitato 
amore di patria; ve ne furono persin molti 
i quali inflammati del più caldo patriotis- 
mo si dichiararono pronti a sacrificare per 
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la salvezza della patria beni e vita, a pren- 
dere volontario servizio nell’ armata ed a 
marciare im campo contro i ribelli, ovvero 
a sostenere la spedizione con sacrilicio di 

denari e di derrate. . 
Siffatte prove di devozione vennero ac- 
colte dal Governo culla più sentita ricono- 
scenza, e furono già incamminate le oppor- 
tune misure all’ oggetto di suddividere i 
volontarj secondo il loro desiderio in bat- 
taglioni di cacciatori, ovvero nei  reggi- 
menti di linea dei distretti coscrizionali, € 

pel ricevimento delle spontanee offerte. 
(App. ser, della G.uli Vienna.) 


Altra del 21 maggio 


La presenza di Sua Maestà | Impera- 
tore delle Russie in Varsavia offerse al no- 
stro graziosissimo Monarca una desiderata 
occasione di sorprendere con una Sua vi- 
sita il fedele alleato, ed amico esperimen- 
tato della Casa Imperiale. 

Jeri a sera è partita S. M, sulla strada 
ferrata da Olmiitz per Varsavia, d’ onde 
ha intenzione di restituirsi fra pochi giorni 
nella Sua città capitale e di residenza. 

Sua Maestà è accompagnata dal Suo 
ajutante generale e dal ministro presidente 
principe Schwarzenberg, 

Dal quartier generale di Presburgo, 

16 maggio 


I Russi sono entrati in Hradisch e ben 
anco in Giding. Siecome un corpo ha già 
messo piede in ‘Holitsch sul suolo unghe- 
rese, così si calcola che questa armata au- 
siliaria verrà colla strada ferrata fino a 
Presburgo, ovvero marcierà sopra Tyrnau 
per ivi riunirsi alle schiere di Wohigemuth. 
Con maggior sicurezza potrebbe tuttavia ri- 
tenersi, che i Russi marcieranno dalla par- 
te di Trentschin guadagnando per tal mo- 
do l'importante val di Wadig, tanto più 
che Presburgo ed i suoi dintorni sono zep- 
pi di truppe austriache, nè pare che in 
questo luogo siavi bisogno di soccorso. I 
grandi movimenti di truppe, onde vi feci 
parole jeridì, tuttora ggntinuano. Fra gli al- 
tri si recò all’armata la scorsa notte il ge- 
nerale baron Lederer, e questa mattina il 
generale principe di Schwarzenberg. Vi ven- 
ne spedita anche molta artiglieria greve, a 
cui più tardi tennero dietro parecchi bat- 
taglioni. Jeri verso sera il generale d’arti- 


glicria passò in rivista il reggimento dei 
corazzieri Auersperg schierato sullapiazza dei 
fate beve fratelli. Una splendida comitiva 
di ufficiali, tra cui anche un u@ficiale dei 
Serezani sopra un destriero grigio di smi- 
surata, grandezza, seguiva il generale d’.ar- 
tiglieria, che percorrendo su e giù a galop- 
po la lunga fronte di que’ cavalieri di ferro 
vi fu ricevuto eon prolungati Evviva. Wel- 
den col suo aspetto fuori dell’ ordinario vi- 
goroso, i tratti del cui volto esprimono gra- 
vità e fermezza, produce in chi lo vede, 
anche senza volerlo, un sentimento di pro- 
fondo rispetto. Esso è l'uomo che spezza il 
ferro, come ne canta Zedlitz nell'ultimo suo 
poemetto ai soldati. L'imponente reggimento 
dei corazzieri sfilò quindi dinanzi al generale 
d'artiglieria e siccome i cavalieri avevano 
attaccate alle loro selle le razioni di fieno 
ed i pali da piantare in terra per legarvi 
i cavalli, è probabile che sia partito ancora 
in quella notte. 

Riceviimo oggi lettere di questo nostro 
corrispondente in data 17 e 18 corrente, le 
quali confermano la relazione pervenutaci 
da Vienna, che, cioè, sulla riva sinistra del 
Danubio vadasi riprendendo |’ offensiva. Il 
giorno» 17 la brigata Jablonowsky mosse 
da Tyrnau verso fe vicine sponde della 
Waag. Nello stesso giorno entrò in Tyrnau 
Wohlgemuth con due brigate e con nume- 
rosa artiglicria. Le armate pemiche non 
erano separate l'una dall’ altra che dalla 
sola Waag. 

(G. U.) 
rino Li 

Nella parte settentrionale del comitato 
dì Trentschin è ora eoncentrato un grosso 
corpo di truppe imperiali sotto il comando 
del luogotenente maresciallo Vogl, c con 
ciò trovasi coperta l' ala sinistra dell’ ar- 
mata principale, nel mentre che gl’ insorti 
hanno riunite la maggior parte delle loro 
forze nelle ‘città montanistiche. Un com- 
battimento successo, il 14, nella Schiitte, 
ed un altro accaduto, il di seguente, pres- 
so Waagszerdahely, tornarono in nostro 
vantaggio. (M. T.) 


Tyrnau, 16 maggio 


H luogotenente maresciallo Vogl, che si 
credeva presso Cassovia ed Epcries, è en- 
trato nel comitato di Trentschin con 12,000 


uomini c sta in comunicazione colle trup- 
pe imperiali russe, stanziate ai confini fra 
Hradisch e Godding. Osservasi un gran mo- 
vimento fra le soldatesche alfoggiate qui e 
nei. dintorni, così che sembra imminente 
un attacco generale. D cesi che il passag- 
gio della Waag dovrà cssere eseguito so- 
pra sci putiti. Da title le disposizioni ehe 
si prendono potrebbe conchitdersì chie una 
gran parte degli insorti al di là della Waag 
sia diretta verso le città montanistiche, al 
fine @ì prentiefé colà t&na forte posizione 
e nel tempo stesso per deredte di aprirsi 
il passo nellé Stesia é quindi anche tà po- 
ter adcondere la fianima della vivolutione. 

Per dimani si aspetta qui il general 
comandante barone di Welden. 

Le vicende sul teatro della guerra sono 
entrate ih ut nuovo stadio. 1 movimenti 
firiora offetisivi da parte degl insorti, tal- 
tone qualche corpo votante, sì limitano 
alla difensiva. Il bombardamento di Bada, 
e di ta sopra Pesth è cessato, ed } Magiati 
si sono fitirati dalle alture di Buda. Con- 
{inva Invece l'assedio di Temestar condot- 
to da Bem con tutta cnergîa; gli insorti 
vorrebfiero impadronirsi di quella fortezza, 
a qualunque costo, daceh' eglino sarto be- 
ne celarsi là ento tn rifevante deposito 
d’ armi ed altri oggeui preziosi det valore 
di molti milioni. 

Molli bei tratti fregiatio îl nostro giovi. 
ne ÉHoiifca. La sua fresca vivacità 10 {rae 
soventé iti mezzo allà calca del popolo, 
ov' egli ne riceve le più affettuose rivorenze. 
Le visite ch'egli di frequente recasi A fare 
agli ospitali, ricordano al vivo f' immortale 
Giuseppe I; egli $i mostra assai generoso 
alla sofferente povertà, e volge sopratutto 
la sua attenzione ai publici stabilimenti. In 
ispecial nodo si mostra egli popolare coi 
soldati, a cui non di rato rivolgendo la pa- 
rola li chiami amici miei, miei fratelli. Oggi 
l'Imperatore addotnpagndio dal conte Griinne 
si è recato ad Olmitz. LG. U.) 


Cracovia, 14 maggio 


Da jorrtattina alle ore 6 furono nuo- 
Valndnie trasportati a Goding sulla strado 
fertata più di 6000 uomini di truppe russe, 
Gratovia è ot di bel nuovo animata come 
nell’anno scorso, dopo le giornate di marzo. 
Da tutte Je parti accorio 1, curiosi a vedere 
i Russi, che, trovandosi qui in gran nu- 
mero, campeggiano alla serena e moltò ben 
sì comportàno. Essi artotano lé loro Scid- 
bole, cantano ed eseguiscono balli nazio- 
nali. Una parte dell’ al'tiglieria greve, per 
lo più pezzi da sei e di dodici, fu già ttas- 
ferita più innanzi; tn altra pafte si trova 
in questa stazione. DI cavallefia sono qui 
parecchi pulks di ussari, ulai 6 cosacchi 
del Don, i cui cavalli sono assai belli. Que- 
sti tiegozianti fanno ori buonissimi alfati , 
e laggio dell’ argento è divenato notevol- 
merìte più basso, perchè i Russi pagano 
tutto quello che comprano in rubii o im- 
periali d’oro. — Il generale Ofenberger 
parte domani da qui con un corpo: que- 
svoggi la banda del reggimento Schònhals 
suonò dinanzi al suo albergo. S' attende fra 


pochi giorni da Varsavia il principe Paske- 
witsch non che utt reggimento di Circassi, 
giù arrivato a Czenstochan. 
Gultaro, #t maggio 

Dalle timigrofe provînefe ottomane e dal 
Montenero si fiannio fe seguenti notizie: 
Una massa di mille Momtemerini sta per 
partire alla vofta det Basato prendendo la 
strada pe’ mofiti Vujossevieli onde operare 
contro gl’ insorti unglteresi che devastano 
quella contrada. Anzi a causa di una tale 
spedizione, i Montenerini segnarono una 
tregua di un anto con gli Albanesi. 

(Regno Lombardo-Veneto) 

Il luogotenente maresciallo conte Thurn 
è giunto il 16 maggio al quartier generale 
di casa Papadopoli, presso Mestte per as 
sumere il comando del 2.° corpo d’armata 
di riserva del luogotenente maresciallo ba- 
rone Haynau, che. fu chiamato a far parte 
dell’armata d’ ungheria. 


REGNO DEL PIEMONTE 


Torino. — Dicesi che sarà fatto fra breve 
general maggiore comandante in capo l'eser- 
citò Alfonso La Marmota if surrogazione 
del dimissionario Chrzanowsky. 

— 22 maggio. Questa mattina alle sei 
il genere Ramorino passò per lé armi sul 
campo di Marte con tutti gli onori militari, 
avendosi comandato pure da sé medesimo 
il fuoco. Egli volse il passo verso il luogo 
dell'esecuzione colla massima intrepidezza, 

— La Guzzetta Piemontese publica: 

La malattia di S. M. il re volge al me- 
glio. La febbre è alquanto scemata, e l’ul- 
tima trascorsa notte fu meno insonne delle 
antecedenti. 

(G. di Mil.) 
STATO PONTIFICIO 
Da Firenze 22 maggio 


Le totizie date jeri dal Conciliatore 
sullé fede di qualche lettera di Roma & 
ripetute dal Monitoré Toscano sullé voci 
recate da un vapore, non sono state con- 
fermate dalle lettere di oggi. Il vapore del 
quale parla il A/onitore non sembra giua- 
to a Livorno ma bensì a Tiareggio; nè al- 
cuna notizia di quel fatto era giunta diret- 
tamente alle Autorità Toscane, nè alle 1ap- 
presentanze Francesi, per quanto ci è noto. 


Altra del 19 e 20 maggio 

Dopo una lettera in guisa di preambolo 
dell’ inviato francese Lesseps, } tre Commis- 
àrj scelti dall’ Assemiblea Romana riferito- 
fio il seguente progetto di una convenzione 
proposta dat detlo inviato: 

1. Gli Stati Romani reclamano la pro- 
tezione della Republica Frincese. 

‘2. Le popolazioni romane hanno il di- 
Hilto di pronurciarsi liberamente sulla for- 
ma del lorò governo. 

3. Roma accoglierà | armata francese 
come un’ armata di fratelli. Il servizio del- 
fu Città si farà unitamente colle truppe ro- 
mane, e le autorità civili e militari roma- 
nie funzioneranno a seconda delle toro at- 
ttibuzioni legali. 

Alle 6 1)2 furono portati sulla piazza 
del popolo i confessionali ed 1 pulpiti del- 
le cinese per farli a pezzi è bruciarli: ma 


Sterbini soppraggiunse in tempo per ri- 
sparmiare che si bruciassero, dicendo al- 
l’ incirca che in &uesti mormenti un tal fat- 
to potrebbe essere nocevole, che portasse- 
ro piuttosto quel fegname sulla sponda del 
fiume per barricate. 

Alle 11 pom. ci fa P assemblea, credo 
segreta, per decidere sull’ ultimatum dei 
Francesi che non si accettò. Alle 12 fu pu- 
blica, e furono dichiarate le loro proposi- 
zioni. 

Lesseps era furioso di questa risposta 
avuta. Sterbini non aggiunse che due pa- 
role per animare popolo e triumvirato alla 
difesa ; si disciolse f" assemblea. 

Lesseps questa mattina fa partire tutti 
i Francesi qui esistenti con viaggio pagato. 
Alle 12 merid. credo termini |’ armistizio. 

Molte ciarle intorito la nostra spedizione 
contro i Napolitani, ma in realtà credo che 
non vi sia stato alcuno scontro finora, nè 
a favore né contrario come vagamente si 
dubita. La colonna è a Zagarolo, i Napoli- 
tani a Vettetri. 

Un momento fa érino molti Francesi 
attorno a Lesseps tel cortile di Colonna. 

2 314 pom. Si dice chie i Napolitani 
sono in Afbuno, e i Francesi s' ingros- 
sano verso Sin Paoto — $! racconta un 
infelice scontro de' nostri Carabinieri coi 
Napolitani. 


(Carteggio dello Statuto ) 
Altra del 19 detto 


Leggiamo nel Mon. Romano: 

Pour M. Mazziui, Saffi et Armellini Trium 
virs à Rome. 

Le Ministre Plénipotentinire de la Ré- 
publique Frangaise à Rome déglare, que le 
fait annoneé par le Contemporaneo du 48 
mai 1849, ayant pour titre Condo/ta di 
M.r Oudinot, est une infamo calomnie. 

Rome le 18 mai 1849, 9 heures 1}2 
du matin. 

FERD. DE LESSEPS. 

Roma—I Papa ha nominato como Aller 
Ego all'ordinamento e al governo dello Stato 
pontificio il cardinale Bernetti. 

Togliartio dalla Gazzetta di Bologna 
del 21 maggio il seguente 

PROCLAMA 

Trovandosi ora varj corpi dell'I. R. ar- 
mata nel territorio di esteri Stati Italiani, 
e potendosi verificare in- seguito alla diser- 
zione d'I. R. Soldati e di coscritti provo- 
cata dagli avvenimenti dell’anno scorso, che 
simili disertori e refrattari dimorassero nei 
paesi ocgupati dalle truppe Imperiali, € 
fossero riconosviuti dagli auteriori loro com- 
pagni d’armi, mi sono determinato a dichia- 
rare quanto segue: mosso dal riflesso che 
fe I, R. Truppe non sono sul territorio estero 
con sentimenti avversi al rispettivo legittimo 
governo, perlocchè voglio da una parte as- 
sicurati possibilmente i diritti sovrani dei 
principi, e dall'altra parte prevenire la si- 
nistra impressione che potesse produrre 
sulle fedeli truppe l'aspetto d’individui sper- 
giuri rimasti impuniti; 

A tutti gli. R. sudditi che hanno abban- 
donato arbitrariamente la baudiera austriaca, 


e che trovansi atteatmente in pacsi esteri 
ftattani, viene prefisso il termine sino al 31 
maggio eorr., entro il quafe possono ritor- 
nare impuncinente al loro dovere. 

Entro questo termine nessuno dei di- 
sertori o refrattarj austriaci allontamatosi 
prima del 28 marzo prossimo passato potrà 
essere arrestato di proprio arbitrio dalte I, R. 
trappe che occupino presentemente delle 
provincie straniere. 

Frascorso il detto termine, di cui taluno 
potrebbe per avventura approfittare, onde 
perseverando nel suo spergiuro, allontanarsi 
dal territorio oecupato dalle truppe austria- 
che, dovrà essere senz'altro arrestato e tra- 
dotto per l’ ulteriore procedura dinanzi al 
Comando Generale dell I. R. armata in italia, 
qualanque disertore o refrattario che venisse 
scoperto e riconosciuto. . 

Tanto si reca a publica notizia, c ciò 
dietro ordine di S. E. il generale in erpo 
dell'I. R. armata in Italia Feld-Maresciallo 
conte Radetzky, 

L’I. R. governatore civile e militare, 

generale di cavalleria 
GORZKOWSKI 


Forlì 19.maggio 


Le II. RR. Truppe sono qui giunte da 
jerì. A Faenza furono ricevute lietamente 
da quel popolo: dimani marciano per Rimini, 

( Mess. di Modena ) 
DUE SICILIE 
Du Trieste, 22 maggio , 

All'atto di mettere in torchio riceviamo 
un supplimento al foglio ufficiale di Napoli 
che sontiene una relazione di Lutto quanto 
è avvenuto a Palermo dal dì 5 al 10 corr., 
non che le ultime concessioni di S. M. Fer- 
dinando Il-ai Siciliani, fra le quali primeg- 
gia la piena amnistia estesa ai reati comuni 
di qualunque natura ed ai reati politici, 
con sola esclusione degli autori e capi, che 
architettarouo la rivoluzione. 

Notiamo intanto il seguente dispaccio 
telegrafico che vi troviamo in calce: 

Napoli a dì 12 maggio, ore 7 174 p. m. 
Rapporto telegrafico. S. E. il tenente gene- 
role Filangieri da Misilmieri a S. E. il mi- 
nistro della guerra e marina. — Lunedì le 
Reali truppe faranno la loro pacifica entrata 
in Palermo, ove preparansi i necessarj quar- 
Vieri. — Segnalate dal telegrafo di Bogheria 
alle ore otto ant. di questo giorno. 


GERMANIA 
Francoforte, 20 maggio 


Dopo la seduta di jeri dell'assemblea 
nazionale i c/ubi della destra e del centro 
si adunarono ancor la sera a consulta. Effet- 
to della medesima sarà l imminente uscita 
di un numero considerevole di membri (par-" 
lasi di 90). 

Si mantengono le voci della concentra- 
zione di un ragguardevole corpo di truppe 
in vicinanza di Francoforte, La loro forza, 
probabilmente esagerata, sarebbe di 60,000 
uomini. Dicesi oggi publicato in Magonza 
lo stato d'assedio di quella città. ((G. U.) 


Magonza, 18 maggio. 

IT secondo battaglione del trentesimo 
quinto reggimento di linea prussiano è ar- 
rivato oggi da Francoforte sostituito al batta- 
glione, che lasciò jeri cd oggi la nostra 
città per occupare il tratto di paese sulla 
riva destra del Reno compreso fra Gins- 
heim e Oppenheim. 

Durmstadt, 18 maggio 

Si legge nella Gazzetta di Darmstadt, 

“H corpo d’armata diretto verso la fron- 
tiera del granducato di Baden, comandato 
provisoriamente dal sig. Conte Lehrbach 
ministro della guerra, si compone del se- 
condo, terzo e quarto reggimento di fanti 
dell'Assia Granducale d'un reggimento di 
fanti virtemberghesi spediti da Francoforte, 
di 4 squadroni di cavalleria e di cinque 
cannoni. 

Il generale di Lebrbach avea la missio- 
ne anzitutto di liberare ad ogni nodo il 
ministro della guerra badese, generale Hoff- 
mann, che circondato dagl’insorti stava, 
come dicevas:, nei dintorni di Ladenburg 
con sedici cannoni. Im conseguenza il ge- 
nerale di Lehbach lasciò Hoppenheim il 
17 a 5 ore del mattino col secondo di li- 
nea, uno squadrone e tre pezzi d'artiglieria 
per esplorare il paesc verso Ladenburg, ed 
arrivò a 8 ore in Virnheim ove in questo 
frattempo era giunto il terzo reggimento 
che avea ricevuto l’ ordine a Worms d'ivi 
trasferirsi, . 

Nullameno tutti i ragguagli che cransi po- 
tuti procurare facevano supporre quasi con 
certezza che il generale Hoffmann era per- 
venuto a raseutare la montagna e ad 
aprirsi un passaggio verso il Wilrtemberg. 
Siccome nelle attuali circostanze il co- 
mandante superiore non poteva sperare al- 
cuna riuscita se fosse penetrato ad una 
distanza di sci o sette leghe nel territorio 
insorto di Baden, così egli dovette limitarsi 
a compiere la parte secondaria del suo man- 
dato che era appunto quella d’ impedire 
l’arrivo dei rinforzi ai ribelli. A tale effetto 
egli divise le sue truppe in convenevoli 
posizioni, e perciò varj piccioli distacca- 
menti di soldati insorti © di corpi franchi 
sonosi immediatamente ritirati all'avvicinar- 
si delle truppe assiane. 

li generale Lehrbach non può abbastan- 
za lodare lo spirito eccellente delle truppe 
da lui comandate e la costanza onde le 
medesime sopportarono le gravi fatiche in- 
separabili da una funga marcia. 

Amburgo 17 maggio 

Noi apprendiamo da certa fonte, scrive 
la Borsenhalle, che il generale di Neumann, 
ajutante di campo di S. My il Re di Prus- 
sia, si trasferì da qualche giorno per Wis- 
mar a Copenhagen incaricato di una nego- 
ziazione di pace colla Danimarca. 

FRANCIA 
Du corrispondenza da Parigi A7 maggio 
ore 5. 

Lo spoglio generale e definitivo delle 
elezioni nei 12 circondarj e ne’ sobborghi 
del dipartimento della Senna non è per 
anco terminato, Si calcola sempre che 20 
o 21 candidati dell’Unione clettorale avran- 


mo una grande maggioranza, e che gli altri 
8 o 7 saranno dell’ opposizione liberate 
avanzata. 

Jeri sera al Passaggio dell'Opera il 5 
per 8/0 era salito a 89 fr. 20 e 89 90 sulla 
cognizione che una gran parte delle elezia- 
mi di Parigi cerano favorevoli al partito del- 
l ordine. 


Tutti i giornali autorevoli ai Francia ap- 
provano i scutimenti espressi nella lettera 
del Presidente della Republica Francese al 
generale Qudinot; a noi basterà citarne al- 
cuno, Il Costitulionnel dice: «Viva simpatia 
verso il nostro esercito; forte sentimen- 
to dell’onor militare della Francia che non 
dee patire offesa; espressione di ricono- 
scenza e promessa di soccorso ai solda- 
ti che versano il sangue loro pel nostro 
paese: tutto questo è nella lettera del pre- 
sidente della Republica, ed è opportunissi- 
mo € affatto conforme a ciò che ogni Fran- 
cese non accecato da passioni di setta ha 
pensato e sentito nel leggere le notizie di 
Roma. C'è di mezzo il nestro onor mili- 
tare, nè gli dee pater esser fatta offesa; 
questo ha detto ogni uomo di cuore; l'elet- 
to del 10 dicembre scrivendo quelle paro- 
le ha risposto, anche questa volta, al vero 
e profondo sentimento della Francia, » Il 
Courrier Frangais: «1 rivoluzionarj con- 
sultino il popolo intorno alla lettera che 
ha dato loro sì grande scandalo. Qual parola 
toccherà più il popolo francese di quella 
di ua Bonaparte che parla di sacrifizio e 
di onore a' nostri soldati? Quella forse del 
cittadino Ledru-Rollin che predica la guer- 
ra civile, o del cittadino Proudhen che ma- 
ledice la società?» Il Dix Dicembre: « La 
lettera del presidente risponde al pensiero 
publico. Forma fra lui e il popolo una co- 
munana@ che pone radice nella ragione e 
nel sentimento. Dà all'autorità forze e sim- 
patie nuove: fa sicurtà al paese di essere 
stato inteso, e gli addimostra che sarà pie- 
namente giustificata la sua fiducia nell’elet- 
to .del 10 dicembre. » L' Univers: « La let- 
tera del presidente è un alto di governo, 
forse un po’ irregolare e più virile e ardi- 
to she la finzione costituzionale non con- 
senta, ma non però meno onorevole per 
chi la scrisse, e all’ opinione publica non 
inerescerà. In Francia 1 opinione non vede 
di mal occhio certe subitanee risoluzioni, 
se partono dal cuore. » L'Union, il Débats, 
il Pays, lOrdre ec. vanno in questo sostan- 
zialmente d’ accordo. Non istaremo a dire 
che la Revolution démocratique et sociale, 
il Peuple, la Démocratie pacifique, la Ré» 
forme, la République, fanno invece un con- 
certo di vituperi e di mattie da far fuggi- 
re lontano le mille miglia il buon senso. 
Ben disse il Poeta: 

E poi l’ affetto lo’ntelletto lega. 


L’ Assemblea nazionale inveisce contro 
Louis Blane con queste parole : 

« Quando fiunirete di bestemmiare questo 
nome di Dio fatt uomo che tutta la Cri- 
stanità adora, e del quale noi abbiamo ee- 
lebrata la risurrezione ne’ santi giorni di 
Pasqua? 


« Ecco Louis Blane, che in una lettera 
a Barbès accoppia il nome di Gesù Cristo, 
di S. Paolo, di S. Crisostomo, di S. Basilio 
a non so qual nome immondo e cradele, 
noto nella rivoluzione francese e nella fi- 
losofia del secolo XVI. 

« Dove volete pervenire con queste vo- 
stre odiate sintesi? Fin quando la durerete 
voi in questa confusione del bene col 
male? 

« Il cittadino Louis Blane felicita il cit- 
tadino Barbès del martirio e delle ferite 
che ha incontrate per la libertà. — Vera- 
mente il giorno e 1 occasione sono ottima. 
mente scelte! 

«Che cosa ha fatto Louis Blane? ha fuggi- 
to un processo; si è sottratto alla giusti. 
zia. — Pare che sarebbe stato meglio c più 
onorevole a lui, a' suoi amici il comparire 
avanti alla Camera alta per difendersi. 

« Amò meglio di portarsi in Inghilterra, 
e mettersi sotto la protezione d’ un gover- 
no monarchico, sotto }’ impero di un prin- 
cipe protettore e di quella Regina che gli 
amici della republica volevano perdere in 
marzo 1848, » Ci vogliono delle monarchie 
per proteggere i republicani, diversamente 
si divorerebbero tra di loro. 

° (Armonia) 
INGHILTERRA 
Londra, 13 maggio 

Alle interpellazioni di lord Bcaumont 
intorno | i ter.ento francese in Roma il 
marchese di Lansdowne rispose, che il go- 
verno inglese aveva ricevuto comunicazione 
da quello di Francia rigoardo alla spedizione, 
e che in pari tempo egli era stato assicurato 
per parte di questo, essere suo scopo di 
agevolare la pace d° Italia, e ripristinare a 
Roma un governo costituzionale e regolare. 
Riguardo all'intervento nel territorio romano 
per parte degli Austriaci e Napgletani, al 
minisiero non era ancor pervenuta alcuna 
comunicazione per parte di quei due governi. 
Ne risultava da sè fa risposta ad un’ altra 
inchiesta di lord Beaumont, dacchè il go- 
verno inglese non aveva di necessità ,pro- 
mosso in qualsiasi modo tale triplice intere 
vento. Il conte Aberdeen si maravigliò per- 
chè il ministero avea permesso | imbarco 
di 20,000: soldati per l'Italia; il conte Minto 
manifestò la speranza, che l'Inghilterra non 
permetterebbe un mutamento nella suidi- 
visione territoriale stabilita nei trattati del 
4815, Infiue anche lord Londondery assi- 
curò che il presidente c 1 ministri della Re- 
publica francese vogliono la pace d'Europa. 

(0. T.) 
SPAGNA 
Madrid, 8 maggio 

In seguito alla ‘notizia ricevuta che la 
flotta spagnuola aveva aperta la via ai Na- 
poletani quando presero possesso dei forti 
di Terracina, il ministero decise che un 
corpo di spedizione di 4000 uomini sareb- 
be diretto immediatamente a Roma sotto il 
comando del generale Cordova, col genera- 
le Lorsundi a secondo comandante. Il ge- 
neral Cordova partirà domani per Barcello- 
na, ove s'imbarcherà la spedizione. Si 
mandarono ordini a Cadice onde i soldati 
del naviglio Sovrano si rechino immedia- 
tamente a Barcellona. Credesi che la par- 
tenza di queste truppe sia conforme ad una 
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decisione collettiva delle Potenze interve- 


nienti. Si dice che in forza di tale deci- 
gione, Roma sarà occupata per qualche 
tempo da una guarnigione mista, composta 
di Francesi, Napoletani e Austriaci; ma al- 
tri pretendono che l occupazione sarà ri- 
servata esclusivamente agli Spagnuoli. 


AVVISO DI CONCORSO 


N. 5973. 


Trovandosi vacante presso II. R. Pretura 
di L® Classe in Lonato provincia di Brescia 
un posto di Cancelliere, a cui è annesso P an- 
nuo stipendio di fiorini 800, si avvisa chiun- 
que intendesse aspirarvi affinchè produca, 


entro quattro settimane, il suo ricorso e do- * 


cumenti in carta bollata, aniformandosi, in 
quanto alfa direzione del medesimo, alla Go- 
vernativa Notificazione 5 novembre 1819 sul 
concorso agli impieghi giudiziar), ed in- 
dicando se abbia parenti od affini tra gl im- 
piegati del suddetto ufficio, el in qual gra- 
do. Nella Tabella poi verrà precisata l'epoca 
di nascita dell’ aspirante. 
Dall 1. R. Tribunale d’ Appello , 
Milano, il 5 maggio 1849. 
Sonwari Segret. 


AVVISI 
(ae idee et 

Si rende noto, che dopo la revoca emessa 
dal sottoscritto Lorenzo Grance.li del fu Mi- 
chel’ Angelo, del Mandato 15 maggio 1848, 
che aveva conferito a Cesare Piva del vivente 
Battista di qui, già stata pubblicata con Edit- 
to num. 8954 di questo Imp. R. Tribunale 
Provinciale in Verona nel Foglio Urbano del 
giorno 18 maggio 1849, venne dallo stesso 
Lorenzo Grancelli nuovamente confermato in 
suo procuratore lo stesso Cesare Piva sud- 
detto con altro mandato del giorno 19 mag- 
gio 1849 risguardante la gestione di tutti i 
suoi affari e cause, relativi all’ eredità dell'ora 
fu di lui Padre Michol” Angelo con facoltà di 
rappresentarlo tanto fuori di giudizio che 
innanzi qualunque autorità giudiziaria ed am- 
ministrativa. E ciò si deduce a pubblica no- 
tizia per ogni conseguente effetto di legge, 
e per dimostrare al publico la fiducia che 
pone nel suo Mandatario. 


Lonenzo GRancELLI. 


Si fa noto che at num. 736, via Spade 
in contrada di s. Eufemia, la Ditta Momf 
Giacomo di Mazano aprirà il giorno 2 del 
p. v. Giugno un nuovo fundaco di GHIACCIO 
di qualità sceltissima e per molti e inanife- 
sti pregi distinto sopra gli usati a vendersi 
in questa città. Formato d’acqua purissima 
di sorgcute montana diligentemente guardata 
da pioggiane torbide ed immonde e fatta ge- 
lare su d’un fondo ghiajoso e netto da ma- 
terie vegetabili, esso va scevro di qualunque 
eterogenea mistura. Perciò  gratissimo alta 
bocca, torna singolarmente aeconcio (com 
ebbero a sperimentare i più valenti medici 
di Valpolicella) all'uso interno dei malati, 
ai quali ogni fieve mal sapore suolo recar- 
ne nausca.  L'esser poi ta prenotazione «i 
questo ghiscecio senza mescolunza di nevi v 
condotta sotto un’ esposizione freddissima fo 
rende sgombro da porosità e da bolle, e so- 
pra molti lungamente durevole. 

Per la sua virtù refrigerante e per la cri- 
stallina e brillante sua trasparenza non men 
piacevole al gusto che all'occhio esso si of= 
fre come uno dei più graditi conforti nella 
calda stagione e deguo di comparire nobil- 
mente sulle mense e nei rinfreschi di lusso, 


E US'ITO LO 
STATO PERSONALE 
DEL CLERO 
DELLA CITTÀ E DIOCESI 
DI VERONA 


pernn 


Si vende alla Tip Vescovile di Vicentini e Franchini 
alla Torre di Londra 


D' AFFITTARSI 
Un Appartamento composto di otto lo- 
cali con canuna e granato in terzo piano 
in piazzetta S. Marco al civ. num. 846. 
L'applicante si rivolga alla Drogheria 
Maggi alle Scalette S. Marco, 


SI FA NOTO 
che trovasi affittabile, anche subito, il re 
staurato locale del Leon Branco in Pado- 
va, ad uso di TRATTORIA ed, ALBERGO, 
con Rimessa e Stallo, chi vi applicasse si 
rivolga al sig. Vincenzo Zatta in Padova, 


LA DIBERZZONE 
DEGLI STABILIMENTI DEI BAGNI DOLCI E DELLE FUMIGAZIONI 


Porta a comune notizia: 


Che col giorno 50 corrente seguirà l’ apertura dello Stabilimento dei Bagni dolci, è 
col 15 Giugno p. v. quella dello Stabilimento delle Fumigazioni nel consueto locale 
sito in Parrocchia del Duomo al civ. num. 150. 

Tali Stabilimenti rimarranno aperti dalle ore 7 di mattina fino alle ore 7 di sera 
in tutti i giorni, cd a tutto il 15 Settembre prossimo venturo. 

Verso le ore 12 di cadaun giorno si troverà presso gli Stabilimenti stessi il Medi- 
co Direttore pei casi da consultarsi; ed assicura inoltre la Direzione che nulla verrà 
ommesso di quanto concerne la decenza, l'ordine ed il buon servigio. 

Dietro inchiesta del proprio Medico curante, e dietro sanzione del Medico Direttore, 
ogni povero di questa Città che documenterà fa sua condizione di miscrabilità a mezzo 
‘del rispettivo Parroco e del Municipio, sarà ammesso gratis all’uso delle Fumigazioni. 

Qualora la Direzione trovasse in seguito conveniente di aprire un abbonamento 


sarà ad annunciario con altro Avviso, 


I prezzi per ora, sono i scquenti : 


Per ogni bagno dolce senza letto 


Austr, L. 1. 50, 


. . . « 


Per ogni bagno dolce con letto i a z . . » 2,25. 
Per ogni Fumigazione compreso il letto e la biancheria . » 2. 50. 


I{ pagamento dovrò seguire in moneta sonante cd a tariffa, e gl’inservienti di tutti 
e due gli Stabilimenti prestano il loro servigio appoggiati alla generosità dei riccorrenti,. 


Verona li 10 Maggio 1849. 


ccm 


I Direttore Medico 
DOTT. VANZETTI. 


(F. G. ChiveLLi Tip. Comp.) 


i E PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


Eamatztttanifi icone 


Per Ferona auatr. Lire 36. 
Per fuori auste. Lire 44. 


N tremestre o semestre if proporzione. 


Un Numero ecparalo costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagauo anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


n 


VIENNA 


Nell’Appendice serale della Gazzetta 
di Vienna del 22 stante si legge: 

Un rapporto del generale d’ artiglieria 
bar. Welden dato da Presburgo il 21 corr. 
contiene i seguenti particolari sui fatti del- 
PL R. esercito in Ungheria: Cominciando 
esso a moltrarsi nella grande isola Sehùtt 
con quotidiani assalti respinse ognor più 
il nemico nella linca tra Bòs e Vasarut. In 
tale occasione prigionieri e feriti, lasciati 
dall'ultimo ne’ paesi, caddero in nostro po- 
tere; anche tra la Waag e il ramo del 
Neuhiusel indietreggiò il nemico verso Guta. 

Disertori e prigioni ci raccontarono aspet- 
tarsi colà da Comern, cui si travagliano 
molto i ribelli a riattare e fornite di vive- 
si, un rinforzo di cerpe, e che ivi siesso 
în Comorn certo Lenkey è il comandante. 

In Raab stanziò il nemico fino al pon- 
te dell'Abda e all'ingresso della piccola 
Schitt: pressochè alla giornata vengono quì 
disertori dai duc reggimenti di ussari ivi 
accampati, che si chiamavano dell' Impera» 
tore Nicolò e d' Alessandro. 

Asseriscono di essere mal proveduti e 
ancor peggio trattati, dappoichè molti di 
loro si rifiutarono dal prestar giuramento 
alla republica, e che tutti quelli, che non 
ispirano fiducia, vengono spediti a Dcbre- 
ezio, per quivi esercitar le reclute raccolte 
in gran numero da tutte le ‘parti dell’ Un- 
gheria, 

Gli emissarj di Kossuth si affaccenda- 
rono per ogni dove a guadagnare proseliti 
per la republica, ma fino al presente non 
trovarono settatori che in Albarcale. Sven- 
tolano tuttavia Je bandiere imperiali in Gross- 
Kanisa. Cinque Chiese fino a Bata, dove 
una parte dell’ esercito meridionale è sotto 
il comando del generale d’ artiglieria baro- 
ne Jellacie; parte d’ esercito, la cui ala de- 
stra si estende fin verso Pietrovaradino. 

I generale d’ artiglieria barone Welden 
ba del 17 corrente notizie da Buda, intor- 
no a cui ed in Pesth il nemico ha concen- 
tirato 30,000 nomini. 

Continuava il fuoco dalla fortezza , ed 
una parte della città di Pesth fu bombar- 
data e ridotta al silenzio la hatteria eretta 
dal nemico sullo* Schwabenberg. «+. 


cr 


Il valoroso contegno del gencrale ITentzi 
è naturalmente ricambiato d’ insulti dai 
ribelli, e i fogli di Pesth diedero la stura 
alle minacce più spaventevoli contro quel- 
luomo d’ cuore, 

Diversi assalti, fatti dalla Wasserstadi 
di Buda contro l' acquidotto della fortezza 
di Buda, riuscirono con gravissimo danno 
della brigata diretta dal capo ribelle Kmety, 
la quale fu esposta ad un fuoco di scaglia, 
dove il 43.° battaglione di honvedi lasciò 
più che 300 soldati sul campo. 

Esce ogni giorno dalla fortezza di Buda 
gran gente, a cui mancano i viveri, men- 
tre di nulla scarseggia la guarnigione. 

Il campo principale degli insorti è in 
Leopoldfeld, dove ultimamente si trovava 
anche Gòrgey, il quale in causa di mol- 
ti dissidj fo destinato gex:Dobrecaln, aven- 
do i capo insorti polacchi Dembinsky e Bem 
esercitato la guerra anzi nel proprio che 
nell’ interesse dell’ Ungheria. Anche la diser- 
zione fra i più regolari distaccamenti de- 
gl’ insorti va crescendo fuor di misura, Un 
sergente di cavalleria, degli ussari re Gu- 
glielmo, dei quali v’ ha in Raab due divi. 
sioni, disertato in questo momento, afferma 
che gli ussari vengono sol trattenuti dalle 
più spaventevoli minacce e dall’ assicura- 
zione che sarebbero fucilati dagl’ imperiali. 

Sulla Waag da Sellye verso Freystadt, 
sulla Neutra dinanzi alla città, dello stesso 
nome e avanti a Nagy Tapolesan e Zsam. 
bokret era una visibile grande incertezza 
nei movimenti nemici. Il generale d’ arti- 
glicria barone Welden fece quindi la notte 
tra il 13 e 19 corrente con un tragitto sopra 
battelli occupare Freystadil (che |’ inimico 
sgombrò incontanente ) dalla brigata Perin 
e riniegrare quel ponte. 

Distaccamenti di cavableria diedero alle 
spalle de’ ribelli per la strada di Neutra e 
Tapolesan. Già da più giorni l'ala sinistra 
dell’ armata crasi estesa fin verso Trent- 
schin, per mettersi in comunicazione col 
corpo del tenente-maresciallo Vogel, che il 
12 dello stante dopo marce piuttosto gra- 
vose, ma senza venire impedito dai ribelli, 
era giunto da Leutschan presso Kubia tra 
Silein e Pruszka. 

Le teste delle colonne nemiche erano in 
Rosenberg, Turangi, Rajetz ed anche in 
Trentschin, senza arrischiare un attacco. 


26 Maggio 1849 


L’ Associazione e la distribuzione si fanno in 
F'erona presso l’ Editore Antonio Frizierio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 5415. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pacchi e denari non si ricevono se 
uon franchi di spesa. 


I fogli della Capitale del 20 non ci rc- 
cano alcuna notizia del teatro della guerra 
in Ungheria. 1 generale maggiore Panot, 
ch'è un distinto ufficiale dell’î. r. Armata, 
venne aggregato al Corpo ausiliario russo. 
Il generale russo Berg è partito per Var- 
savia in una missione importante presso il 
Principe Paskewitsch. Parlasi che il gene- 
rale maggiore Benedck abbia assunto il co- 
mando del Corpo d’armata del Tenente 
Maresciallo Vogl, che avrebbe altra desti- 
nazione. Il ministero dell’ interno ha assc- 
gnato tanto al Governo della Galizia, che 
alla commissione governiale di Cracovia 
l'importo di f. 3000 di convenzione per 
soccorrere quegli individui, i quali persc- 
guitati barbaramente dai ribelli magiari, 
a causa della loro lealtà all’ Austria, si ri- 
fuggono nella Galizia, abbandonando le loro 
sostanze alla rapacità dei ribelli, e sono 
così mancanti di mezzi di sussistenza. Un 
viaggiatore giunto il 20 da Pesth a Vienna 
vi aveva recata la notizia che il 16 dura- 
va ancora il bombardamento per parte di 
Buda contro Pesth. Gl’ insorti avevano inutil- 
mente attaccato la fortezza; la città di Pesth 
non aveva però sofferto gran danno. S. E. 
il generale di artiglieria e Bano Barone 
Jellacic era giunto a Brody nella Slavonia. 
Il 15 era giunto a Lemberg un altro reg- 
gimento di ussari russi. Altri corpi vi era- 
no attesi nei successivi giorni 16, 17, 18 
e 19 corrente. 


incita rie n 


All’ indirizzo recatole a voce il di 18 
corr. dalla Deputazione di Treviso, S. M. 
I’ Imperatore ha risposto come segue: 

a Ricevo con compiacenza l' omaggio e 
l’ espressione dei sentimenti di devozione, 
che voi Mi recate in nome della città e 
della provincia di Treviso. 

Di buon grado Io dimenticherò un pas- 
sato pur troppo funesto, quando pure sia 
dimostrato dgll’ avvenire, che voi restiate 
fedeli ai sentimenti, dei quali or ora vi fa- 
ceste gl’ interpreti. 

Spero che l’ onesta vostra cooperazione 
appoggierà quind’ innanzi i miei sforzi, on- 
de sanare le piaghe che un’ infausta rivo- 
luzione ha recate al vostro bel paese, c 
renderlo partecipe di una sempre cre. 
scente prosperità ». 


Vienna, 19 maggio 

La Gazzetta di Pesth del 12 corrente 
publica | intimazione diretta dal capo de- 
gli insorti, Gòrgey, alli. r. comandante della 
fortezza di Buda, il gen. maggiore Menizi, 
e la risposta di questo ultimo. Ci affrettiamo 
di comunicare ai nostri lettori questi due 
documenti. 


Intimazione alla fortezza di Buda del ge- 
nerale dell'armata ungherese Gorgey. 


Generale ! - 

Buda è assediata ‘dalle tryppe ungheresi 
e queste non attendono che 1 mio comando, 
per attaccare la fortezza con quella energia, 
che ad ogni guerriero può prestare soltanto 
una lotta di necessaria difesa a vita od a 
inorte. La di Ici missione di sostenersi più 
a lungo a Buda è una missione perduta! 
;Accetti la proposta che io le fo per titolo 
d' umanità: Faccia una capitolazione! 

Le condizioni sono le seguenti : 

Prigionia di guerra onorata: gli ufficiali 
armati, la soldatesea senza fucile ed arma- 
mento. 

L'autorità ch’ io godo nell’ esercito un- 
gherese, la subordinazione, che fo man- 
tenere con ferrea mano, il mio proprio 
onore personale, che finora nessuno e nem- 
meno |’ Austria potè ledere impunemente, 
come fe possono offrire chiara prova i ri-! 
.sultati delle orde ribell, le prestano mal-' 
leveria, che io sarò per mantenere esat- 
tamente le poche condizioni, dacchè io le. 
guarentisco colla mia parola d’ onore. 

Raab, Alba Reale, Comorn, Neutra, Han-! 
subégh, le città montanistiche e tutta la! 
linea lungo la Waag trovansi nelle nostre 
mani; Buda ovverossia la così detta for-] 
tcuza di Buda, che non è fortezza, è stretta! 
d’ assedio, ed ella, generale, fu eletto dagli’ 
Austriaci in modo inco necpibile a sciogliere 
un problema da Don Chisciotte, la cui ese- 
cuzione più tragica la potrebbe appena sal-: 
vare dal ridicolo. E se tutto ciò non la 
, scuote, la seuota il pensiero che ella è un- 
gherese, che ella deve scontare una colpa 
grande verso la patria, e che per mjo 
mezzo le viene offerta a ciò l occasione. 

Se ella dopo matura e virile riflessione 
insiste ancora nel suo proposito di voler 
difendere ostinatamente la così detta fortez- 
za di Buda, io non posso più assicurare 
“incondizionatamente contro gli sfoghi della 
passione di una truppa clie animosa farà 
Pattacco; ciò nondimen> anche in questo 
caso non verranno maltrattati i prigionieri 
che venissero fatti, ripugnando ciò e al no- 
stro cavalleresco carattere nel fare la guer- 
ra, cd al nostro sentimento d' umanità; se 
però ella avesse d’ aggiungere all'estrema 
difesa della così detta fortezza di Buda an- 
che la distruzione del ponte di catene, di 
questo capo d'opera, nen ehe.il bombar- 
damento di Pesth, donde in seguito a con- 
venzione fatta ella non ha da temere al 
cun attacco, — ciocchè non potrebbe csse- 
re appellata altrimenti che una aziane vile; 
io de dò la mia parola d’ onore che dopo 
la presa di Buda tutta la guarnigione verrà 
passata a filo di spada, nop potendo 10 
d'altronde guarentir l'avvenire della di 
lei famiglia. 


Ella è comandante della così detta for- 
tezza di Buda, ma la è anche in pari tem- 
po padre e nativo ungherese; pensi dunque 
a ciò che cella fa, — io la eserto in nome 
della patria, in nome dell’ umanità, ed at- 
tendo la sua risposta al più fino alle ore 3 
pomeridiane di oggi. 

Ammaestrato del disonorante sistema 
onde per parte dell'Austria vengono trat- 
tenuti e trattati da delinquenti persino 
i nostri parlamentarj, io mi servo d’un 
ufticiale austriaco prigioniero di guerra per- 
chè le rechi questo mio scritto, 

Quartier generale,di Buda, 4 maggio 1849. 
Gorgey Arturo m. p. generale. 

Risposta dell’I. R. generale maggiore e co- 
mandante di Buda, de Hentzi, al ge- 
nerule dell’armata ungherese, Gòrgey. 


Generale ! 

Ella si compiace invitarmi perentoria- 
mente, qual comandante della così detta 
fortezza di Buda, a capitolare entro 3 ore, 
a consegnare la fortezza e a farmi anche: 
graziosamente condur via come prigioniero 
di guerra con tutta la valorosa guarnigio- 
ne. A_ ciò le rispondo che la fortezza di 
Buda al momento della di lci ritirata il 3, 
4 c 3 gennajo a. e. non era veramente 
fortezza. come lo fa conoscere a sufficienza! 
la fuga dell’armata ungherese en débunda- 
de, ma da quell'epoca Buda realmente è tra- 
sformata «in piazza forte, Ja quale avrà 
l'onore di fare a Lei la più decisa resi- 
stenza. 

lo la esorto quindi, signor generale, a 
sospendere tosto il suo fuoco di nessunissi- 
mo effetto contro i bastioni di Buda, altri- 
menti sarei costretto di attaccare col can- 
none anche certi punti della città di Pesth, 
al qual uopo ho già in,mio potere mezzi 
sì colossali, che la rovina di Pesth ne sa- 
ria inevitabile conseguenza , e già sono a 
quest’ ora costretto di metterli in opera, 
venendo io attaccato col cannone per parte 
di Pesth. 

D'altronde jo le debbo dichianare, che 
mon sono punto Ungherese, ina Svizzero c 
naturalizzato Austriaco, che non lho alcun 
obligo verso l’ Ungheria, che la mia fami- 


«glia ngn è in potestà di lei e che se pure 


lo fosse, ciò non verrebbe da me posto a 
calcolo ; quindi |’ ultima mia parola è: 

« lo difenderò la piazza secondo il do- 
vere e l'onore fino all’ uliumo uomo; Ella 
poi ne sia responsabile, se con ciò le due 
belle città sorelle dovranno essere sagrifi- 
rale. » 

Buda, 4 maggio 4849. 


Henizi m. p. 
Gen. magg. ec comand. la Fortezza. 


( Ducato di Parma ) 


La Gazzetta di Purma del 21 corr. pu- 
blica l'atto autentico d’irrevocabile e  so- 
lenne abdicazione di Carlo HI di Borbone, 
Infante di Spagna, Duca di Parma, Piacen- 
‘za ecc. cec. alla sovranità sopra gli Stati 
componenti il Ducato di Parma, secondo i 
trattati di Vienna, Parigi ed altri, a favore 
di Ferdinando Carlo di Borbone di lui figlio. 


STATO PONTIFICIO , 


# 
‘Roma,: 20 maggio # 


Oggi abbiamo lettere da Roma del 20, 
dalle quali prendiamo i seguenti ragguagli: 

« Appena il Commissario francese, sig. 
Lesseps, ebbe la risposta formulata dall'As- 
semblea al progetto di convenzione, partì 
pel campo francese, posto a due miglia da 
Roma, in luogo detto i Cinque Cammini. 
Tenuto colloquio col generale Vudinot, è il 
Commissario rientrato in Roma questa mat- 
Una circa alle ore sette, in compagnia di 
un generale, passato per» porta ‘Portese, 
c subitamente ha fatto sapere a tutti | Fran- 
cesi qui residenti di'doversi radunare alle 
2 pomeridiane in dato luogo,'dove sarebbe- 
ro state fatte loro comunicazioni di grande 
importanza. Per quanto ho potuto sapere, 
par che sia stato ingiunto di lasciar Roma 
nella giornata, essendo imminente l'attacco, 

« Corre voce che il Triumvfrato abbia 
chiesti due giorni di tempo, dopo i quali 
avrebbe presentate alcune condizioni. Il 
Commissario francese avrebbe risposto, che 
la Francia detta, e non riceve condizioni. 

« Della spedizione contro ai Napolitani 
questo Governo non fa parola alcuna. 

« Se si può prestar fede ai racconti 
dei campagnoli venuti dai dintorni, si avreb- 
be che: jeri verso le ore 9 ant. fu sentito 
un vivo cannoneggiamento verso la paste 
di Ariano presso Velletri, ce che durò fino 
alle otto di sera. » 

Si racconta sotto: voce che: un qualche 
milite fuggito dal Campo di battaglia e rien- 
trato di nascosto in Roma nella passata 
notte abbia detto aver le truppe romane 
toccata una grave perdita ; oltre a ciò, es- 
sere circoridate dui Napolitani 11 sitenzio 
assoluto del governo accredita queste noti- 
zie. Certo è che partirono jeri, e nella sera, 
da Roma molti oMviali sanitarj formti di 
ambulanze. 

Persona, giunta quesia maltina da Al- 
bano, assicura che al suo parure di là scn- 
tivasi nuovamente il cannone. : 

P. S. Sono assicurato che tutta Roma è 
in allarme. L'attacco dei Francesi pare 
imminente. Il generale Gudinot avrebbe di- 
chiarato che entrerebbe nella Città in qual 
si voglia modo, fusse pure coll’ uso estremo 
della forza. 

(Dallo Statuto) 


Altra del 21 detto 


Jeri ;verso.sera ascirono i bollettiui. del 
ministero della guerra riportandoci i. fatti 
della nostra spedizione. D.cono: il 19 alle 10 
ant. la prima nostra brigata (Garibaldì) si 
incontrò a ‘due miglia da Velletri con un 
corpo di eirca 6000 Napoletani; dopo quat- 
tr ore di fuoco supraggiunse Roselli eol- 
l’altra brigata, c costiunsero il nemico a 
ritirarsi in città lascrando un capo batta- 
glione morto e 30 prigionieri. Seguitarono 
a scambiarsi dei colpi di cannone, nra da 
notte sopraggiunse. La mattiaa ‘seguente. dai 
nostri esploratori si seppe che i Napolitani 
si erano ritirati verso Cisterna, e si vole- 
vano inseguire. 

Altro non si è saputo sino ad ora, e 
non si è veduto arrivare che qualche carro 
di nostra ambulanza. Si dice che la legio- 
ne presdendo ana posizione alla bajonetta 
abbia fuori di combattimento 400 uomi i: 
corrono delle brutte vaci sui carabinieri. 

H 19 alle 12 pom. era cessato l° ar.ni- 
stizio coi Francesi; però Lesseps lra rc- 
cordato che ora i nostri facessero delle 
proposizioni ed a.ciò altri tre giorni di 
sospensione per cui solo martedì alle 12 
pom. ricominciano le ostilità, una volta 
che non si combinassero. Oggi a mezzo- 
giorno vi è la decisione sulle proposizioni 


dei Triumviri; questo altro tempo se lo è | Giunte queste reali milizie al tiro «del can- GERMANIA 


riservato per mandare via da Roma i suoi 
nazionali. 

Non si sanno altre notizie del resto del 
corpo napoletano; o' è chi lo dice in Al- 
bano, ma non si sa spiegare la loro stra- 
Legiea lasciando una posizione importante 
come Velletri. La nostra cavalleria ed .al- 
cuni battaglioni gli avrebbero inseguiti. Sul 
Monitore troverai gli altri dettagli sulle re- 
lazioni di’ Lesseps coi nostri. Si crede cer-- 
to che la nostra colonna, se' le riescirà, in 
questi due giorni rientrerà in Roma.:] 
Francesi hanno buttato il ponte sul Teve- 
re a s. Paolo, è già parte sono sulla riva 
sinistra. Il s, Bambino seguita a girare per 
fa città con tutti gli onori dovuti. Leggi 
P articolo per |’ affare de' cunfessionali. — 
Si dice che all'Avezzana succederà Mon- 
tecchi. — Nuovi rigori sono stati messi 
dal Comitato di sicurezza publica per im- 
pedire che si esca dalla cità. — Si sta 
dispiacenti che Lesseps ed un suo generale 
abbiano studiate internamente le nostre for- 
tilicazioni. Presentemente a Roma non vi 
saranno che un 3,000 uomini di truppa. 

Si dice che Lesseps ha ricevuto per te- 
legrafo queste parole: L'elezione va bene. 

(Carteggio dello Statuto) 


Agenzia e Vice consolato della Republica 
francese a Civituvecchia. 


Signor Console, 


Attesa | occupazione per opera delle 
truppe francesi delle due rive del Povere, 
sono incaricato dul Generale in Capo di 
avvertire il commercio che la navigazione 
di questo fiume da Fiumicino a Ruma è 
interdetta fino a nuovo ordine. 

'Vogliate, signor Console, dare a questa 
disposizione la publicità che giudicherete 
conveniente, c gradite 1’ assicurazione della 
mia stima. 

Civitavecchia, 1{ maggio 1849, 

AI sig. Defly Console di Francia in Napoli. 


L’ag ‘nteecansole della Itepublica Fruncese 
LISIMAGO CAFTAN TAVERNIER 


(Giorn. costituzionale) 
DUE SICILIE 


Lunedì, 7 cerr. mesc, verso lc € .p. m, 
giungevavin Napoli S.A.' 1 R. il Granduca 
di Toscana, movendo da Mola di Gaeta. 
Il priacipe ha' preso stanza nel R. Palazzo 
del Chiatamone presso la Granduchessa sua 
augusta corisarte, con i RR. principi suoi 
figli ed intero seguito. Si-vuole che tutta 
l'augusta famiglia intenda continuare il 
suo soggiorno’ nella capitate, mettendo stan- 
za nelle RR. delizie di Capodimante. 

( FF. di Nap. ) 
Napoli, 17 maggio 


Riceviamo i seguenti officiali ragguagli 
della fazione combattuta gli 8 del corrente 
do nostri prodi soldati a Palestrina nella 
Stato Pontificro. Nel punto stesso ci affret- 
tiamo a publicarli. Si conoscerà da questo 
preciso racconto la verità de’fatti, si facile 
ad essere a dì nostri alterata, 

« Nel dì 8 dell’ andante mese, una co- 
lonna, composta di un battaglione del 4. 
gramratieri, di un altro del 2., di nove com- 
pagmie del 3. cacciatori, di due squadroni 
del 1. ussari, e di.altei due del 1. drago- 
ni, di una compagnia di carabinieri e d'una 
baueria di cannoni di montagna, moveva 
sotto gli ordini del generale Lanza per 
Valmontone e Palestrina, a fin di pertu- 


strare quelle contrade infestate dalla banda | 


del Garibaldi, che giusta il proprio costume 
vi commetteva eccessi di ogni municra, 


‘none di Palestrina, barricata perfettantente 

al suo ingresso, ce la cui posizione topo- ( Baviera ) 
grafica è formidabile, da’ nostri vi si tira- Monaco, 22 maggio 
vano varj colpi con niun effetto, a causa 7 ; 
della solidità delle difese e del limitato Oggi verso le ore 6 pom. leggevasi af- 
calibro de’ projettili. Si rinunziava quitidi | fissa agli angoli delle strade una Notifica- 
a fare uso delle artiglierie e subito si ri- | zione sottoscritta da tutto il ministero, dove 
correva alla fucileria, facendosi con questa | in previ termini riassunti gli avvenimenti 


principiare lo attacco. Varie compagnie si |. Laiirari sir A : 
spedivano in ordine aperto nel territorio rivoluzionar] del Palatinato, ilgoverno del 
di sinistra al viottolo che mena a quel-pae- | Re in vista dei medesimi risolutamente di- 


se, dalle cui casine estesamente fortificate | chiara : 


con feritoje e materassi, gremite di militi 1. Il Palatinato renano viene conside- 
lombardi e romani e di finanzieri e bersa- | vato come una provincia in istato di ribel- 
glieri, partiva un fuoco micidialissimo. in li 

pari tempo si faceva attaccare dai colon- ono: La , 
nello Nuvi co’ cacciatori delle guardie il 2. La costituzione del governo proviso- 
territorio di destra al viottolo sovrindicato, | rio è un atto d’ alto tradimento. 

ineguale siccome l’altro, ed al par di quel- 3. Tutte le disposizioni del così detto 


Mei casine Vele 7 con mille osta- | governo provisorio, e così pure tutte le 
aeerie Mi Ù fAarricate n i ; A ’ 

coll ci macerie, rasteli, barricate, e Mura | deliberazioni delle rappresentanze cantonali 

in qualunque parte insormontabili. Per al- Tan Mr 

tro ad onta di tante e tali difficoltà, c | $0n0 nulle e di niun effetto ; tutti i paga- 

della più viva resistenza per parte di ne- | menti d’ imposte al governa provisoria ad 

mici invisibili, i mostri animosamente si | a' suoi organi sono invalidi. 

nea già due compagnie, civè la 4. Le comuni del Palatinato vengono 

LI ‘ d è ‘ * LI . 
+ el 2. battaglione del 2, grunatieri, © | avvertite, ch' elleno per legge sono respon- 


la 2.° del 2. bastaglione 1. granatieri, per- Ta a : ; ; 
venivano in prossimità delle case di destra abili di tutti i danni cagionati dalla ri- 


del paese suddetto. Tutt' i nemici, che si bellione, (G. U.) 
riusciva a snidare dalle fortificate casine, IMPERO RUSSO 

ed a farh battere allo scoverto ue’ vigue- 3 È 

ti, erano uccisi 0 feriti. La trappa ripor- Il proclama di S.M. l'Imperatore delle 


(ava vantaggi per tutto, ma la notte si Russie, che abbiamo publicato nel nostro 
era intanto avvicinata, ed il generate Lanza | MUMEFO di jeri l'altro, viene accompagnato 
nella considerazione che per lira cecitatasi | dal Giornale di Pietroburgo dell’ I corr. 
ne'soldati, e per l'ora in cui si era, patesse dulle seguenti considerazioni ; 


un paese del damninio di Sua Santità soltrire « Quest oggi diamo una traduzione del 
lo incendio od altra grave calamità, de- | novo manifesto, che l' Imperatore rilasciò 
liberava di far sostare da quell’attacco, || ai suoi papoli in occasione dell'ingresso, delle 


aIgnorasi la effettiva perdita del ne- | Mostre truppe nella Galizia. ll principio e i 
mico, la cuì forza ascendeva oltre a’ 5000 | Motivi di questa importante misura vi sono 
uomini. Essa ha dovuto, essere numerosa. | ACCennati con tanta evidenza, che non ci è 
Noi averamo a deplorare la morte del ca- | t0po di viemmaggiormente quì svilupparti. 
piano Tipaldi del 4. granatieri ufficiale del- | Tale misura si fonda su due principali mo- 
le più belle speranze, vituma del suo co- | tivi, sull’obligo morale, che ci viene imposto 
raggio che lo sospinse a molto inoltrarsi | da! formale desiderio d'un gabinetto con cui 
colla propria compaguia, e quella del bravo | 5000 collegati i doveri e le transazioni d'una 
1. tenente Burgisser del reggimento stesso, | tNtica alleanza; e sul diritto positivo, che 
e dell’ Alfiere Masella del 2, granatieri, il | troviamo nella necessità di aver in tale ae- 
quale dopo aver fatto, prodigj avanzandosi | 0aSIone ogni cura per la nostra propria difesa. 
sempre con istraordinaria intrepidezza, fu «A chiunque voglia darsi la, pena di 
in un'imboscata trafitto. AI maggiore Giay- | BEMare uno sguardo sulla, nostra posizione 
dino, ai capitani de Mentadd del 1. grana- geografica in generale-e snlla condizione delle 
tieri, e Kinig, al 2. tenente Ajello cd al- popolazioni che abitano, il paese lungo i 
l’Alficre Aulisio, del 4, cacciatori, toccò cor- Carpazj e il Danubio, apparir dovrà eviden- 
rispettivamente una ferita. Otto individui | tissimo, che la, monarchia austriaca non po- 
de’ varj corpi rimasero moprii sul campo: ‘ {rebbe venir da quella parte minimamente 
circa venti riportarono ferite, la più parte | limitata nei suoi possedimenti e nel suo 
di lieve conto; tutti compirono il lor dovere, | Potere politico, senza che ne venissero ol- 

«Essi non ismentirono quella fama che ‘tremodo turbati i nostri rapporti di vicinato 
il nostro esercito ha sì meritamente sequi- | © gli essenziali nostri interessi. La rivolta 
stata ne*fatti di Napoli, del Vallo, di Calabria, | UNgherese, dal primo suo scoppio, li ha già 
di Sicilia. Si combatteva al grido di Viva | ©Ompromessi, uu . 
il re, grido ch'è sempre il maggiore sprone « Per un concorso di circastanze, deri- 
al battagliare de’ nostri. La perdita stessa | vanti dalla necessità in cui per il momento 
degli ufficiali, ‘cd il danno ad essi toccato | t'ovavasi |’ Austria di dover proveggere il 
abbastanza dimostra ch’essi i primi sempre | S8° territorio su parecchi punti nel medesi- 
in tutti gl’incontri danno l'esempio della co- | MO tempo, uesta, ribellione assunse da poco 
stanza, della fedeltà, del valore. c all’improviso uno sviluppo terribile, sulla 

cui rilevanza e sulle cui conseguenze non pos- 
siamo illuderci più a lungo. Dalle sponde 
‘l«del Tibisco, dove dapprima si limitava, si 
è rapidamente diffusa fino alle sponde del 
Napoli 16 maggio 1849. | Danubio, L’Ungheria e tutta la Transilvania 


Un supplemento al foglio O/ficiale del 15 
maggio 1849 reca quanto segue : 


NOTIZIE DI SICILIA sono oggidì in patere dei rivollosi », 
Rapporto Telegrafico « Del pari che il campo, della sua atti- 
Giunto alle 7 pom. d’ jeri vità, si è egualmente estesa la sfera della 


«Il Tenento generale Filangieri in Paler- | sua rivoluzionaria influenza. Il movimento 
mo @ S. E. it Ministro della Guerra e | armai non è più meramente ungherese, ma 


Marina, per metà almeno polacco, 

» Le Reali Truppe sono cutrate in Pa- Serve esso di base ad una,.insurrezione 
lermo alle 3 p. m. e vi sono state bene | molto più estesa, molto più ambiziosa, 
accolto. che tenta di far sollevare tutti i paesi del- 


» Da Palermo alle 5 p.m. di questoggi» | la cessata Polonia e di rinnovarvi lc tri 


bolazioni e fe angoscie dell’ anno 1851. 
Questo nuovo spirito si è manifestato dal 
dì in cui il campo magiaro divenne fuogo 
di assembramento degli avanzi dell’ emigra- 
zione polacca; di quei soldati dell’ anarchia, 
che si rinvengono in tatti i paest al servi. 
zio di tutti i rivoluzionarj e che sono l'ani- 
ma di tutte le congiure, che hanno per 
iscopo di sovvertire i principj fondamentali 
della società, onde riporre al loro posto 1 
sanguinosi sogni dell’abominevole demagogia. 
«Più di venti mila individui, apparte- 
nenti a questa categoria, servono presente. 
mente sotto il vessillo dell’armata ungherese, 
formando intierì reggimenti, intieri corpi. I 
toro capi e nominatamente i Bem e Dem- 
binski sono quelli che formano i piani e 
che dirigono le operazioni militari. 1 loro 
progetti contro di noi non ci sono un Ini- 
stero; imperocchè li fanno apertamente co- 
noscere. Essi vogliono trasportare il teatro 
della rivoluzione nella Galizia, e di là nelle 
nostre provincie polacche. —I loro raggiri 
trovarono già eco nella Galizia cd in Cra- 
covia, Coll’aizzare ed istigare i malcontenti 
Moldavi c Valacchi, essi tentarono dalla 
Transilvania di rallentare gli sforzi che noi 
ficciamo di concerto colla Turchia per mau- 
tenere la tranquillità nei principati. In una 
parola essi mantengono vivo lo stato per- 
manente dell’ agitazione sulla linea estesa 
dei nostri confini. — Un tale fermento non 
potrebbe durare più a lungo, senza met» 
tere in pericolo la nostra situazione. Esso 
c'impone provedimenti rapidi ed energici. — 
« Egli è senza dubbio da deplorarsi, 
che la Russia non abbia potuto rimanersi 
passiva, come lo ha fatto al principio della 
erisi europea. Le si potrà però render giu- 
stizia, che da più d'un anno non ebbe a 
dimostrare alcuna brama, alcuna impazien- 
za di gettarsi precipitosa nella lotta dei 
due principj, dell’ ordine morale, cioè, e 
dell’ anarchia, che senza posa squarcia il 
seno della famiglia europea. Fino a tanto 
che la procella sociale imperversava în 
lontane contrade, la Russia stava tranquil- 
la, immobile al cospetto dell’ agitazione del 
mondo. Ella vide come s' accese la guerra, 
come si rovesciarono le istituzioni, come si 
avvicendarono le forme dei governi, senza 
sortire dalla neutralità che da sè medesi- 
ina s'era imposta. Ma | ora, in cui cella 
avrebbe dovuto agire, non era esclusa dal- 
la previdenza dell’ imperiale governo, e se 
coutro sua voglia essa abbandona la sua 
parte di spettatrice, non rimane perciò 
meno fedele allo spirito delle sue anteriori 
dichiarazioni. E di fatti, quando il governo 
nel suo manifesto del 26 marzo dell’ anno 
scorso annunziava di volersi astenere seru- 
polosamente da qualunque ingerenza nei 
rapporti interni di paesi stranieri, e di vo- 
ler lasciare a ciascuno di essi la libertà di 
modificare a suo beneplacito P interna sua 
costituzione, egli si è cionullameno ri- 
servato preventivamente la piena libertà 
di operare nel caso che la rivoluzione all’ e- 
stero avesse da reagire mettendo in peri- 
colo la sua propria sicurezza e i suoi con- 
fini territoriali riconosciuti dai trattati, € 
qualora si avessero da fare delle  modifi- 
cazioni a suo svantaggio. Che però la no- 
stra sicurezza sia ora minacciata da ciò 
che succede nell’ Ungheria e da ciò che 
ivi si sta apparecchiando, si appalesa ad 
evidenza dai progetti e dai tentativi mabi- 
festati dagli stessi insorti; ed ogni colpo, 
anche perentorio, che riustir potesse al 
governo rivoluzionario contro 1° integrità e 
Yunità della monarchia austriaca, smebbe 
in pari tempo un attentato contro al pos- 
sedimento che Sua Maestà, in concordanza 
collo spirito dei trattati, considera neces- 
sario per | equilibrio europeo e per la 
tranquillità dei Suoi propry Stati. 


« Il governo imperiale si è quindi tro- 
Vato nella necessità di garantirsi contro 
eventualità che avea preveduta, e la si- 
inazione attunle  malauguratamente diede 
troppo luogo a supposizioni perchè non 
fe sia più iceito di lasciare che il ger- 
me eresca maturo. Nell’ atto che la 
Russia previene tali supposizioni,  nel- 
Patto che coll’ ajuto che presta al suo al- 
leato, s° affretta a spegnere P incendio che 
minaccia di estendersi dal Danubio alla 
Vistola mantenendo in fermento su questo 
esteso spazio tutte le nazionalità, esercita 
non solo 1’ incontrastabile diritto fornitole 
dall’ interesse della propria conservazione, 
ma crede inoltre di agire per | interesse 
di tutte le Potenze che amano veramente 
la page, crede infine di cooperare al man- 
tenimento della tranquillità degli Stati € 
dell’ equilibrio di Europa ». 


FRANCIA 


Da corrispondenza di Parigi, 19 maggio 

Le notizie che arrivano dai dipartimen- 
ti sulle nomine non sono per anco com- 
plete , ca ì risultati jeri annunciati non 
sono modificati. == La maggioranza è de- 
finitivamente acquistata al partito mode- 
rato; il paruto socialista entra per un 
terzo nella nuova assemblea. «s Si ri. 
marca, che degli undici membri che for- 
marono il governo provisorio, solamente due 
furono rieletti; questi sono Crémicux e 
Ledru-Rollin, dei 9 altri, L. Blanc, cd Al- 
bert non potercno essere cletti perchè pri- 
vati de’ diritti civici; Marie, Garnier Pagés, 
Flocon, Marrast, Dupont dell’ Eure, Lamar- 
tine restarono in minoranza, Non si cono- 
sce ancora la sorte della candidatura di 
Arago. Si rimarca inoltre che i quattro in- 
dividui che sì sono succeduti nella presi- 
denza dell’Assemblca tutti restarono în mi- 
noranza: questi sono Buchez, Senurt, Marie 
e Marrast. 


ra 


La posizione fatta dalla parte esaltata 
al partito dell’ ordine, vien riguardata con 
minor timore, e si incomincia ad'ammette- 
re che la posizione può essere gravissima, 
ma non è disperata. II partito dell’ ordine 
avrà una forte maggioranza ‘nella nuova 
Assemblea, e si ha fondamento di sperare 
che il pericolo essendo ora comune, esso 
farà tacere le discordie particolari: 1° esi- 
stenza del partito dell’ ordine richiede ciò 
d' urgenza. ANa Borsa correa già la voce che 
alcum membri più distinti dell’amministra- 
zione del generale Cavaignac fossero andati 
ad offrire francamente la loro divozione al 
presidente della Republica. Si è pur detto 
che Changarnier rispondesse della capitale. 
Sembra che queste voci abbiano dato nuo- 
vo coraggio igli speculatori dell’ aumento 
verso la fine della Borsa, (G.T.) 


AMERICA 


Prendiamo dal 7imes i seguenti rag- 
guagli intorno le turbolenze del Canadà: 

Le notizie del Canadà sono di grande 
importanza. 

ll 25 aprile il governator generale si 
presentò al parlamento in Montreal per 
dare approvazione reale a parecchi proget- 
ti di legge ch’ erano stati ammessi, e fra 
gli altria quello d’indennità. Nel momento 


che il segretario della camera lesse il tito- 
fo di questa legge che avea ricevyta la 
sanzione reale, le gallerie in cui erano 
radunati gli spettatori, si diedero a fischia- 
re e a mettere grida, e tosto le persone 
che là si trovavano abbandonaron la ca- 
mera, onde comunicare alla città la mal 
gradita rovella. 

Fu oltraggiata la persona del rappre- 


- sentante Ta Sovrana; il parlamento fu sciol- 


to di viva forza. 1 membri di esso scac- 
ciati dal palazzo, il quale venne incendiato, 
e in poche ore la stanza del parlimento, 
li memorie e gli archivj della colonia co- 
me pure una bella biblioteca furon ridotti 
iu cenere, poichè le compagnie dei pom 
pieri se ne stettero in una volontaria è 
forzata inerzia, nè la polizia o la truppa 
intervenne a pervenire o rimediare il guasto. 

li giuramento prestato da parecchi Fran- 
cesi in qualità di constabili speciali acereh- 
be di molto l'esasperazione. Un ragguaglio 
reca che i constabili fecero fuoco sopra un 
numeroso corpo di scediziosi. 

Passando vicino al palazzo del parla- 
mento, si scagliarono uova e immondizie 


«al governatore generale e a' deputati invi- 


si; il governatore medesimo fu percosso 
sul capo da una pietra e sulla faccia da 
un uovo. Durante questa scena fu letto 
l'atto di ribellione ( Riott Ace), e le trup- 
pe ricevettero | ordine di caricare. 

Non si ha a deplorare :J-un morto, 
quantunijue È attruppamento fosse mollo 
numeroso. Sì grande divenne | agitazione 
in seguito all’ arrivo dei Francesi, che 
governatore generale dovette dar ordine 
che si togliessero loro le armi. Si temeva 
forte che succedessero atti di maggior vio- 
lenza, 

Le notizie dalla campagna sono molto 
allarmanti; in parecchi luoghi le autorità 
furon costrette ad assistere all’ arsione del- 
l cffigie del governator generale. Le ulti- 
me date di Montreal, ricevute col telegrafo 
elettrico, giungono fino al 4. corr. Ecco il 
compendio di quelle notizie: 

« Una deputazione di Canadesi francesi 
era giunta stamane da Quebec nella nostra 
città, ‘per congratularsi con lord Elgin del- 
Ta tranquillità che regnava nel paese. Una 
gran folla tumultuante era preparata a 
riceverli al molo; però essi sbarearono a 
Longuiel-Ferry, circa un miglio distante 
dalla città. Temesi che qualora fossero per 
ripartire col piroscafo, questo sarebbe as- 
salito, 

Il sig. Boulton proporrà stasera all’ as- 
semblea lo scioglimento dell’ unione delle 
due provincie; e verrà questa sera publi- 
cato un indirizzo che raccomanda alla po- 
polazione della città di mantenere la pu- 
blica quiete. Esso è firmato dai membri 
più influenti del partito conservativo. 

Correva voce per la città che a Toron- 
to fosse stato tenuto un immenso mecting, 
in cui sarebbesi votata una petizione alla 
regina per richiamare lord Elgin e scio- 
gliere il Parlamento». 


SII 


(Segue il Supplimento) 
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Ly Associazione e fa distrittuzione si famo in 
Verona presso P Editore Axtono Farzienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada $. Eu- 
fimia N. 345. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici pastoli. 
Letlere, pucchi e denari non si ricesono we. 
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PROCLAMA 


Visto che per effetto del mio Proclama 
f0 marzo prossimo passato i permissionarj 
e disertori dei reggimenti lombardo-vencti 
sono ritornati in buon numero sotto le lo- 


ro bandiere: 
Visto che î Comuni in gencrale si pre- 


giarono con sollecita cura all’ adempimento 
di quanto loro incumbeva relativamente al 


rimpiazzo dei mancanti: 
Considerando che soltanto a pochi Co- 


muni rimane ancora l'obliga di prove- 
dere ad un piccolo numero d' individui fino 


A futto il corrente mese: 

E nell'intento di accordare ai Comuni 
ogni possibile sellievo, e di rimettere gli 
ulteriori relativi provedimenti all’epoca 
ed al mezzi ordinary della’ prossima leva 
militare, 

Ho trovato di determinare quanto segue: 

1.° Cessano dal 1.° giugno in poi le di- 
sposizioni portate dai mici precedenti Pro- 
climi. sull obligo delle. famiglie e dei Co- 
muni'di rimpiazzare, i disertori e mancanti 
nei reggimenti lombardo-veneti coù altri 
idonei soggetti, _ .... 

2° Il sompletamento dei detti reggi. 
menti avrà luogo invece nelle consuete 
forme allorquando piaceri a Sua Maestà 
di ordinare un nuovo reclutamento, il qua- 
Je comprenderà anche le classi delle leve 
del 1848, 1949, all’oggetto di poter ac- 
eordare il rinvia ai sostituiti forniti dai Co- 
wuni in dipendenza delle precedenti mie 
disposizioni, in quanto tali sostituti non sa- 
ranno golpiti dallg sorte pel reclutamento 
siesso. 

.. Il presente Proglama sarà letto dall’ al- 
tare al popolo a oura dei parrochi e curati 
ne] prossimo giorno festivo dopo la messa 


di maggior concorso. — 
Milano, il 22 maggio 1849, 


RADETZKY. 
Feld-Mareseialla. 
Vienna, 24 maggia 
Sua Maestà ai è compiaciuta emanare 
{ seguenti Sovrani autografi: 
Caro conte Stadion! Ben) 
Dalla sua istanza del 12 corr. ho scor 
to con vera dispiatenza, ch’ Ella a causa 


dell’ indchelita Sua salute desidera di es- 
sere del tutto esonerata dalla direzione dei 
ministeri dell’ interno e dell’ istruzione, da 
lei sostenuta in guisa tanto segnalata. 

Nutrendo To però la speranza che l’op- 
portuna medica assistenza e la quiete più 
a lungo continuata varranno a farle riacqui- 
stare Ja salute indebolita per glì sforzi 
«pesi nel servizio della patriî, per modo 
ch’ Ella dopo qualche tempo possa ripren- 
dere il suo posto nel Mio ministero e con- 
tinuare a prender parte al nuovo edificio 
organieg È l'Impero. lo non posso aderire 
a questò di lei espresso desiderio, ma tro- 
vomi tndotto ad aecordarie un congedo in- 
determinato onde rimettersi in salute, at- 
tendendo di poterla rivedere al Mio fianco, 
quale nn appoggio del Mio trono, quando 
sarà rinforzata di nuovo, dopo il termine 
della sua cura. 

Accolga, caro conte, i mici migliori au- 
gurj per la sua completa guarigione. 

Schénbrunn, 17 maggio 1849. 
FRANCESCO GIUSEPPE m. p. 

SCHWARZENBERG, 70. p. 
Caro ministro Buch! 

Dopo avere accordato un congedo in- 
determinato, onde ristabilire’ la sua salute; 
al ministro dell’ internò e ministro provi- 
sorio dell’istrezione publiea, Francesco con- 
te Stadion, lo trovo di affidarle ipterigal- 
mente la direzione del ministero dell’ inter- 
no fino al ritorno del conte Stadion dal 
suo congedo. 

Sehònbrunn, 17 maggio 1849. 
FRANCESCO GIUSEPPE, m. p. 
F. SCHWARZENBERG, mn. p. 


Caro cavaliere di Thinnfeld! 

Dopo aver conceduto un, congedo in- 
determinato, onde ristabilire la propria sa- 
lute al conte Stadion nyinisiro cele inter- 
no e nunistro prpvisorio dell’ istruzione 
publica, trovo di affidare interinalmente la 
direzione del ministero dell'istruzione, fin- 
ché lo prenda una nuova disposizione in 
proposito. 

Schònbrunn, 17 maggio 1849. 
FRANCESCO GIUSEPPE m. p. 
F. ScuwaRZENBERG, 1. p. 


PARTE NON UFFICALE 
Vienna 22 maggio 


In questi ultimi giorni gli sguardi nostri 
erano più rivolti all’ occidente che non 
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non franchi di spesa. 


all'oriente. La Francia è divenuta Îl paese: . 


nel quale i conservativi dell'Europa di mez- 
zo fondano graù parte delle loro sperànze: 
Noi attendiamo un buon esempio da coloro 
che da 60 anni passarono fe fasi (ùrte ‘della. 
rivoluzione, e che ebbero argomento n im- 
parare, che le rivolture violente fd sono 
punto atte ad apparecchiare un terreno alla 
libertà, scuotendo esse il buon ordine. Il 
risultato delle elezioni framcesi eserciterà ta 
più decisa ‘influenza sul movimento germa= 
nico. Una vittoria dei socialisti francesi 
avrebbe acceso fuochi particolari di rivolu- 
zione nella Germania occidentale. La vittoria 
del partito conservativo, la quale apparisce 


quasi certa secondo gli ultimi rapporti, git- 


terà dell’acqua fredda sul fuoco della re 
publica germanica, ed ammorzerà la sol 
levazione. 

Gli eccessi del partito republicano di 
Baden e del Reno prestarono grandi servigj 
alla causa dell'ordine. Egli è probabile, che 
la maggioranza del popolo tedesco, sia per 
attaccamento al governo, sia per avversione 
profondamente sentita contro i republicani, 
ovverossia per timore della guerra civile, 
s'adatteranno ed accetteranno la costituzione 
che si continua a discutere a Berlino con 
tutta la rapidità. L'assembica nazionale di 
Francoforte si vagiornalmente assottigliando, 
e diviene ognor più impotente; la sinistra 
rimane, la destra cd il centro scompariscono 
a poco a poco. Di giorno in giorno si scor- 
ge con maggiore evidenza, che l'assemblea 
deporrà sempre più il suo carattere legisla 
tivo, e ne assumerà in quella vece l’ ese 
cutivo. I ministero Graevell, or ora nomi» 
nato, forse non sussiste più in questo mo- 
mento. Il suo programma ci dà a divedere 
l'opinione del Vicario dell'Impero, il quale 
non vuole dare occasione al popolo tedesco 
di far valere la costituzione di Francoforte 
colla violenza. La scissione tra l' arciduca, 
Giovanni e il parlamento ci sembra inevi- 
tabile, irrimediabile. Essa affretterà il mo- 
mento della crisi, che difficilmente potrà 
mancare a Francoforte, ma che, secondo ogni 
probabilià, recherà un vantaggio al partito 
conservativo. Nella Baviera, dove la se- 
conda camera pare propensa all’ aceettazione 
della costiluzione germanica, o verrà sciolta 
questa camera, 0 il ministero dovrà ritirarsi. 
Il primo caso è più probabile. 

Se negli ulumi tempi rivolgemmo mag- 


l'a] 


giore attenzione ai paesi esteri che non agli 
austriaci, abbiamo però d’aspettarci quanto 
prima avvenimenti importanti fra noi. A 
quanto si ode, la nostra armata prenderà subi- 
to 1’ offensiva, e da una armata numerosa € 
valente sotto una buona direzione non pos- 
siamo attenderci che un risultato rapido e 
decisivo. (Lloyd). 
Trieste, 20 maggio. 

Democratici ultra, avete fatto un gran 
fiasco! Eppure le discussioni dell’ Assem- 
blea nazionale di Francia del 7 e 10 cor- 
rente vi avevano fatto concepire così belle 
speranze. Il tuonare, il ruggire, il fischia- 
re, il gridare della vostra Montagna vi pro- 
mettevano mari e monti! E già vi si udi- 
va predicare: « La politica del governo 
francese, riguardo agli affari d’ Italia (os 
sia riguardo al far discendere dal trono 
usurpato i vostri Mazzini, Saffi, Armelli- 
ni, ece. ecc.) ha la riprovazione di tutta 
la Francia! Il presidente Bonaparte, il mi- 
nistero Odilon Barrot e il loro generale 
Changarnier, saranno posti in istato di ac- 
cusa; saranno discacciati, puniti, e la Fran- 
cia sarà alla fine, quello che deve essere — 
l’ alleata dei Republicani, socialisti, comu- 
nisti italiani, » Il sogno era bello per voi; 
ma fu un sogno davvero. Avete letto le 
deliberazioni dell’ assemblea nazionale fran- 
cese dell'11 maggio ? Senza dubbio. 


Il bel sogno è sparito, e oramai vi sta 
dinanzi la bella e nuda verità: « Che la 
maggioranza della Francia, cioè, non vuol 
far causa comune con quelli, che dopo 
aver rovinato |’ Italia, non avrebbero altro 
pensiero, che di rovinare anche la Francia, 
la Germania, l° Austria e l’ Europa tutta 
colle loro diaboliche tendenze sovversive 
d’ ogni buon ordine sociale. » 


Assicuratevi, ullra demorraitci, che se 
tra i Francesi ne troverete dieci, cui van- 
no a sangue le vostre tendenze, i vostri 
principi; ne troverete poi diecimila che li 
abborrono, «he, li detestano, che li voglio- 
no distrutti, perchè quei dieci sono tanti 
disperati, che quando il mondo andasse ef- 
fettivamente sossopra, spererebbero di sol- 
levarsi sulle sue rovine, e i dieci mila 
sono persone oneste, che o hanno un pa- 
trimonio, o si guadagnano onestamente 1l 
pane colle loro fatiche, e sono costretti di 
opporsi a coloro che li vorrebbero rovinati, 
ridotti ad assoluta miseria, e peggio. 

Altra speranza vi balenava alla mente. 
La protesta dell’ Inghilterra contro l’ inter- 
vento russo in Ungheria. — E come i vo- 
stri corifei ve la davano per cosa sicura! 
e come la partenza dell' ambasciatore in- 
glese' da Vienna vi dava occasione di gon- 
golare! e come se la godevano dipingen- 
dovi inevitabile una guerra generale! Ep- 
pure nulla di tutto ciò! — Leggete i rap- 
porti della seduta della Camera dei Comuni 
d’ Inghilterra tenutasi pure il giorno 411 
maggio ( notatelo fra i nefasti! ), e vedrete 
che della così detta indipendenza dell’ Ua- 
gheria si è riso di tutto cuore, e che lord 
Palmerston si è espresso in proposito tut- 
t altro che con parole da infondervi dolci 
speranze. — Dunque — avete fatto fiasco. 
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Vi prego soltanto di una cosa: Voi che an- 
daste in collera con tutti i ministri che non 
vollero secondare, ria vollero sopprimere 
le ribellioni; ahdate ora uri pochino in 
collera anche con lord Palmerston. — Ella 
sarà una coller& nuova da un anno a que- 
sta parte. (0. T.) 
REGNO, Deb PIEMONTE 
( 


Circolare del Ministero di Guerra e 


Marina ai signori comandanti generali 


delle divisioni militari, ai comandanti ge- 
nerali dei corpi d'ogni armà e depositi ; 
all'Azienda generale di guerrà e all'Azien- 
da generale d° armata. 

In conseguenza delle promulgate dispo- 
sizioni d’amnistia per tutti i militari, Lom- 
bardi, Ungheresi e Polacchi, annoverati 
nei varj corpi di truppa al servizio di S. 
M., i quali si disporranno a rientrare nella 
patria loro a tutto il giorno 15 di giugno 
prossimo inclusivamente, correndo speciale 
obbligo a1 ministero di guerra e marina 
di provvedere in guisa che gl’ individui 
predetti siano totalmente svincolati dal 
contratto ingaggiamento, e resi così in pîena 
libertà di approfittare del mentovato indul- 
to, si sono ad un tale effetto prese le se- 
guenti determinazioni: 

4. Si procederà immediatamente allo 
scioglimento dei corpi, compagnie o colonne 
di truppa lombarda, ungherese e polacca. 

2. Gli individui non /ombardi, nè un- 
gheresi o polacchi che vi si trovino in 
forza, saranno mandati al deposito in Acqui 
od in quell'altro luogo che stabilirà il co- 
mandante generale della divisione d’ Ales- 
sandria, come già si prescriveva preceden- 
temente. 

3. Lo seioglimento di tali corpi avrà 
luogo nelle stanze ove essi sono attual- 
mente. 

4. La direzione di simile operazione 
sarà affidata ad un uffiziale generale o su- 
periore, secondo il mumero della truppa 
da licenziarsi, destinato esso dal comando 
generale militare della divisione ove stan- 
ziano i corpi, e con facoltà di fare quanto 
occorre pel più pronto e regdlare esegui 
metrfto. - 

3. IH licenziamento sarà falto eseguire 
successivamente solto la particolare sorve- 
glianza e responsabilità dei comandafti 
diretti dei corpi. 

6. L’ Azienda generale di guerra, qua- 
lora presso detti corpi non siavi il rispet- 
tivo commissario, disporrà tosto perchè ne 
sia destinato uno per attendere alla rego- 
larizzazione dei conti, ed all’ eseguimento 
d’ ogni cosa dipendente. 

7. Il commissario di guerra concerterà, 
col eonsiglio d’ amministrazione del corpo, 
secondo gli ordini del delegato al licenzia- 
mento, per ritirare le armi e gli effetti 
che occorre, di proprietà del regio governo. 

8. I consigli d'amministrazione in mas- 
sima, i maggiori di amministrazione, gli 
uffiziali direttori dei conti e pagatori, i ca- 
pitani ed ogni personi avente ingerenza 
nell’ amministrazione rimane risponsabile 
della sua gestione, sino a che ne abbia 
reso regolar conto al signor commissario 
predetto. 


9. Ad ogni bass' uffiziale, soldato od 
altro individua della hassa forza, sarà sal- 
dato il proprio conto a tuttò il giorno stes- 
so del rispettivo licenziamento. 

10. Gli individui della legione polacca, 
nella circostanza dello scioglimento della 
medesima, saranno trattati precisamente 
secondo le apposite norme accennate nel 
decreto del 22 gennaio 1849, art. 7; e per 
quelli che si recheranno all’ estero, i sci 
mesi di paga saranno loro corrisposti al 
luogo di frontiera, ove ciò può eseguirsi. 

41, Gl' individuî lieénziati avranno con- 
donatò il rispettivo debito di massa; — 
riterrànno gli effetti di vestiario © calzatura, 
di cui possono abbisognare, salvo il cap- 
potto, in loro proprietà; == saranno retri- 
buiti d'indennità di via sino alla frontiera 
alla quale verranno diretti; — vi saranno 
accompagnati in drappelli da nffiziali e bas- 
5’ ufficiali da comaftdarsi‘appo»itamente fra 
quelli che rimangono, o sono al regio ser- 
vizio; e durante la marcia non dovranno 
scostarsi dalla via indicata nel relativo fo- 
glio, seguendo nel miglior ordine e conte- 
gno la loro direzione; — giunti al luogo * 
di frontiera, sarà a cadauno dei congedati 
predetti pagato, a titolo di gratificazione 
( tranne quelli della legione polacca cui pro- 
vede il citato decreto ), l’ importo di gior- 
ni 15 della paga e deconto secondo il ri- 
spettivo grado o qualità, non compresa però 
l’ indennità di vestiario, 

12. Gl' individui licenziati, per lo scio- 
glimento di tali corpi, che non intendessero 
di sortire dai regj Stati: 

Se preferiscono di proseguire nel mili- 
tare servizio, saranno transitàti in un altro 
corpo di regia truppa, nel quale si adatte- 
‘ranno a tutte le discipline militari stabilite 
dai vigenti regolamenti. 

Se bramano di stare nella condizione 
civile, dovranno far constare in modo po- 
silivo all’ autorità di sicurezza publica del 
luogo di essere forniti di mezzi di sussi- 
stenza, o di possedere qualche arte o pro- 
fessione per procacciarseli. 

Altrimenti saranno riuniti în drappelli 
ed accompagnati alle frontiere. 

15. I signori uffiziali, ed altri, quarido 
abbiano adempiuto ai rispettivi incumbenti, 
o signo di ‘ritorno dall’ accompagnamento 
dei drappelli, si recheranno al deposito per 
attendere le ulteriori disposizioni del ‘mini- 
stero, se appartenente ai corpi soppressì, 
diversamente ritorneranno al loro posto. 

14. Si recherabrio parimente al deposito 
i consigli dell’ amministrazione eventuali, 
colle relative carte, e quanto occorre. 

15. Intanto che a tempo opportuno ver- 
rà disposto per la definitiva. sistemazione 
dei conti dei corpi ‘lombardi, al ‘ricevete 
della presente ciascun commissario di guer- 
ra avente l’ economica direzione d' uno di 
essi corpi o depositi, inviterà, acciò si riu- 
nisca tosto, il consiglio di amministrazione, 
ed alla sua presenza addiverrà alla rico- 
gnizione dei fondi di cassa; quindi ricollo- 
cato il contante in essa, ne ritirerà una 
delle chiavi, ed occorrendo posteriormente 
estrazioni di fondiî per pagamenti acconsen- 
tii od ordinati, sarà richiesto l'intervento 
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del predetto funsionarie dell'Azienda riten- 
tore di una chiave. 

Si procederà pure in tale cireestanza 
alla ricognizione dei fondi di magazziho, 
facendone eonstare per apposito processo 
verbale ‘è stati, degli oggetti riconosciuti, 
sìîccome è ‘preseritto per le ordinarie veri- 
ficazioni di cassa e magazzini, 

Tafi verbali e stati saranno firmati 


dai membri del consiglio ‘è dal commissa- ‘ 


rio di guerrà. i 
Copia di siffatti documenti sarà tostò 
trasrilessa a questo ministero; e ciò indi- 
pendentemente dalla trasmissione a farsene 

pure all Azienda generale di guerra, 
Individui lombardi attueImente noi corpi | 
di truppe piemontesi. i 

16. ‘Delle stesse soprammentovate di- 
sposizioni di amnistia essendo in facoltà di 
profittare gl’ individui lombardi che servo- 
no nei corpi diversi di truppe piemontesi; 
sono così autorizzati i signori colonnelli a . 
secondare fe domande di congedo che per: 
tale ‘motivo, e nel termine soprindicato, 
loro vengano dirette dai rispettivi subor- 
dinati, ai quali saranno applicabili le nor- 
me medesime di cui sopra per gl’individui 
dei corpi soppressi, quali «esclusivamente 
lombardi. : 

Per l eseguimento di-quanto sopra, tan- 
to riguardo agli speciali corpi e depositi, 
compagnie e colonne di truppe lombarde, 
ungheresi e polacche, quanto ai volontarj 
di cui nell'articolo 16 che siano arruolati 
negli altri corpi del regio esercito, ognuno 
vi concotrerrà esatamente, secondo che gli 
appartiene per ragione di comarido, d’ in- 
cumbenza, o di speciale inicarico, nulla do- 
vendosi pretermettere onde non recare in- 
caglio, “a danmo degl’ îndividui cui ne sia 
il caso. 

Torino, ‘22 maggio 1849. 

DELLA Rocca. 

( Gazz. Piemontese. ) 

Alessandria 21 maggio 

In questi giorni passarono a drappelli 
parecchi bersaglieri Lombardi incerti della 
sorte’ che li aspetta, molto sofferenti, molto 
abbattuti dalla fatale sciagura che tutti op- 
prime. 


sento 


Altra del 24 detto 


Corre voce che la: guarnigione sarà ac- 
cresciuta di tre ‘mila uomini da ambe le 
parti. Si dice ancora che un 20,000 Pie- 
montesi verrebbero mandati a. guardare le 
Alpi nel caso che nella votazione francese 
preponderassero i montagnardi ed: i socia- 
listi; e che gli Austriaci ingrosserebbero. 
allora nella nostra cittadella. 

Genova, 22 maggio. 

Persona giunta 'oggi'da’ Torino‘cì dà la 
notizia’ che'il ministero ha sciolta la con- 
sùtta lombarda. 

STATO PONTIFICIO 
Roma 

Molti de’ nostri feriti muejono; le palle: 
francesi sono micidiali, acuminate-nel som, 
mo e spirali nel resto, edi colpi song per 
la maggion ‘parte diretti alla regione fron- 
tale. — Non ho narele a-déscrivere lc ne- 


fandezze d’ ogni genere che van commmet- 
tendo le bande Zambranchi e Gulletti. Co- 
storo ( parlo dei masnadieri Galletti ) ulti 
mamente posero a sacco la Basilica Sesso- 
riana essia di Santa Croce e fecero sacri- 
legj che i Turchi di Mahmud e di Abdul- 
Mogid nen farebbero. Calpestar l’Ostia sacra, 
intridersi col sacro olio gli stivali, insozzare 
gli altari ( &orresto referene ), fu per costoro 
'un giuoco. Credetemi, non esagero, nè temo 
funa mentita. À gran pena si poterono ricu- 
iperare le preziose reliquie, chiuse in teche 
d'argento e d'oro. I triumviri stabilirono 


jer T'altro una Commissione per da anta e, 
punire simili delitti; ma queste decretazioni 


arrivano sempre tre o quattro gidrni dopo 
che il delitto è stato consumato. Niun 


provedimento si piglia a prevenire simili, 


nefandità, niuno a sturbarle od impedirle 
nell'atto che si portano a compimento. 
fioma, 19 maggio 

Lettere di Civitavecchia di jeri .ci infor- 
mano che nella notte scorsa diede fondo 
in quel porto la fregata a vapore francese 
l' Infernale con 850 uomini di truppe che 
poi sbarcò con due generali di divisione 
e stato maggiore partiti già per il campo. 

Appena ammessa a pratica la detta fre- 
gata, un ufficiale venuto a terra spedì con 


premura un dispaccio per istaffetta al ge-. 


nerale Oudinot. 

Dalla stessa corrispondenza sappiamo 
avere approdato in quel porto la gabarra 
francese La Pernice, carica di carbon fossi- 
le in servizio della squadra in spedizione, 
e che, proveniente in origine da Gacta ed 
in ultimo da Fiumicino, è giunto ancora 
il piccolo vapore francese addetto alla squa- 
dra che viene impiegato al rimorchio delle 
barche cariche di viveri per Palo e Fiu- 
micino, 

( Contemporaneo ) 
: Bologna, 21 maggio 

deri dopo le 3 pomeridiane S. Ecc. II. 
R. sig. Generale: di cavalleria Gorzkowski, 
Governatore: Civile e Militare, fece il suo 
ingresso in:Bologna alla testa di due bat- 
taglioni di'granatieri con. artiglieria, e di 


due squadroni di cavalferia, co’ quali, attra-* 
versata la città, si restituiva quindi al suo’ 


quartier generale nella suburbana Villa Spa- 
da: «= Questa mattina poi dallo stesso quar- 


| ‘tier generale austriaco si è recato in Bologna 


Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor 
Gaetano Bedini, Commissario Straordinario 
della Santità di nostro Signore, il quale 
già da due giorni indefessamente si occupa 
della ricomposizione degli ordini ammini. 
stralivi con quel talento e con quello zelo 
che lo contraddistinguono, e che la cosa 
publica richiede in questi difficili momenti. 
( G. di Bologna) 

La mattina del 21, dopo ii rifiuto delle 
proposizioni fatte dal:sig. di Lesseps, il ge- 
nerale Oudinot si apparecchiava ad assal- 
tare Roma; egli ha 22 mila uomini con 
artiglieria copiosa e un ponte di battelli, 
col quale potrd varcare a piacer suo il Te- 
‘vere. 

La stessa lettera. ci fa sapere una con- 
dizione imposta dal sig. di Lesseps, che 


non fu menzionata in alcun giornale di 
Roma, cioè l immediato allontanamenta 
da Roma dé tutti i forestieri. 

— Nella sirettezza del tempo ci limi» 
tiamo per oggi ad annunciare che abbiamo 
notizie dal quartier generale austriaco di 
Pesaro in data del ‘22 corrente. 

( Mess. di Modena) 
GERMANIA 


Francoforte, 20 maggio 


Il giornale tedesco di Francoforte publica 
la seguente comunicazione speditagli da 
ILauterburgo: 

Al popolo Badese 

Cittadini di Baden! soldati! compatrioti! 

Una serie d' infelici avvenimenti, pro- 
vocati da uomini, che non si appagano di 
messuna libertà legale, ma che persistono 
al contrario sulla via del sovvertimento, 
«della distruzione e della guerra civile, e 
‘provocati (deggio pur troppo dirlo con pro- 
fondo dolore), da una parte de’ miei soldati 
che già valorosi e fedeli abbandonarono 
adesso i loro stendardi, mi costrinse a la- 
sciare la mia resistenza. Faziosi che tradi- 
scono la patria, tentano di stabilire un go» 
«verno illegale, e già cominciano con vio- 
lente disposizioni a precipitare nella mise- 
ria e nelle sciagure il paese per lo innan- 
iz così felice. A quest ora già vi si rapi- 
scono i vostri giovani figli, le cui forze 
non sono ancora bastevolmente sviluppate, 
i vostri figli che vi sono indispensabili alla 
coltura delle vostre terre, e ai lavori dei 
diversi mestieri, e vi si strappano dal vo- 
,stro fianco, costringendoli a versare il loro 
:sangue per una causa sleale. Si vedranno 
quindi ben tosto cittadini combattere con- 
tro cittadini, tedeschi contro tedeschi, e pe- 
‘rire in una lotta fratricida. Ma eiò non ba- 
:sta, le vostre proprietà diverranno preda 
ben tosto d’ uomini avidi e rapaci che di- 
struggeranno il diritto e la libertà, abusan- 
do di queste parole.| Ponendomi solenne- 
mente alla difesa dei miei diritti e di quel- 
li del mio governo costituzionale, dichiaro 
nulli e non avvenuti tutti gli ordini, ema- 
inati dal comitato del paese e da altre au- 
‘torità non legali Badesi! Voi sapete con 
quanta premura ho assecondato mai sem- 
pre } opera della Costituzione Germanica ; 
voi sapete che io ho dichiarato d'esser pron- 
to a fare ogni sacrifizio che possono esig- 
gere la grandezza, la forza, l’unità e la li- 
ibertà della patria tedesca; voi sapete che 
dal momento in cui i rappresentanti del 
popolo tedesco terminarono la Costituzione, 
io l’ho addottata illimitatamente e che le 
parele aggiunte alla mia dichiarazione del- 
l'14 passato mese, le quali servirono di 
pretesto a differenti attacchi, non avevano 
altro scopo se non quello d’ impedire una 
confederazione separata già in prospettiva; 
voi sapete che in seguito feci publicare 
senza riserva la Costituzione dell’ Impero 
nel foglio del Governo, e che voleva far 
prestare ai funzionarj il giuramento di man- 
tenerla, ciò che in parte venne anche effet 
tuato , per quanto lo permisero la brevità 
del tempo e la forza delle circostanze. Co» 
loro che innalzano lo stendardo «della ri- 


volta contro un governo, il quale cercò in 
tal modo di far progredire la causa tedesca, 


si rendono colpevoli nel medesimo tempo 


di un grave attenfato contro i grandi fn- 
teressi della patria tedesca, giacchè prova- 
no apertatmienie non curare essi puntò la 
Costituzione della Germania, ma preotevpar- 
sì ben d’ altre cose e provano fornir essi 
inoltre delle armi ugli avversarj dell’ unio- 
ne tedesca. 

Del resto, io nutro la speranza, che V’in- 
felice situazione, in cui gli avvenimenti po- 
sero |’ amato mio popolo, sarà di breve du- 
rata. fo calcolo a tale effetto sul nrio buon 
diritto, sul potere centrale, che vegliar de- 
ve alla pace dell’ Impero, ed al manteni- 
mento dell’ ordine costituzionale, calcolo fi- 
nalmente sul buon senso della grande mag- 
giorità del mio popolo, il quale non sop- 
porterà mai la dominazione di coloro che 
scacciarono il governo costituzionale, ed 
usurparono il potere; del mio popolo il 
quale non si lascierà rapire la libertà e 
l'ordine legale, da esso acquistati, e senza 
cuì nun potrà sperare il ritorno del suo 
ben essere. 

E a voi che troppo avete ascoltato le 
sedattrici armbiziose proposte degli avidi adu- 
latori del popolo, io pur mi rivolgo dicen- 
do: fidatevi del vostro Gran Duca e lo 
ho diritto d’ attendermi fiducia da voi, per- 
chè se ben vorrete riflettere, dovrete far- 
mene ragione, e la storia imparziale dirà 
un tempo, che io ho sempre amato il mio 
popolo, così nei lieti, come nei tristi gior- 
ni, dirà che sempre mi sono sforzato di 
far progredire il vostro ben essere, la ci- 
viltà e la libertà legale del paese, non altro 
curando chedi combattere gli abusi perniciosi; 
dirà che sono stato uno dei primi ad a»secon- 
dareilgeneralemovimento intrapreso a profit- 
to della grandezza, potenza e libertà della co- 
mune priria tedesca, e dirà per ultimo che 
preslai serza posa attentamente l’ orecchio 
ai desiderj del mio popolo, quando mi fu- 
rono indirizzati nelle vie costituzionali. For- 
te di questo convincimento, esorto quelli 
che furono sedotti a riconoscere il loro 
fallo, ed a rientrare nel loro dovere. Quan- 
to a voi che costituite la maggioranza del 
caro e leale mio popolo, il quale sempre 
fedele conosce le orrende sciagure in cui 
sarebbe precipitato il paese, se i faziosi 
giurgess ro ad oltenere il loro scopo, ri- 
manete sempre affezionati al vostro Gran 
Duea, come esso è affezionato a voi, come 
è affezionato al potere centrale tedesco, e 
alle costituzioni liberali dell’ Impero e del 
Paese. 

Soldati! lo so che non siete stati se- 
dotti, se non per tutti que’ mezzi e quegli 
sforzi che impiegati vengono all’ attuazione 
di perversi disegni; perciò il tradimento 
non emana da voi. Venite nuovamente a 
schierarvi sotto il vessillo dell’ onore e 
della fedeltà; vriunitevi nuovamente in- 
torno al Vostro Capo supremo e fatelo 
senza ritardo, acciò io possa obliare il pas- 
sato, ed accordarvi perfetta amnisua. Pensa- 
te, che la fedeltà dura più a unto: che il 
tradimento. , 

Dato a Berg nel Palatinato, it 17 maggio 1849. 
LEOPOLDO 


Dasch-Bekk-Hoffnuann- De Slengel. 
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Abbiamo qui un continuo movimento 


di truppe, le quafi, appena arrivate, veif- 
gono avviate verso la frontiera del Badese. 


È voce che intorno a questa città sarà 


concentrato um esercito di 60,000 uomini, 
composto in gran parte di truppe mecleri- 
burghesi, annoveresi e prussiane. Da que- 
sti 60,000 uomini saranno levate due co- 
lonne mobili, ognuna di 13,000 soldati, 
che irromperanno nel granducato di Baden. 
Altradellò stesso giorno 

In questo’-mémento si sparge la notizia 
chie tutto H'&éntro Pell'assemblea nazionale 
voglia distacentsene. Il vicario arciduca si 
accinge alla partenza. 

— A Monacg la destra della seconda ca- 
mera non ha voluto prender parte alla no- 
mina della commissione per l'indirizzo al re, 

Ii programma del ministero Grivell è 
del tenore seguente : , 

« 1. La fondazione dell’ opera costitu- 


zionale è esclusa dalfj azione del poter cen- 


trale mediante la legge del 28 giugno 1848. 


Già per questo motivo il poter centrale 


considera che un’ azione a fin d' effettuare 
la costituzione è posta fuori delle sue at- 
tribuzioni e dei syvi doveri, Però siecame 
da un canto esso,.è di buon grado inclinato 
a farsi mediatore fra 1 governi affinché ri- 
conoscano la costituzione, così dall’ altro 
crede gli sia imposto dalla prosperità c si- 
curezza della Germania, affidate alla sua 
tutela, di opporsi con tutti i mezzi che 
stanno in suo potere ad.ogni moto illegale 
e violento, a cui sia Rretesto od occasione 
I’ effettuamento dello statuto, tostochè dui 
rispettivi governi venga chiesto il sussidio 
e la mediazione del potere centrale. 

2. Allo stesso modo che il poter cen- 
trale si è tenuto lontano, ed è deciso di 
farlo per l' avvenire, dalla fondazione del- 
l’ opera costituzionale spettante all’ Assein- 
blea nazionale, entro la competenza assc- 
gnatagli dalla legge del 28 giugno 1848, 
così esso reputa pure suo debito di tute- 
lare da ogni mistione il potere governa- 
tivo, che spetta esclusivamente ad esso, e 
di respingere qualunque lesione contro il 
medesimo. » 

Tale programma, letto nella seduta po- 
meridiana di quest oggi all’ Assemblea na- 
zionale, sembra vi abbia prodotto poco buon 
effetto. La seconda parte di esso provocò 
specialmente molti segni di disgusto. Si fe- 
cero tosto alcune propesizioni d’ urgenza, 
onde invitar P Assemblea a manifestare che 
il miuistero.aon. possiede la di lei fiducia, 
nè è.da sperarsi sia per acquistarla mai, e 
ad inviare -tha-deffutàzione al vicario del- 
l’ Impero «per ‘espriarlo a formare appunto 
un ministero, pronto ad attuare Îa costitu- 
zione. Di tali propozie fu ammessa |’ ur- 
genza. 

Altra del 21 maggio ©» 

Il consiglio ministeriale dell’ Impero co- 

munica il Rescritto onde i rappresentariti 


sassoni vengono richiamati dal loro governo? 


In seguito viene annunziata € letta la 
dichiarazione colla quale circa 70 membri 
si dipartono dall’ assemblea. 

Fallati, considerando come l'assemblea 


Veronu presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 515 


ron rappresenti la Germania che pro forma 
propone una dilazione fino a 20 di giugno, 
L' urgenza viene respinta, 

La proposta che soli 100 membri pose 
sano quinci innanzi costituîre un’ assefte 
blca con facoltà deliber&iva, venne riùdié 
vata, combattuta con calore, e difesa con 
passione. Quando si venne ai voti nominati 
101 furono per '8 proposia e 39 contro la 
stessa. Gli altri membri s' erano allontanati, 
o astenuti dal votare, cosicché essendo ne 
cessarj almeno 190 votanti, nori fu possi: 
bile ottenere dlcunta valida deliberazione 

Era stata fissata ad oggi l’' elezione - di 
un nuove Vicario dell'Impero, ma non se 
fece neppur parola. Fu prorogata la seduta 
pel giorno 24 corrente. 

(G. U.) 
FRANCIA 
Parigi, 20 tnggia 

Noi dobbiamo ripeterlo, in faccia alla 
maggioravza di oltre a due terzi nell'assotio 
blea legislativa, gti amici dell'ordine noua 
devono disperare della salute della sogietà, 
Col mezzo della disciplina, del sangue fred- 
do e della moderazione si giungerà a su: 
perare le difficoltà attuali, e si perverrà prone 
tamente a ristabilire la calma e la fiducia 
negli animi. Noi sappiamo che l’assunto è 
malugevole, ma che però non è al di sopra 
delle forze umane. Adunque speriamo, 

( Journal des Dibate ) 


Strasburgo, 30 maggio 


Jersera arrivò qui un ordine telegrafi» 
co, in forza del quate il 6.° battaglione del 
cacciatori d' Africa, numeroso di 1100 yo- 
mini, è partito questa mattinà a marcia 
sforzate per Parigi. Da buona fonte sentedì 
che il governo ha în mira di aumentate 
d’ assai il presidio della capitale. 

(M. T.) 
SPAGNA 
Madrid, 10 maggio 

Nell’Archivio militar, periodico mitite 
steriale, si leggono queste importanti comu 
nicazioni : 

« Pare che il governo apprezzando ques 
ste circostanze (quelle della questione ra- 
mana) peosi di inviar- una seconda spedì: 
zione composta di altri 4000 uomini soti 
il comando del generale Ortive. Però 8000 
uomini non pajon molti; tanto più se si 
accetta il favore di cui è larga S. S.calle 
nostre truppe, quello cioè di essere di guar: 
nigione a Roma, custodi detla sua suota 
persona, : 

Dopo le linee qui sopra riferita, tro 
viamo nel medesimo periodico ta composì: 
zione definitiva della spedizione marittttà, 
Essa partirà da Barcellona, -e consterà di 
sei battaglioni, due batterie, una compagnia 
d' ingegneri con metà cavalieria, per iscortg 
del generale comandante; in tutto 4008 
uomini, come è detto sopra. ; 

Veggonsi in seguito designati i nomi 
dei legni destinati pel trasporto, i comane 
danti, ‘lo stato maggiore, l’uditorato di guer* 
ra, l'’ammioistrazione militare, ed Îl corpo 
di sanità. 

(Dallo Statutò) 


( F. G. CRIVELLI Tie. Comp.) 


Martedi N. 126 
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L’.Associazione e la distribuzione si fanno in 
J'eronn presso P Edilore Antosio Faizigtto 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu» 
femia N. 543. 
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PARTE UFFICIALE 


VERONA, ‘29 maggio 


In seguito al Dispaccio Telegrafico da 
noi publicato nel Supplimento  straordi- 
nario di domenica 27 corr., diamo ora i 
seguenti o@Miciali ragguagli: 

LI. R. Generale Wolter. è nominato 
comandante del forte di Malghera. Fino an- 
cor dall''altr' jeri le IL. RR. Truppe occu- 
parono il forte di S. Giuliano, ma vi saltò 
in aria sventuratamente una ‘mina, che ha 
costato la vita di qualche ufliciale e di 20 
gregari. II forte ‘è nelle nostre mani. 

Sul ponte sinezzato della laguna fu eretta 
una batteria di mortaj, d'onde questa mattina 
per tempo i valorosi nostri artiglieri fulmi- 
nano la parte opposta del ponte e 1° isola 
di S. Secondo. 


Vienna, 25 maggio 


Questa mattina alle ore 5 1/4 S. M. 
l'Imperatore accompagnato dal conte Griinne 
arrivò qui per la via di Olmiltà reduce 
da Varsavia. S. E. il presidente dei mi- 
nistri Principe di Schwarzenberg ed i 
signori ajutanti di corpo di S. M. aveano 
preceduto | Augusto Monarca ed erano 
giunti a Vienna già fino da jeri coll’ ulti- 
ma corsa della strada ferrata. 


PARTE NON UFFICIALE 


(Croazia e Schiavonia ) 
Semlino, 16 maggio 


H pericolo, che da a'cuni giorni minac- 
ciava la nostra città, si è dileguato. Sem- 
bra che a Perezel sia ormai passata la fre- 
ga di tentare una diversione sopra Semlino 
e in generale sul Sirmio. Due giorni sono 
arrivarono qui due battaglioni del reggi- 
mento Leopoldo delle due Sicilie con due 
divisioni di granatieri. } bersaglieri vanno 
facendo la ronda nell'isola della guerra e 
sulle alture di Semlino; la milizia regolare 
fornisce il servizio di sentinella. | cannoni 
furono messi quì al coperto nello stabili 
mento di contumacia. H Pascià di Belgra- 
do sta pronto egli pure ad ogni evento per 
ricevere come si conviene il nemico. TL 
Sirmio oltre i corpi franchi è zeppo di trup- 
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pe regolari parte di cavalleria e parte di 
fanti. I colonnello Puffer ha fermato il suo 
quartier generale in Nuova Carlowitz (Sassa). 
Il generale nazionale Knicanin trovasi an- 
cora il battaglione dei Csaikisti. Secondo 
notizie private i Russi sarebbero già entra- 
ti nel giorno 1% corr. nel Banato inferiore. 
Oltre al numeroso corpo di truppa del colon- 
nello Mamula presso Kamenicza, sono arri- 
rati a Carlowitz due prodi battaglioni di 
abitanti armati del distretto di Kikinda. 
Queste forze sono in istato non solo di 0p- 
porre resistenza al nemico, ma di pigliare 
con buon successo anche loffe siva. I superbi 
Magiari alla muova da essi avuta di questi 
grandiosi preparativi di guerra avrebbero 
pensato a ritirarsi. Essi trasportano da Pic- 
trovaradino tulti gli attrezzi. A Neusatz do- 
po avervi commesso incredibili orrori han- 
no portato via piancte, turiboli ed ogni al- 
tra sorta di arredi di cliicsa, strapparono 
giù persino il rame ond’era coperto il cam- 
panile, e lo vendettero all''ebreo Roth, e 
così pure fecero trasportare a Debrecin tut- 
te le campane. Dietro notizie private 60,000, 
Russi sarebbero entrati in quattro colonne 
nella Transilvania. 11 comandante militare 
del distretto generale Mayerhofer in com- 
pagnia di Statimirowie è andato jeri sopra 
un battello a vapore incontro a S. E, il 
Bano. Questo: Eroe del giorno, che ‘salvò le 
nazionalità dalla protervia magiara, viene 
atteso dagli abitanti di quì col più ardente 
desiderio. i 
Alira dello stesso giorno 

Riceviamo da lettere private fa conso- 
lantissima nuova, che l avanguardia del 
corpo ausiliario russo è già arrivata dalla 
Valachia a Orsova. Un vapore ci recò |’ al- 
tu jeri dall’ Istria due battaglioni del reg- 
gimento fanti Principe Leopoldo delle due 
Sicilie, e d’ ora in ora ci attendiamo P' arrivo 
di un battaglione di cacciatori. La vicina Pan- 
esova, tuttora in poter dei ribelli, ci man- 
da oggi una deputazione de’ suoi abitanti, 
a fine di pregare il generale maggiore Ma- 
yerhofer a voler prima di tutto, onde ri- 
sparmiare quella bella c ricca città, rende- 
re vani id.segni di rapina macchinati da po- 
chi avventurieri furibondi, ed a lasciare 
questo incarico alle operazioni del gran 
corpo d’armata, Il G. M. Mayerhofer si di- 
parte da noi per tre giorni; egli si reca in- 
sieme a Stalimirowie a trovare il Bano per 


veder di conciliare in qualche onorevole 
maniera il torto fatto a questo giovine € 
prode condottiero dei Serbi. 

(W. Z.) 


Vilxna 25 maggio 


Secondo notizie private giunte in que- 
sta città, il 16 corrente sono entrati 60,000 
Russi in quattro colonne nella Transilvania. 
(_V. sopra). 

AI POPOLI DELL'UNGHERIA E TRANSILVANIA. 


S. M. l’ Imperatore e Re, nostto gra- 
ziosissimo Signore, si degnò di nomivarmi, 
con cccelso autografo del 12 aprile a. c., 
comandante in capo dell’'I. R. armata in 
Ungheria e Transilvania, come pure di tra- 
sferire in me la direzione provisoria di 
totti gli affari civili di questi paesi, Penc- 
trato della grandezza e importanza di ta- 
le mandato, e animato dall’ onore di cs- 
ser messo alla testa di un'armata sì eroica, 
io sagrificherò la mia ultima stilla di san- 


gue a ben condurre | impresa, e mi trovo 


indotto in pari tempo a rivolgere alcune 
parole a voi, o popoli d° Ungheria e Tran- 
silvania! Potete voi tollerare più oltre, @ 
potete farvene responsabili innanzi all’ av- 
venire e al giudzio della storia, che in 
Ungheria (ove la fedeltà e la fiducia si 
acquistarono la più bella fama ) venga an- 
cor calpestata la dignità del re e delle leg- 
gi, che i vostri campi, gia sì fiorenti, di- 
vengano il ricettacolo di que rifiuti d' una 
nazione straniera, che scacciati da tutta 
Europa med ante ì raggi della vera coltura, 
considerarono la rivoluzione come un pra- 
fitto per guadagnare il sanguinoso salario 
della propaganda rivoluzionaria, e fecero 
presentemente della bella Ungheria il tea- 
tro della maledetta e colpevole opera loro, 
e contaminano per tal modo colle loro 
sataniche mene lo splendore del vostro 
glorioso nome! Chi ama la propria patria 
non può parteggiare. per questi abjetti, ma 
deve soccorrere validamente | I. R. arma- 
ta. Il traviato ritorni al dovere, e miti 
per esso saranno le leggi; ma coloro che 
nor abbandonano il sentiero della colpa 
saranno annichilati con inesorabile severità. 
Desistete quindi da’ vostri vani ed inu- 
tili tentativi, poichè per quanto di forza e 
di sacrifizj ciò costi, questo bel pacse ver- 
rà conservato per sè slesso e per la di- 
nastia. Desistete pure dall’ erroneo timore 


che la vostra libertà costituzionale e nazio- 
nalità sieno in pericolo. Troppo è glorioso 
il nome ungherese nel volume dell’ istoria; 
troppo grandi sono i meriti de' fedeli figli 
d'Ungheria verso l'Imperial Casa regnante, 
onde il taglio delle armi nostre possa ve- 
nir rivolto contro la floridezza e conserva- 
zione di quella. Popoli fedeli dell’ Unghe- 
ria e Transilvania! Porgete la vostra de- 
stra fraterna a me ed agli eroi da me co- 
mandati, per il bene e la felicità vostra e 


della patria universale, . 
Presburgo, 20 maggio 1849. 
WELDEN 


generale d’ artiglieria, 
( Moravia e Slesia ) 
Brinn, 16 maggio 


Il Comitato dell’ acquisto valoatario di 
cavalli d’ artiglieria per VI R. armata, 
publica nella Gazzetta di Brinn il seguente 
proclama: 

Epoche grandi voglion opere grandi. 
Ma ciò che sopratutto si esige nella pre- 
sente si è questo: render giustizia alle cir- 
costanze, comprendere la gravità del mo- 
mento ed agire a norma di questa. 

L'Austria combatte adesso per la sua 
dignità e grandezza, e combatte una lotta, 
dalla quale sorge un grido potente che invita 
a correre all’ armi tutti coloro, nei quali 
le parole Imperatore, patria, libertà, legge, 
dirito, santità del possesso, moralità, reli- 
gione ed onore eccheggiano in tutta la loro 
forza nel più profondo del cuore. 

.La pugna contro i nemici di questi som- 
mi beni dell'umanità debbe essere tanto 
più calda, in quanto eglino sono appunto 
quei falsi profeti che si spargono tra il po- 
pole annunziando come vera libertà |’ ar- 
bitrio delle masse, la più vergognosa di 
tutto le tirannidi, ed infalicali si adoprano 
ad esporve la mostra bella patria, come 
pure tutta Europa all’ imminenza di supre- 
me sventure. 

La guerra civile che arde attualmente 
in Vagheria si è una lugubre parte di 
quell’ orcenda tragedia, le cui sanguinose 
scene si riproducono già da un aano in tyiti 
i paesi d' Europa, A questa guerra conviene 
fur ‘fronte con ogni sforzo possibile, se non 
si vogliano vedere quelle floride campagne 
in preda alla devastazione e non debba se- 
guirne il loro distacco dalla gran patria 
comune. 

Del pari che allo Stato siccome corpo 
morale, incombe anche ad ogni cittadino 
di soddisfare a questo grand’ obligo. 

Ogni qual votta si trattò di combattere 
a favore dell'Austria, di vincere, e di sa- 
crificare a queste scopo sull’ altare della 
patria qualsiasi bene, Ja Moravia e la Sle- 
sia furono sempre tra i primi, 

Ponotrati dalle sublimi rimembranze del 
passato molli amici della patria si riuniro- 
no fra di lova all'oggetto di rendere meno 
gravosì mediante raccolia «i publiei sussi- 


dj i pesi, onde il governo in questi giorni, 


di grave pericolo si trova aggravato. 
Il nostro valoroso esercito, che tutti i 
sacrifizj e tutti i pericoli di buon animo 


| sopporta, e coll ajuto del quale la giusta 


causa dell'Austria e di tutta Europa do- 
vrà pure alla fiye riuscir vincitrice, abbi- 
sogna sopratutto di un buon treno d° arti- 
glieria, che nella guerra attuale si è la più 
valida di tutte le arini. 

A tale oggetto venne intrapreso da que- 
Sta riunione di raccagl'are col mezzo di 
spontanee sottoseiizioni una somma, che 
basti a comperare almono 600 cavalli d’ar- 
liglieria, per inviarli quindi subitamente 
bene allestiti all''armata isaperiale in no- 
me del paese. 

Nell’ adunanza tenuta il giorno 10 corr. 
dai primi fondatori di questa intrapresa, 
vennero sottoscritti da vent uno di loro 
33,009 fiorini m. di c. Sono quindi invitati 
tutti gli amici della patria, a contribuire ed 
a promuovere questa bell’ opera, dove trat- 
tasi nientemeno che di conservare illesa la 
prosperità , l onore e la grandezza della 
gloriosa famiglia imperiale. 

Per conseguire questo alto seopo venne 
istituito nei sottoscritti un comitato. deter- 
minando nel tempo stesso le sue funzioni 
nel modo che segue: 

1. Il comitato prenderà tutte le misure 
opportune per otteacre le contribuzioni al 
divisato scopo più rapidamente e più co- 
piosamente che sia possibile. 

2. Il comitato riceve le somme che en- 
trano,: le quali devono passare alla cancel- 
leria presidenziale della cominissione det 
paese, per essere tosto consegnate in depo- 
sito alla cassa centrale della provincia; il 
comitato procura colle medesime |’ acquisto 
di cavalli, e così pure dei fornimenti, e la 
loro consegna all’ I. R. autorità militare, e 
di tempo in tempo rende conto publica- 
mente del suo operato in tutte due le gaz- 


zette del paese. 
3. Il comitato onde conseguire il divi- 


sato scopo è in facoltà di emettere publici 
manifesti in nome dell'assemblea fondatriee, 
di pubticare i nomi dei contribuenti, c così 
pure le somme contribuite, di corrispon- 
dere colle autorità, ed in generale di pren- 
dere tutte le disposizioni che in proposito 
crederà opportune. 

4. Alla validità delle deliberazioni del 
comitato si esige che sieno presenti almeno 
4 membri ed il presidente. 

I sottoscritti nutrono tutta la fiducia, 
che il patriousmo dei loro fratelli nelle at- 
tuali urgentissime circostanze vorrà dare 
una novella prova di sè medesimo. Cia- 
scuna offerta per tenue che sia verrà ac- 
cellata con gratitudine, e dietro inchiesta 
nè sarà rilasciata ricevuta. Le contribuzioni 
destinate dagli oblatori vogliano però essere 
spedite il più presto possibile, poichè quello 
che si ha da fare, se si vuole che giovi, 
conviene sia fallo subito. 

Colui al quale non è dato di poter 
combattere per la buona causa coll’ armi 
alla mano, concorra ad appoggiarla per al- 
tra via, affinchè la patria sia salva, ed in 
tito il vigore, e | imponente grandezza 
da lei redata ab antiquo possa ella soste- 
nersi qual rupe contro la procella dei ten 
pi; — concorra anch’ egli colle proprie for- 
ze affinchè il motto del nostro giovine Im- 


peratore, — Viribus unitis — per opera de’ 
suoi popoli diventi una verità. 

Dal Comitato Moravo dell'acquisto volon- 
tario di cavalli d'artiglieria per | I R. 
armata. 

Brilnn 12 maggio 1849. 

Barone di ScuvELL Presidente 
Lodovico Principe Lobkowita 
Herring 
Offermann 
Dott. Stella 
Antonio conte-Schaaffgeteche 
Gurto Skene 
Augusto conte Silva Tarouca. 


( Gazz. di Vienna 


REGNO DEL PIEMONTE 
Torino, 24 maggio 

Da jeri ( 23 maggio ) verso le ore 2 p. m. 
ebbe luogo un poco di recrudescenza nella 
malattia del re, 

Con ordinanza ministeriale del 22 si 
ordina fo scioglimento della giupta d’inchie- 
sta per la Savoja, dovendo’ il 15 giugno 
radunarsi i consigli divisionarj. 

Con cireslare del min'stero di guerra e 
di marina, in conseguenza di una dichiara- 
zione del Feldmaresciallo Radetzky dell’ 4 f 
maggio portante accordarsi amnistia a tutti 
i militari lombardi, ungheresi e polacchi 
non al servizio sardo, che per il 13 giugno 
prossimo rientreranno in patria, si ordina 
l'immediato scioglimento de’corpi lombardi, 
ungheresi e polacchi, quelli che vi si trovano 
non appartenenti a dette nazioni saranno 
mandati al deposito in Acqui o nel luogo 
che sarà prescritto dal comandante la divi. 
sione di Alessandria. Lo scioglimento avrà 
luogo nelle stanze in cui si trovano e sue- 
cessivamente. Si danno le disposizioni circa 
ai conti: alla frontiera saranno pagati 6 
mesi di paga, agli altri 18 giorni. Gli iudi- 
vidui, che preferissero restare al servizio 
sardo, passeranno in altro corpo; se vogliono 
rimaner come civili dovranno far constare 
de’inezzi di sussistenza, altrimenti saranno 
riuniti in drappelli ed accompagnati ai con- 
fini: al lombardi già addelti ai corpi sardi 
è data facoltà di prender congedo. Un'altra 
circolare del ministro stesso ai comandanti 
di divisione termina avvertendo che « coloro 
i quali non volendo arruolarsi in atr) carpi 
del R. esercito, non comprovino i mezzi di 
sussistenza, 0 di occupazione industriale, o 
di altra maniera d’ impiego, dovranno ri- 
patriare» ( Vedi le Circolari nel Foglio di jeri). 

(G.T.) 
< ( Granducato di 'Fascana ) 

Degnissimo di esser riletto stimiamo il 
seguente articolo del giornale di Firenze 
Lo Staluto: 

L'assemblea costituente romana, dalla 
quale molti si aspettavano prove di senno 
e di sapienza civile che ricordussero l'antica 
Roma, ogni di più dà in tali follie, da sere- 
ditare non solo sè stessa, ma ben anche 
I Ttalia, almeno presso coloro che fa cre- 
deranno per tal modo rappresentata. 

Lasciando stare la superficialità delle 
discussioni in argomenti gravissimi di legrsla- 
tura, la mancanza di ogni prudente accorgi. 


mento nelle questioni esteriori, e la parodia 
stupida del linguaggio e dei modi dell’ as- 
sembiea di Francia nei tempi della rivolu- 
zione, incredibili sono le millanterie colte 
quali si iperboleggiano goffamente gli ultini 
fatti di Roma. 


Noi fo abbiamo detto altre volte; rispet- 
tiamo il sacrificio della Vita fatto da chi 
combatte in cempo, onoriamo il valore delle 
armi italiane anche quando è speso per so- 
stenere cause paradossali ed opposte al vero 
bene d'Italia; ma il sentire paragonata la 
resistenza di Roma alle più grandi imprese 
di guerra, è cosa che, jpyece di esaltarei, ci 
umilia nella previsione del disprezzo che 
debbono fruttarei presso gli stranieri queste 
ridicole esagerazioni. 

Chi volesse un saggio delle amenità ora- 
torie dell’assembica costituente romana, leg- 
ga il discorso pronunciato dal Cernuschi (!! 
nell'adunanza del 16 maggio. In quel discor- 
s0 pieno di mattie singolari da capo a fondo, 
si leggono queste parole: /n una settimana 
(la Francia non canta di queste glorie) (I! 
abbiamo respinto Francia, Napoli e Au- 
stria (!!!). Or dicano che noi non sappiamo 
batterci(1!!) — Questo orgoglio colossale c'is- 
pità un senso di pietà dolorosa, perchè vera- 
mente sembra un’amara ironia alle presenti 

miserie d'Italia. 

L'abuso dalla rettorica non fu per certo 
una delle uttime cause degli infortunj na- 
zionali. Questa osservazione, che già notam- 
mo alira yolta, ci conduce spesso a penose 
considerazioni, Gl'Italiani d'oggi ci rammen- 
tino sventuratamente gli Ateniesi descritti 
da Demostene, e i Romani del Basso Impero. 
La retorica polilica è sempre seguo di po- 
polo corrotto e decaduto. I popali virili 
operano più che non parlino, e le loro pa- 
role souo imagine schietta del vero. Quan- 
do le frasi sono ampollose e false, è segno 
che è perduto il retto valore delle idce, e 
che alla povertà dei fatti vuol farsi velo 
colla menzogna delle parole. 

Quelo che in politica possa farsi dai 
retori lo mostrò il Guerrazzi in Toscana, 
lo mostrano altrove i suoi consorti. Le sco- 
lastiche imitazioni degli antichi, l’evocazione 
continua dei ‘grandi Italiani d'un tempo, i 


quotidiani giuramonti di morire ( giuramenti: 


che si adempiranno quando che sia ), non 
bastano a costituire gli Stati e fondare le 
nazioni. Tutto si risolve in republiche effl- 
mere, in assemblee d'istrioni, e in altre co- 
tali romanzerie, molto dilettevoli a vedersi, 
se non fruttassero lagrime e sangue c na- 
zionali vergagne. Grave wfortunio fu il no- 
stro, che il movimento italiano cadesse do- 
vunque in mano di retori, che dopo averne 
snaturata e distrutta l’idea che lo rendeva 
potente (*), ne fgecro spettacolo di giulleria 
nelle piazze, c così gli tolsero anche quel 
che aveva di anmmirabile e di pietoso una 
grande sventura, 


e n e 


(*) Poteva essere altrimenti quando tutto si fondava 
sopra una finzione ? — La maggior disgrazia fu trovare 
persone poste in alto che in bagona fede le diedero retta, 
e, per eonugguenza, di una nullita spregevolissina fece- 


19 Una potenza, ma potenza maligna e punitrice. 
N, d. R. 


Ragguagli sui movimenti delle II. RR. 
truppe nello 
STATO PONTIFICIO 


Verso le 9 del mattino del giorno 19 
il grosso delle imp. r. Truppe si accostava 
a Faenza.— Entrarono pel Borgo di Facnza, 
cotanto inviso a’ rivoluzionarj e grondante 
sangue di tante vittime designate dalla foro 
vendetta al ferro assassino. Le aceolsero i 
buoni Faentini plaudenti al S. Padre, a Ru- 
detzky, ai liberatori ee. — Poco stante le 
forze austriache erano a Forlì”, dove tosto 
venivano atterrati due derelitti a/beri della 
libertà, e per mezzo-del municipio, presie- 
duto da un Ghinassi fornajo, uno degli eroi 
di Vicenza, si requisivano duemila paja di 
scarpe e quattromila braccia fra panno e 
tela per calzoni e cappotti alla truppa. — 
Il preside republicano della provincia di 
Ravenna ce Forlì, conte Francesco Laderchi, 
erasi sottratto per tempo. Son fuggiti cogli 
anarehisti anche i direttori di polizia di 
queste due città. — Attualmente è instal- 
lata in Forlì una giunta provisoria di go- 
verno coll’ egregio marchese Raffaelle AI- 
bicini presidente. — La forza politica nelle 
città di mano in mano sottomesse resta 
affidata ad un centinajo o poco più di cit- 
ladini armati sotto ta responsabilità del loro 
comandante approvato dal ten. maresciallo 
Wimpffen. — In vicinanza di Forlì caddo 
nelle mani de’ cacciatori Tirolesi un cis- 
sario toscano diretto per Roma, ehe tentava 
di evadere: portava carte importanti, armi 
proibite e danaro nascosto: fu moschettato. 
— Molto ci vuole a ristorar 1° ordine in 
Romagna; ma almeno i tristi si guarderan 
hene dal rinnovare i soliti atti sanguinarj, 
perchè il ten. maresciallo ha saputo tenere 
in ogni luogo quel linguaggio pacifico sì, 
ma fermo e deciso, che solo vale ad infre- 
mare i vilissimi facinorosi. 

Gesena fu pacilleamente occupata il 21. 
I faziosi si crana posti in salvo nella notte, 
dapo l’ immancabile depredazione delle cas- 
se. == Ivi pure abbattimento d’ alberi e di 
insegne tricolori, e requisizione di vestiario 
e calzatura come a Forlì. — Anche di qui, 
come da Forlì, i rivoluzionarj nella lor fuga 
trassero ostaggi assoggettandoli ai più crudi 
trattamenti : a Forlì, Querzani e Faccini, a 
Montiano sopra Cesena arrestarono, sicco- 
me d' opinioue avversa alla loro, | arciprete 
Robertini, Brunetti, i fratelli Mellini e l’e- 
semplare religioso P. guardiano de’ MM. rif, 

Le forze imperiali crano in Rimini nella 
mattina del 22, — Lungo la. strada da Ce- 
sena a Rimini accorrevano in folla gli abi- 
tanti delle campagne seguitando la marcia 
delle truppe con acclamazioni strepitosissi- 
me ed entusiastiche. Nel villaggio di Santa 
Giustina pendevano i tappeti da tutte le 
finestre in segno di gran festa. L'accoglienza 
ad un esercito liberatore non poteva esser 


più cordiale. — I ribelli, prima di salvarsi, 


da Rimini, in un col governatore mazzi. 
niano, taglieggiavano la città per se. 10m.:; 
non poterono realizzarne che 2. Certo 
Pratelli con alcuni suoi muanigoldi aggre- 
diva le abitazioni de' primarj possidenti e 
col terrore estorceva a cli 50, a chi 60, 


a chi 100 scudi. — Davag mostra di vo- 
ler Jener fermo alta Cattolica; ma meglio 
peltsando ai casi loro, non ne fecero nulla. 
E sì che avean giurato al solito di vincere 
o morire, di seppellirsi sotto le rovine cd 
altre lepidezze di questo genere, ed avean 
rotti ponti, tagliate strade. ..... ma certo 
coll' intendimento, come poi si è visto, di 
agevolare la fuga, chè in fatto di lestezza 
di ganibe i nostri rigeneratori non la cce- 
dono all’ omerico -Stenelo. — Infatti 1’ an- 
tiguardo austriaco, spedito per le montagne. 
a girare di fianco il nemico e sloggiario 
dal posto della Cattolica, alle così dette 
Gubicce, non trovò ostacolo di sorta, e seh- 
bene mosso a marcia forzata, giugneva in 
Pesaro due ore e forse meno dopo che ne 
erano usciti i republicani..'-— Lasciato a 
Rimini un distaccaraento di presidio, Il gros- 
so della spedizione ne partiva alle 4 pom. 
del 22. — Dalla costa di Rimini sono stati 
segnalati due brick austriaci diretti per An- 
cona. «>= Il quartier generale, come si è 
detto, si trasferì a Pesaro il 22. 
(Corr. del Mess.) 


Nola; 22 maggio 
ore 2 pomeridiane 
Le proposizioni ultime de: triumviri non 
sono state accettate. I Francesi fanno dei 
lavori militari sopra Porta Portese; sono a 
poca distanza da Porta san Paolo, e si dice 
che siano pure sopra Porta Salara. 


Sul rumore sollevato nell'Assemblea Na- 
zionale dalla Montagna in counseguonza 
della spedizione francese a Roma così parla 
l’Armonia, periadico torinese: 

« La difesa armata che si oppose in Roma 
non è dei Romani, come fa Republica Ge- 
movesc non fu opera dei Genovesi. Dopo 
il caso di Novara la società republicata 
chiamò a Genova i suoi afligliati, e assoldà 
colà una frotta di plebaglia e di forestieri, 
La Nazione riferiva: « La rivalta uon fu 
genovese, ma di emigrati. Furono 72 i morti 
fra gl’ insorti: 32 lombardi, 12 veneti, 6 
toscani, 4 parm giani, {I polacchi, 5 ro- 
mani e 2 genovesi; i feriu 322, de quali 
6 genovesi ». Vinta Genova, i profughi di 
tutte le nazioni corsero a Roma per ten= 
tarvi l'ultimo colpo della disperazione: si 
atzarono le harricate, e i Francesi, tra cre» 
duli e incauti, furono respinti. Nell’ interno 
della città era il terrorismo dei republica- 
ni; a libito dei privati.il pugnale e le fu- 
cilazioni; chi sospira è traditore della pa- 
tria. Come poteva sol fiatare il popolo ra» 
mano sotto le catene dei Triumviri, dei 
circoli signoreggianti i Triunviri, e di Avez- 
zana, the poco fa cominciava il terrore in 
Genova ? 

Ma una parte del mistero è ancora re- 
condita, c conyjene svelaria. La Montagna 
di Parigi aveva annunziato alla Montagna 
di Roma, che i Francesi avrebbero difeso la 
libertà del popolo romano centro la fazione 
che la dominava. Dunque ad ogni costo si 
dimoswi che il popolo è republicano ; e qui 
si raccoglie e $i fa insorgere un popolo che 
si dice romano, ma è un popolo lomlardo, 
polacco, francese, loscano, siciliano, d'ogni tri- 
bù, d'ogui lingua mondiale. Si confida nel tu- 
multo che sapranno fare a Parigi i fratelli del- 
la Montagna e i giornali rossi d' Italia: ma 
Roma non avrà fatto altro che aggravar le 
suc sorti in faccia delta Francia, di Napoli, 
della Spagna e dell’ Austria, 

Ecco adunque il fatto che raccoman- 
diamo alla storia; la demagogia italiana, 


serivente 0 chiacchiermite, che scaglia ful- 
mini contro un intervento che va a met 
tere un argine alla tirannide mazziniana, è 
nell'Assemblea di Parigi un infernale tu- 
multo, quale e quanto non si era forse ve- 
duto mai. E in cui difesa? fn difesa d'una 
marmaglia armata che non ha patria, ed 
oggi ha invaso la Città santa; un’ accozza- 
glia venduta che corre a Francoforte, a Pa- 
rigi, a Firenze, a Livorno, a Genova, a Pa- 
lermo, a Roma, ovunque v hi un ordine 
o un governo, da distruggere, Essa deplora 
e urfa perchè nel santuario del cattolicismo 
non siasi potuto elevare un socialismo republi- 
cano, conferendone il sommo pontificato a 
Ledru-Rollin o a Mazzini. Onta a quei vili 
avventurieri che vendono alla causa del 
disordine sociale la vita e la coscienza! 
Onta alla Montagna francese che consigliò 
quello barricate romane che duvevan co- 
star sangue alla Francia! Oata immensa 
agl’ Italiani che non finiscono di suscitar 
guai alla disfatta patria. » 


GERMANIA 
Iserlohn, 20 maggio 

Un bando del general maggiore di Han- 
neken dichiari in istato di assedio la città 
ed it circolo d' Iserloha, ta città di Hagen 
e le podestarie di Hagen, Bole, Ennepe, 
Langerfeld e Breckerfeld. 

Un altro proclama del generale maggiore 
Nanneken ordina che sia tolto lo stato d’as- 
sedio alla città di Barmen in vista del 
leale contegno onde si mantenne quella 
piazza. 

La maggior parte della guardia nazionale 
nel circolo di Elberfeld è stata disciolia. 


Treveri, 18 maggio 


La mobilizzazione della lundvher Viene 
quì attuata coll’ord.ne più perfetto e senza 
la m nima resistenza. Noi sappiamo ciò nulla 
ostante, dice la Gazzetta di Reno--e-- Mo- 
sellu, che si tentò di corrompere i soldati 
della landwher, ma un testimonio oculare 
ci riferi una risposta data in questa oeca- 
sone ad uno di quei rivoluzionar) e corrut- 
tori, la qual risposta probabilmente non-ver- 
rà riprodotta dagli organi delta democrazia. 

Stoccarda, 21 maggio 

Onde proteggere la frontiera contro l’ir- 
ruzione dei corpi franchi armati che in que- 
sti ultimi giorni invasero il territorio Wilr- 
temberghese su diversi punti, si concentrerà 
lungo la frontiera badese un corpo d' eser- 
cito del Wilrtemberg comandato dal general 
maggiore di Baunback. Questo corpo sarà 
composto del 8.° e 7.° di fanti, del 4.° reggi- 
mento di cavalleria, d'una batteria di arti 
glicri a cavallo, d’un' altra a piedi e di vna 
sezione di pontonicri. 

( G. di Francoforte ) 
{( Baviera ) 

Ul giorno 20, la fortezza federale di 
Lavdau venne. assalita dagli insorti che 
furono con grave perdita respinti a mi- 
taglia, i (HM. T.) 

FRANCIA 
Parigi, 22 maggio 

Le interpellazioni, jeri annunziate dal 

sig. Sarrans juniore sulla condotta del go- 
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verno francese in faccia all'intervento russo 
in Ungheria e. alla resistenza di Roma, ct 
bero luogo quest'oggi nel seno dell’ assem- 
blea nazionale. La Montagna, rappresentata 
dall’organo dei signori Sarrans, Joly e Ledru- 
Rollin, dimandava una dichiarazione di guer- 


“ra alla Russia e la ricognizione della repu- 


blica romana, 

La sinistra moderata, che si mostrò molto 
men bellicosa, protestò coll’organo del sig. 
Cavaignac, contro ogni solidarietà tra la re- 
publica frandese e la romana, e limitossi a 
chiedere fosse invitato il governo a pigliare 
le necessarie disposizioni a fin di proteggere 
la libertà e la. republica contro i pericoli 
che risu'tar potevano dai movimenti di trup- 
pe avvenuti nel settentrione d’ Europa. Per 
ultimo il gabinetto, coll'organo dei signori 
Drovyn de Lhuys e Odilon Barrot, contrastò 
all'assemblea il potere d'impegnar fa politica 
del governo sopra sì gravi questioni nel 
punto che l'assemblea e il ministero devo- 
no cedere it posto ad un'altra camera e 
ad un altro gabinetto. 

La questione si è dunque trovata posta 
fra questi tre termini differenti, Procellosa, 
come al solito, fu la di cussione terminata col- 
Pessersi ammesso il rifiuto dell'ordine del 
giorno puro e semplice; rifiuto domandato 
dal s'g. Odilon Barrot, e ciò alla maggio- 
ranza di 459 voti contro 33. Le diverse 
proposte dei signori Joly, Cavaignac © Ba- 
stide furono poi rinviate all’ esame de- 
gli uNicj, e la discus ione deve ricominciare 
quest’ oggi. 

( G. di Francoforte) 
Altra dello stesso giorno 


Per somma ventura il partito rosso è 
lon'auissimo dalla maggioranza e dal pole- 
re. La società è in piedi: gli elettori delle 
campagne e delle città, i quali votarono 
per il partito distruggitore, omai rinvenuti 
da un momento di sorpresa, si sbigottisco- 
no di ciò che hanno fatto e 8° applaudono 
di non essere stati imitati da tutta la Fran- 
cia. H trionfo, per essere disputato, appar- 
tiene e apparterià. sempre alla proprietà a 
cui si fa guerra, alla famiglia che si mi- 
naccia, a Dio che si bestemmia, al ordine 
ed alla legge. 

| (IL Costituzionale ). 


VARIETA 


—- 0A e 

AI Piemonte la guerra dell’indipendenza 
di esito tanto infelice, costò: 

4. Residui attivi conservati negli spogli del 


1840, e rendite eppitalizzate L. 13,000,000 
2. Fondi estratii dalla cassa 

di riserva =... 0.0. » 145,000,000 
3. Primo prestito volontario 

del 23 marzo 1848. . . » 42,000,000 
4. Fondi della liquidazione 

francese... . . +.» 5,000,000 
5. Fondi della Cassa di Ca- 

tasto... 0.0. +.» 5,000,000 
6. Prestito obligatorio del 7 

‘settembre 1848... . . »  42,000,000 
T. Prestito del banco di Ge- 

NOVA. +. + ++ + +» 20,000,000 
9. Rendite del Dovario della 

regina Maria Cristina, . . » 4,000,000 
9. Prestito volontario del 26 

marzo 1840. . . . . . » 48,000,000 


L. 4136,000,000 


——— 


A cui fa d’ uopo aggiungere 
tutte le spese non liquidate, le 


quali assorbiranno press u poco»  44,000,009 
Supponendo poi che debbasi 

pagare all’ Austria un’ indennità 

di guerra di. +. «+... » 60,000,000 


i e ce i 


Ecco un'impresa che gli avrà 

costato circa. +... LL. 210,000,00) 
Se a questa somma si riuni-' 

sce il debito anteriore di . +» 142,500,009 

edil deficit sul bilaneio del {849 » 43.000,000 
Vien dimostrato che il nostro 

paese sopporta deve il peso di 

un debito totale di . . . L. 365,500,000 
Questo conto è dato dal Sanviatore. 


- AVVISI 


Si rende noto, che dopo la revoca emessa 
dal sottoscritto Lorenzo Grancetli del fu Mi- 
chel Angelo. del Mandato 43 maggio 4845, 
che aveva conferito a Cesare Piva del vivente 
Battista di qui, già stata pubblicata con Edit- 
to num. 8954 di questo imp. R. Tribunale 
Provinciale in Verona nel Foglio Urbano del 
giorno 18 maggio 1849, venne dallo stesso 
Lorenzo Grancelli nuovamente confermato in 
suo procuratore lo stesso Cesare Piva sud- 
detto con altro mandato del giorno 19 mag- 
gio 1849 risguardante. la gestione di tutti i 
suoi allari e cause, relativi all’ eredità dell’ ora 
fu di fui Padre Michel’ Angelo con facoltà di 
rappresentarlo tanto fuori di giudizio cho 
innanzi qualunque autorità giudiziaria ed am- 
ministrativa. E ciò si deduce a pubblica no- 
tizia per ogni conseguente effetto di legge, 
e per dimostrare al publico la fiducia chy 
pone nel suo Mandatario, 

Lorenzo GrancELLI. 


Lentini 

Si fa noto che ai num. 756, via Spade 
in contrada di s. Eufemia, la Ditta Momi 
Giacomo di Mazano aprirà il giorno 2 del 
p. v. Giugno un nuovo fondaco di GHIACCIO 
di qualità sceltissima e per molti e manife- 
sti pregi distinto sopra gli usati a vendersi 
in questa città. Formato d’acqua purissima 
di sorgente montana diligentemente guardata 
da pioggiane torbide cd immonde e fatta ge- 
lare su dun fondo ghiajoso e netto da ma- 
terie vegetabili, csso va scevro di qualunque 
eterogenea mistura. Perciò gratissimo alla 
bocca, torna singolarmente acconcio ( com* 
ebbero a sperimentare i più valenti medici 
di Valpolicella) all'uso interno dei maluti, 
ai quali ogni lieve mal sapore suole recar- 
ne nausea. L'esser poi la preparazione di 
questo ghiaccio senza mescolanza di nevi e 
condotta sotto un’ esposizione freddissima lo 
rendo sgombro da porosità e da bolle, e so- 
pra molti lungamente durevole. 

Per la sua'virtà refrigerante e per la crì- 
stallina e brillante sua trasparenza non men 
piacevole al gusto che all’occlio esso si of- 
fre come uno dei più graditi conforti nella 
calda stagione e degno di comparire nobil- 
mente sulle mense e nei rinfreschi di lusso. 


La Ditta Gaspare Bortolan e Comp. di 
Treviso è proprietaria da epoca remota di 
tre Opificj di rame, di una Ferriera di fer- 
ro battuto, c di una Cartiera, Da circa tre 
anni vi ha attivata anche una Fonderia di 
ghisa di seconda fusione, colla quale è in 
grado di produrre sia oggetti di ornati co- 
ine poggiuoli, ringhiere da scala, rastelli, 
e simili, come pure parti di macchine, il 
tutto verso disegni, o modelli; tubi d' a- 
cqua, e per il Gaz, ruote dentate, morlij. 
cucine cconomiche, stuffe, caminetti a stuf- 
fa, coppialettere, sigillalettere, aratri di nuova 
invenzione, macchine da sgranellare il fru- 
mentone, e diversi altri oggetti. Si lavora 
pure in ogni manifattura di piombo, come 
lamine e tubi senza giunture lunghi tre a 
quattro metri. 

1 Commitenti che si rivoglieranno alla 
Ditta per qualunque delle deute manifattu- 
re troveranno la convenienza nei prezzi, e 
la perfezione dell’ esecuzione. 


—- — 


(F. G. CRIVELLI Tip, Cour.) 


Mercoledi 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


Lire 06. 
L ive At 


Per Verona uustr. 
Per fuori austr. 


Il tremestre o semestre in proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 23. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


VERONA, 30 maggio 

Oggi ebbe luogo la prima corsa di prova 
sul tronco di strada ferrata fra Vicenza e 
Verona. Il convoglio partì alle ore 9 pre- 
cise antimeridiane da Vicenza e giunse fe- 
licemente a Verona alle dieci e mezzo. A:- 
correvano sul suo passaggio gli abitanti 
dei luoghi vicini, salutandolo colle solite 
espressioni di sorpresa e di ammirazione, 
che si ripetono ovunque si mostra per la 
prima volta una macchina locombtiva. 

Viexna, 23 maggio 

Da Gran scrivono che finalmente gli 
usseri sono venuti a conoscere che la guer- 
ra, da essi fatta, non è già per il loro re 
Ferdinando V, ma bensì a favore di Kessuth; 
e che un’ armata russa si è unita a quella 
imperiale per combattere i ribelli. Queste 
notizie produssero una generale costerna- 
zione e la immediata conseguenza fu che 
parecchi squadroni abbandonarono le file 
dei Magiari, al fine di non aver più a com- 
battere contro l’armata di Sua Mucstà 
PImperatore e Re. fu generale la cer- 
tezza dell’ intervento russo, che sempre 
più sì propaga, diffonde lo scoramento ne- 
gli insorti così, ehe già cominciano a riti- 
rersi da Pesth verso Debreczin. Comorn 
viene da loro abondantemente proveduta 
di viveri; però quel presidio non oltre- 
passu, come si dice, i 6 o 7000 uomini. 

( Ungheria ) 

La Presse ha la seguente lettera da 
Presburgo del 22 maggio: 

La decisione si avvicina. Il passaggio 
della Waag per parte delle nostre truppe 
ìn un luogo, che gl’ insorti abbandonarono 
per ignoti motivi, e l'occupazione di Frey- 
stadil senza feriv colpo, trasportano il campo 
delle operazioni in nuova fase. Anche nella 
Sehiltte sono avvenuti importanti cambia- 
menti. Gl’insorti, lasciando Abony, si sono 
rittrati sin verso Comorn, È luoghi sgom- 
berati furono tosto oceupati dai nostri, Que- 
sto abbandono di tanti luoghi e di così forti 
posizioni non è per verntà cosa insolita presso 
gl'iusorti, ma attualmente debbe esso con- 
durre alle seguenti conclusioni: o che nel 
norte sieno succeduti avvenimenti importanti 
o che si abbia il disegno di stringere sem- 
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pre più Buda. Dembinsky forma da più di 
l'oggetto di tutti i discorsi. 

Il rifiuto degli usseri e degli konwed di 
mettere piede sur un suolo staniero sem- 
brerehbe con ciò pienamente confermarsi. 


I° Ost-Deutsche Post riporta ella pure 
lettere da Presburgo del 22; da queste to- 
gliamo quanto appresso: 


I generali Vogl e Haynau sono qui ar- 
rivati. Abony, Nagy-Sarlo e Suran sono stati 
abbandonati da'Magiari; si ritirano essi verso 
Comorn, È voce chè Dembinsky voglia ten- 
tare di irrompere con solo 13,009 Polacchi 
nella Galizia, rifiutandosi gli usseri di oltre- 
passare i confini. Kossuth, coll’ aver fatta 
decretare la decadenza della dinastia di 
Absburgo dal trono dell'Ungheria, ha portato 
un colpo mortale alla sua causa. Già vi 
sono parecchi indizj che quinto prima i suoi 
proprj paciaieni lo abbundoaeranno e che 
la discordia è entrata fra loro. 


Secondo notizie da Orsowa del 14, nella 
Presse, incominciò colà, il 12 ed il 13, 
l'ingresso delle truppe russe, che si avan- 
zano contro il Banato e Ungheria meridio- 
nale, Sino al 14, crauo ivi cutrati circa 
30,000 uomini. Il numero totale delle truppe 
russe, che dalla Moldavia e dalla piccola 
falachia opereranno contro la Transilvania 
e nel Banato, si fanno ascendere a 66,000 
uomini, Giusta lettere da Semlino del 18, 
il patriarca dei Serbiani, Rajacies, avea ema- 
nato un bando per un generale armamento. 
Questo ebbe il più favorevole sucecsso, €, 
in pochi giorni, circa 50,000 armati si pre- 
sentarono in Semlino. Egli è certo che il 
patriarea è pienamente inteso col bano re- 
lativamente alle future operazioni, 


L’ Ungheria, 1 Italia e la Germania; 
ecco i tre paesi dove si digilano le grandi 
questioni, dall’ esito delle quali dipende 
l'avvenire di Europa; la pace da tutti i 
buoni desiderata, o la guerra generale, 
lunga, desolatrice. A questi tre paesi qual- 
cuno sarebbe tentato di aggiungere anche 
la Francia, la quale, se non colla spada 
alla mano, ma in guisa però manifesta, si 
dibatte fra | agonizzante republica, e la 
ristorazione non molto forse fontana, nel- 
l’ atto che il socialismo o il comunismo 
vorrebbero ergere il capo e dominare coi 
funesti loro principj. 
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L’Associazione e la distribuzione si fanno in 
Werona presso l Editore Anrowio lriziento 
illa Tipografia del Foglio, contrada $. Eu- 
femia N. BAD. 


Fuori di Ferona presso tulti gli Uffici postali. 


Lettere, pacchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


de BASTIA LIRE 7 IT 


La pugna però non è ancor comiu- 
ciata, e sarà forse evitata mercè il buon 
senso della maggioranza dei Franeesi, - - 
Parliamo adunque dell’ Ungheria, dell’ Ita- 
lia e della Germania, paesi Lutti e tre nella 
eui lotta noi austriaci siamo immediata- 
mente interessati. In questi paesi le cose 
hanno preso da pochi giorni tut” altro 
aspetto, 

Quanto all''Ungheria, l'ingresso di con- 
siderevoli corpì ausiliarj russi porranno 
ben presto in grado la nostra armata di 
ripigliar 1° offensiva e malgrado le tante 
centinaja di miglioja di armati, di cui certi 
fogli si compiacciono narrarci possa di- 
sporre .il loro Kossuth, speriamo che quella 
guerra finirà presto e secondo il desiderio 
dei buoni amici dell’ Austria. Kossuth, a 
credere Osta, RUff ite fata aci 
furbo ch’ egli è, col far dichiarare vacante 
il Trono di Ungheria, perchè così ha ride- 
stato senza dubbio quelle inveterate sim- 
patie per la nostra Casa Imperante, che 
gioveranno a dare altra piega alla guerra. 

In Halia hanno già avuto luogo i tanto 
temuti interventi, ma in tutt'altro senso 
che taluni aveano sperato da un anno. — 
I Francesi per la loro imprudenza, e, come 
quasi non havvi più dubbio, per tradimen- 
to, hanno toccato bensì una rotta solto le 
mura di Roma; ma crediamo ingannarsi 
d’ assai coloro, che credono la Francia 
muterà per questo politica. Anzi l’ effetto 
sarà del tutto contrario, sia perchè trattasi 
di riparare I’ offeso onore nazionale, sia per- 
chè it gabinetto di Parigi ha ora doppio 
motivo di non esser benevolo ai republi- 
cani di Roma. E poi non sono i Francesi 
già i soli a decidere le sorti degli Stati 
Pontificj; tutto il mondo cattolieo vi è in- 
teressato; wè i soldati dell’ Austria, nè 
quelli di Napoli entrarono in quegli Stati 
per dipendere dagli ordini del generale 
francese. Tutto insomma fa credere che il 
governo legittimo dei Papa sarà ben pre- 
sto ristabilito a Roma, com’ è già ristabili- 
to di fatto quello Granduca sulla Toscana, 
ad eccezione di Livorno (*), che sembra de- 
clinare alquanto dal coraggio, che gli ha 
ispirato l' anarchia, all’ avvicinarsi del ge- 
nerale austriaco d’ Aspre. 


(*) Livorno e ou upata oggimai dalle armi austriache, 


La pace dell Austria colla Sardegna 
non sembra lontana, e, se non andiamo 
errati, coinciderà colla pacificazione di tutta 
Italia. Resta a parlare di Venezia; ma co- 
me potrebbe Venezia continuare la guerra, 
quando in tutta Ftalia fa guerra fosse fini- 
ta? Riteniamo che questa città dovrebbe 
scorgere la sua sola salvezza appunto in 
ciò ch'ella persiste a risguardare quale 
somma disgrazia, e Dio pur non voglia 
che il germe del suo vero infortunio non 
si trovi néllo stessò suo séno. 

Quanto infine alla Germania, egli è certo 
che l'esito delle lotte che vi fervono, di- 
pende in gran parte dagli avvenimenti d' Ita- 
lia e di Ungheria. — È a deplorare che anche 
quelli che non sono republicani, incapponiti 
a venerare quel bel monumento di utopia 
ch'è la costituzione elaborata dall'assemblea 
di Francoforte, fanno ora causa comune coi 
republicani-ultra, e più per puntiglio e di- 
spetto che per convinzione. — L'assemblea 
di Francoforte costretta presentemente ad 
abbandonare il più facile campo delle teo- 
rie, per entrare in quello dei fatti, tutto- 
chè ridotta di numero c abbandonata dai 
più moderati dei suoi membri, sembra es- 
sa slessa spaventata del precipizio, sull'or- 
lo del quale ha spinto la Germania, e sem- 
bra voler ricorrere ar mezzi palliativi o 
dilatorj. Ma questi mezzi non sono più ef- 
ficaci, perchè le scintille, ch’'essa ha gittato, 
hanno già divsampato e minacciano pros- 
simo |’ incendio generale. 

I governi più forti germanici e quelli 
di tutta Europa si sono convinti della ne- 
cessità di mettere termine alle rivoluzioni, 
giacchè in caso diverso esse non finirebbero 
nel corso del secolo presente, 

Noi riteniamo per lo men verisimile, 
che ben presto goder potremo di tempi più 
tranquilli, potremo fruire i benefici della 
pace, dell'ordine, della libertà legale. 


Quartier generale di Presburgo, 
20 maggio 1849. 


Certo è, l'improvisata republicanizza- 
zione dell'Ungheria comincia a preparare a 
Kossuth gravi difficoltà. Il sentimento mo- 
narchico, cavalleresco della nobiltà magia 
‘a, le tradizioni vive nel popolo, che as- 
solutamente riposano sul genio e sull’ at- 
taccamento alla magnificenza dei loro prin- 
cipj nazionali, si solleva o contro |’ idea 
astratta di republica. Qui ner far puntello 
al nuovo edifizio o direm meglio per eri- 
gerlo, dei republicani manca la specie, 
poichè la costituzione di marzo sotto varj 
aspetti considerata non può valere siccome 
base di forme republicane. Dunque una 
nuova costituente | Ora d'onde far saltar 
fuori ì candidati republicani da eleggersi a 
rappresentanti d'un popolo monarchico? 
Dunque tutto al più republica militare, li- 
bertà apparcote introdotta per forza! Egli 
è fuori di dubbio che nell’ esercito magia- 
ro si è cacciata ormai la discordia, e non 
solo discordia nazionale tra polacchi e ma- 
giari, ma quella ancor più funesta ec più 
grande di opinione nella milizia. Egli è 
certo che il numero dei disertori che pas- 


sano nel campo austriaco va sempre au- 
mentandosi, e che le popolazioni delle cit- 
tà e delle campiigne fecero tute altro che 
buon viso alle ultime deliberazioni di De- 
brecin. lo ho ricevuto da Pesth per la via 
di Vienna una fettera del 13 maggio. Essa 
fu recata a Vienna al mio indirizzo dal 
viaggiatore d'una fabrica di tabicco e di 
cigarri di Brema, il quale sorpreso a Pesth 
dagli avvenimenti colà succeduti si trovò a 
un tratto chiusa | uscita, ma più tardi ven- 
ne senza dillicoltà munito di un passapor- 
to ungherese. 

La lettera, quantunque non sottoscritta 
è di mano a me ben nota. 

« Codesti abitanti di Pesth ( così la let- 
tera ) non sanno ancor bene come porre 
in iscena la comedia: republica ungherese. 
Mai a più vil ceppo il nobile nesto non ven- 
ne inserito. Fortuna per noi che in Ungheria 
non abbiamo quel proletariato, il quale po- 
trebbe rendere pericolose le stravaganze dei 
nostri politici. Ciò che per'ora si ha di mi- 
ra è soltanto l’onesta republica della bor- 
ghesia parigina. Il suo centro di gravità fon- 
dasi innanzi tratto nell’'attaccamento delle 
truppe ai foro condottieri republicani, B1- 
sta che i nostri cittadini ci mettano an- 
ch' essi una volta la loro parola, ce la re- 
staurazione è all'ordine. fl generale Henzi 
ci manda di quando in quando qualche 
bomba a disturbare il nostro buon umore. 

Sii però tranquillo, noi tutti insieme 
cì siamo ritirati a Palota, mentre una gran 
parte della popolazione campeggia a guisa 
di momadi nel boschetto della città. Le 
bombe ci hanno portato via alcuni cam- 
mini lungo la linea del Danubio, e fracas- 
sate alcune finestre; sulle strade e sulle 
piazze esposte al fuoco v'ebbero anche dei 
feriti e dei morti. In Pestl le botteghe sia 
quelle dei venditori di commestib.li sono 
tutte chiuse. La guardia nazionale di re- 
cente organizzatavi ritornò per la massima 
parte alla vita privata nel boschetto della 
città, II magiaro-slovaco sig. Tranyi ne ha 
mosso lagnanze; ma non'gli si fece l'onore 
di premdersene la minima pena. L'assedio 
di Buda continua, ma siccome lo Schwaben 
e l'Adlersberg donde viene bombardata 
sono troppo lontani, così poco danno si 
può recare alla fortezza. Il fuoco più ga- 
gliardo è contro il lato della porta di Vien- 
na. Gorgey ha intimato ad Henzi la resa. 
Questi la rifiutò ed in tale occasione sia- 
mo venuti a sapere come cesso generale 
non sia altrimenti ungherese ma svizzero. 
1 viveri sono quì molto cari; abbiamo per 
altro molte banconote rosse e in maggior 
copia austriache. Di tutto il resto del mon- 
do noi non riceviamo alcuna notizia. Dio 
sa quanto avremo a durare ancora in que- 
sto stato. 

( Granducato di Toscana ) 
Firenze, 24 maggid 

Noi citammo nel N. 1 dello Stazuto 
le seguenti parole del giornale di Parigi 
Le Peuple: Niente, Niente, Niente! è la ri 
velazione del nastro secalo. 

Il giornale del sig. Proudlhon, mandan- 
do quest urlo di disperazione, ha fatto in- 


volontariamente una confessione vera e tre- 
menda. E che altro può rimanere all'uomo 
e alla società, fuori che il nulla; quando 
dal cuore umano, dalla fumiglia, dalla cit- 
tà, è stato scacciato Iddio? E già da più 
che tre secoli si favora o remolamente o 
prossimamente, in occulto o in palese, a 
scacciare Iddio. Ma nessuno ha faticato me- 
glio a quell’opera satanica, di quel che ab- 
biano fatto i moderni socialisti e comuni- 
sti; nessuno con più sfacciata audacia che 
il sig. Proudhon, 

Egli ha dichiarato, non potere if gene- 
re umano salire all'altezza di perfezione e 
di felicità, a cui può e deve giungere, fia- 
chè nella umana coscienza non sia stato 
distrutto il concetto di Dio. Parole di be- 
stemmia che fa inorridire; ma insieme pa- 
role di una logica rigorosa. 

E questo abisso, a cui spingeva la for- 
za irresistibile della deduzione, l acuta e 
inflessibile mente del sig. Proudhon ha osa- 
to vederlo e manifestario; il suo animo fe- 
rocemente cocrerite ha osato precipitarvisi. 
Ora i suoi seguaci 8’ accorgono, e sotto for- 
ma di ghigno beffardo confessano, che in- 
vere di essere stato ricreato dalla orgoglio- 
sa -mattezza dei nuovi Giapeti, luomo è 
caduto nel nulla, 

Confessione preziosa! Così tutti quelli 
che in altri modi hanno operato i medesi- 
mi effetti, avessero avulo ed avessero la 
trista sapienza di conoscere, e la più trista, 
ma utile, sfacciataggine di dichiarare, che 
sopra l’uomo non volevano il dominio di 
Dio ma il loro; e che dietro a sè non 
traevano una novella creazione, ma il nalla! 
L'Italia e P Europa tutta non sarebbero 
oggi in covì misero stato; o vedrebbero al- 
meno come da tanta bassezza si può ri- 
sorgere. 

* Per tutto è un lamento di disordine in- 
comportabile. Di quà si freme contro la prepo- 
tenza, di là contro la licenza; i re diffi lano dei 
popoli, i popoli dei re. I ricchi tremano della 
fame dei bisognosi, come d'una belva che si 
lancia a sbranarli; non è più la carità che fa 
la limosina, ma la paura che paga un tributo. 
I poveri non cercano di commuovere a 
compassione, ma vogliono come cosa pro- 
pria la roba altrui: non saziano la fame 
nulla più di prima; ma dove prima il pa- 
ne accettato qual dono, avea sapore di gra- 
titudinie e di amore; ora il pane, strappato 
come un diritto, è amaro alla loro bocca 
per fiele d’ odio, d’ invidia e di orgogliosa 
impazienza. 

Da un lato si mesce la libertà come 
licore che ubbriaca: e dai soavi delirj del- 
l’ebbrezza, si aspettano le visioni sapienti; 
dalle membra, spossate dal letargo, si aspet- 
ta il vigore della vita. Da un altro lato si 
vitupera come ribellione la dignità della 
coscienza; e si chiede, come necessità del 
publico riposo, non l'obedire  volonteroso 
a leggi informate dall’amore del giu»to, ma 
labbielto soggiacere a una volontà che non 
rende ragione di sè medesima, neppur a 
Iddio. 

La società è divisa in fazioni, che si 
contendono il governo de’ popoli come una 


Lo Calorie ici e, nni 


preda. Fraternità non è più parola d'amore, 
ma tessera di setta. Il name di nazione 
non è un vincolo che congiunge, ma è una 
differenza che inimica; non è l'armonia 
fra le niinori aggregazioni degli uomini, e 
l'ampiezza dell’umian genere; ma di quà 
confonde unificando, di là moltiplica se- 
parando. u 

E la Religione? La religione è ella for- 
se il gemito della preghiera, fa ricognizio- 
ne e V espiazione delle colpe, la forza del- 
la fede, la pace della rassegnazione, la beati- 
tudine della carità; la comunicazione in- 
somma della vita di Dio a questo misero 
e infermo cuore dell’uomo? No; ella è per 
gli uni il giogo dei servi; per gli altri, o 
un istrumento di signoria, o un diploma 
di cittadinanza, o utia sterile speculazione, 
se non forse una veste che cuopre obbro- 
briose sozzure, 

Ecco quel che è stato fatto il secolo 
nostro; questo secolo delle scienze, dell’ in- 
dustria, della civiltà, delle parole pompo- 
see de tiepidi affetti, dell’ orgoglio presun- 
tuoso e della fiacchezza ignava; il secolo 
che ha schifato le austere grandezze dello 
sp.rito, ed ha abbracciato come bellezza 
incorruttibile i fugaci e contaminatori diletti 
della terra. E poi vi maravigliate che la 
sua rivelazione sia il Niente? Egli ci ri 
vela quel che egli ha: e altro non ha, se 
noo luomo il quale ha detto : in surò Dio 
a me medesimo: e con ciò si è annientata, 
perchè si è diviso da Dio. 

Non occorre bendarsi gli occhi per non 
vedere. L'ordine politico, l ordine sociale 
non si costituisce, perchè è distrutto |’ or- 
dine morale. L’ Autorità è caduta, perchè 
è stata despotica; e ricadrà se torna ad 
essere despotica, perchè il despotismo è 
inmorale. La ‘libortà è caduta, perchè è 
stata ineredula, irosa, sospettosa, superba, 
in una parola, anarchica; c | anarchia è 
immorale. L'industria e il commercio non 
diffondono su tutti gli uomini i loro tesori; 
perchè gli incateva, gli svia, li corrompe 
avarizia, il privilegio, |’ invidia gelosa, 
perchè non sono vivificati dalla libertà, 
dalla fiducia, dalla carità; perchè sono i ser- 
vi dell’ idolo delle ricchezze, non sono i mi- 
nistri della Providenza di Dio, 

H disordine è in ogni cosa fuori del- 
luomo; perché è dentro dell’uomo. È. una 
sola è ta via di ripararvi: rifar l'uomo in- 
teriore. E l’ uomo interiore non si rifà, se 
non ad un patto; ch’ egli dica, sì: in me 
non trovo altro che il Nievre; ma soggiun- 
ga tosto: e in Dio troverò lutto, 

Liberali, socialisti, republicani, monar- 
chiei, conservatori e novitori sovrani € 
popoli, sacerdoti e laici, filosofi e teologi, 
poveri e ricchi, sappiatelo non si esce di 
quì: o Iddio o il NIENTE. 


STATO PONTIFICIO 


Riproduciamo dal Journal des Débats i 
frammenti che seguono i quali ci presentano 
un quadro ben tristo delle cose di Roma. 

« Il governo romano si trova agli estre- 
mi di pecuniarie risorse, e non ha più nep- 
pure il bisognevole per pagate quella mol- 
utudine d'uomini armati di diverse nazioni 


che egli ha arrolato. Si costrinsero tatti gli 
abitanti a consegnare le loro argenterie. Si 
fanno delle ricerche a domicilio per requi- 
gire tutti quelli oggetti che possono giovare 
all’equipaggiamento dei volontarj. Tutti i 
cavalli sono stati presi. Bunde di fadio- 
ni fauno delle visite domiciliari e tolgono 
a nome del governo tulttociò che loro con- 
viene. Varj editti sono stati fulminati con- 
tro questi briganti, ma senza effetto; ed 
allorchè si presenta per cacciargli la guar- 
dia nazionale, costoro la mettono in fuga a 
colpi di fucile. Quando essi vogliono spo- 
gliare o uccidere un uomò, gridando ad alta 
voce, | accusano d'essere un gesuita, un 
impostore, una spia. — La miseria è grande. 
ogni lavoro, ogni commercio è interrotto, 
Non si vede più argento, solo qualche pezzo 
di rame inargetgato, sorta di falsa moneta, 
prescritta dal triumvirato. Per facilitare i 
piccoli contratti giornalieri sono stati stam- 
pati degli assegnati di uno scudo, quindi è 
stato necessario di coniare monete di più 
minuto valore. Un decreto del 6 maggio 
emette dei buoni di 30 e di 15 Dbajocchi. 
Le sussistenze divengono di giorno in giorno 
più scarse e più costose. Gli assegnati per- 
dono il 30 dul 40 per 100.... 

« Mazzini così ha ridotto | Italia nella 
trista slluazione di non poter salvare gli 
ultimi resti della libertà dopo averle im- 
pedito di riconquistarsi l'indipendenza. 


Abbiamo lettere di Roma del 22. Ecco 
come si esprimono: 

« Eccoci alla vigilia di gravi avvenimenti. 
L'armata francese è decisa di voler entrare 
in Roma; i Romani decisi di respingere la 
forza con la forza. Ad ogni momento si 
aspetta il, principio delle ostilità. Si calcola 
che l’armata francese si componga di forse 25 
mila uomini. 

Si assicura che una divisione austriaca 
sia in marcia a questa volta per la via 
d’ Acquapendente. I Napoletani sono stati, a 
quel che pare, veramente battuti da Gari- 
baldi a Velletri. La perdita è stata gravis- 
sima d’ambe le parti. Gli Svizzeri al servizio 
napoletano hanno sofferto il più, perchè, 
dicesi, hanno fatta resistenza ostinata », 

(Monit. Tosc.) 


Notizie offlciali annunziano l'ingresso del 
generale d' artiglieria barone d’ Aspre alla 
testa delle sue truppe il 24 andante alle 2 
pomeridiane in Firenze. 


Coi nad 


Il tenente maresciallo conte Wimpflen 
si trova col suo corpo d'armata innanzi ad 
Ancona, ove la I. R. squadra, comandata 
dall'ammiraglio Dahrupp, è parimente arri- 
vata, e tiene la città bloccata dalla parte 
di mare, (G. di Milano) 

GERMANIA 
Francoforte, 21 maggio 

Notizie da Berlino dicono, così questa 
Gazzetta delle Poste, che un esercito di 
50 battaglioni di fanteria e di un nume- 
ro proporzionato di truppe d' altre armi 
si muove nella direzione di Francoforte. 


( Baviera ) 
Honuco, 22 maggio 


Leggesi affisso agli angoli delle strade 
il seguente Proclama che diamo noi qui 
per esteso, dopo averlo sostanzialmente ae- 
cennato nel Foglio di sabato p. s. 

« Il movimento politico del Palatinato 
degenerò in una rivolta che si è propagata 
in tutto il circolo. HI comitato di publica 
difesa costituitosi a Kaiserslautern, già il- 
legale nel suo principio, costrinse i publici 
funzionarj a prestare il giuramento di fe- 
deltà c di obedienza, levò un’ armata ed 
ordinò le elezioni per una dieta del Pala- 
tinato. Le elezioni ebbero luogo. 1 depu- 
tati dei cantoni riunitisi il giorno 17 di 
questo mese costituirono un governo pro- 
visorio e per tal modo distrussero l'ultimo 
vincolo dell’ ordine legale! 

I bene intenzionati abitanti del Palati- 
nato provano omai le funeste conseguen- 
ze di questa condizione di cose. Inondati 
li corpi franchi, i quali accorrono da tutte 
parti, e per conseguire il loro scopo su- 
scitano il disordine nel paese, il Palatinato 
non è più in grado di proteggere le per- 
sone e le proprietà, la sua situazione va 
di giorno in giorno facendosi sempre più 
triste, dacchè ivi affluisce quella classe 
d’ avventurieri di tutti i paesi, i quali do- 
vunque in una Stato europeo si manifesta 
movimento politico, veggonsi tra i primi 
inalberare lo stendardo della rivolta. 

A fronte di tali vicende il governo di- 
chiara: 


1. Il Palatinato è considerato came una 
provincia in istato di ribellione; 

2. La costituzione del governo provi- 
sorio è un atto d’ alto tradimento; 

3. Tutte le disposizioni del sedicente 
governo provisorio, tutti i decreti delle 
rappresentanze cantonali, lutti i pagamenti 
d’ imposte al governo provisorio od a’ suoi 
organi sono nulle e di niun effetto; 

4. Le comuni del Palatinato sono per 
legge responsabili dei danni cagionati dalla 
ribellione. 


Nel rendere noto al publico quanto so- 
pra, il governo spera che gli abitanti delle 
provincie al di qua del Reno, riflettendo 
bene alla situazione del Palatinato, non 
presteranno orecchio alle criminose insi- 
nuazioni che sotto |’ apparenza d’ un pa- 
triotico entusiasmo per la costituzione del- 
dell'Impero vorrebbero attirare eguali scia- 
gure anche su altre provincie del regno, 
ma ch' essi al contrario sapranno mante- 
nersi irremovibilmente fedeli alle leggi. 

Il delitto nel Palatinato trionfò per un 
momento, ma la legge trionferà del delitto 
e l ordine legale sarà ristabilito, 

Monaco, 22 maggio 1849. 
Il ministero dello Stato 


Di Lesuire, di Kleinschrod, dott. Aschen- 
brenner, di Forster, dott, Ringelmann, 
von der Pfordian. 

( G. di Francoforte ) 


i e 


FRANCIA 
Parigi, 25 nutggio 
L'assemblea nazionale nella seduta d'og- 
gi accordò la preferenza all'ordine del gior- 
no del generale Cavaignac relativamente agli 


affari d' Halia cd Ungheria. Quest ordine è | 


concepito nei termini seguenti : 

« L'Assemblea nazionale richiama la se- 
ria attenzione del governo sugli avvenimen- 
ti e sui movimenti di truppe che surcedo- 
no in Europa, e preoceupata del pericolo 
di tale situazione tanto per VP avvertire del- 
la libertà, che per gli interessi interni ed 
esterni della republica, raccomanda al go- 
verno di prendere le necessarie misure on- 
de energicamente proteggerti e passa all'or- 
dine del giorno ». 

Es o venne addottato con utia maggio 
ranza di 456 contro 184 voti. 

Un'ammenda del sig. Bastide ond’esso 
proponeva doversi conchiudere questa mo- 
zione come segue: 

« L'assemblea nazionale raccomanda al 
governo di prendere le necessarie tnisure, 
onde energicamente proteggerti, e per di- 
fendere P indipendenza e la nazionalità 
dei popoli»; questa aminenda venne re- 
spinta con 346 contro 259 voti. 

(G. di Francoforte) 
Altra del 25 «detto 

L'ordine del giorno proposto jeri dal ge- 
nerale Cavaignac venne ammesso quest'og- 
gi. Il sig. Bastide, al principio della sedu- 
ta, si pose d’ accordo col sig. Joly. Il sig. 
Gustavo di Beaumont richiamossi alla sm- 
cerità delle due fazioni che si dividevano 
lassembica. 

Fu rigettata P ammenda proposta dal 
sig. Flocon e l'ordine del giorno tal quale 
l'ha mantenuto il generale Cavaignac, con 
nna fermezza e Tealtà che l onorano, fu 
senza contestazione adottato ad una mag- 
gioranza di 456 voti contro 184. Questo 
fin ebbe la tumultuosa discussione di jeri. 

L’ odierna seduta, cominciata in gran 
calma, riuscì a diventare procellosissima. 

Stavasi per levar la seduta, quando il 
sig. Crémieux ha stimato opportuno di trat- 
tener l'assemblea d'un articolo della Dé- 
mocratie pacifigue di stamane. 

La Démocratie pacifigue scopre ogni 
giorno cospirazioni reazionarie, preparativi 
di colpi di Stato, progetti di battaglia ce. ce.; 
tutti 1 piani della congiura vi sono esposti 
coi più minuti particolari, 

La lettura della Démocratie venne ac- 
colta colle risa della maggioranza. 

Altra cospirazione. Zu Presse ha sco- 
perto che Luigi Napoleone Bonaparte era 
per essere proclamato imperatore. È ve- 
nuto il sig. Saint-Romme a leggere questo 
articolo. 

Terza cospirazione. E questa fu sve- 
lata dal sig. Ledru-Rollin. si proponeva 
jersera il sig. Marrast, se l' assembica lusse 
rimasta in permanenza, di requisir delle 
truppe onde porteggerla. A deita del sig. 
Ledru-Roltin, il generale Chaugarnier a- 
vrebbe ordinato ai capi de’ rispettivi corpi 
di prestare a lui solo obedienza. Il signor 
Ledru-Rollin domanda un processo e la de- 
stituzione dell’ onorevole generale, 


Si scorge che fino all’ ultim' ora sem- 
pre si mira al medesimo segno. E parlasi 
di cospirazioni? Eccone una flagrante, per- 
severante! Il generale Bedeau l ha vigoro- 
samente chiarita; avvi cospirazione per in- 
quietare, agitare il paese, impedire |’ as- 
semblea legislativa di unirsi. Parlate di 
colpi di Stato preparati, e fate quanto bi- 
sogna, perchè il paese dia fede a progeui 
di colpi di Stato parlumentarj, destinati a 
perpetuare mandati cui lacert lo confiden- 
za del popolo. 

Quarta cospirazione, scoperta dal sig. 
Charrasi > il generale Changarnier chiama 
principe Luigi Bonaparte; egli ha ordinato 
di gridare alla rivista Viva Napoleone! eco. 

Quinta cospirazione disocculata dal sig. 
Michot. Dei caporali gli dissero di aver 
eglino ricevuto il comando di non gridare 
Viva la republica! 

Sesta cospirazione; è il sig. Lagrange, 
che ne ha tratto in luce tutte le teacbro- 
se mene. 

Iì sig. Odilon Barrot con onesta e pa- 
tiotica in tegnazione caratterizzò tutti ques 
sti attacchi, come non aventi altro scopo 
che d' inquictare il paese. 

La discussione fu rimandata al domani. 

(Journal des Débats ) 


AVVISI DI CONCORSO 


La Camera di Pisciplina Notarile della 
Provincia di Vicenza fa noto al Pubblico esse- 
re cessato di vita nel giorno 10 maggio 1949 
Gio. Batta Molin del fu Bortolo nativo di 
Monte Magrè, il quale ha esercitato la pro- 
fessione Notarile nella Comune di Valle dei 
Signori, distretto di Schio, provincia Vicen- 
tina, fino al giorno 26 agosto 1829, indi nella 
città di Schio distretto, e provincia stessa, fino 
all'epoca di sua inorie, cd era pari authe 
depositario der Rogiti appartenenti al sospeso 
Notajo Gio. Battista Garofalo residente in Mi 
lo, quali Rogiti vennero ori consegnati al 
Nolajo Bartolammeo dott. Verona fu Pietro, 
che risiede in Vicenza, detegato dalla Regia 
Camera a sostituzione del defunto Molin per 


da loro ulteriore custodia, e rilascio di copie 


alle parti durante la sospensione successiva 
del predetto Garofolo. 

Dovendosi pertanto a seconda delle ve- 
glianti prescrizioni restituire dal Monte Lom- 
bardo-Veneto il deposito notarile, nonchè da 


questa R. Camera emettere | autorizzazione 


per to svincolo dei Beni obbligati alla sigur- 
tà prestata, il tutto per la complessiva som- 
ma ditaliane lire 9990 pari ad austriache 
lire 4482. 76, si diffida chiunque avesse, 0 
pretendesse avere razoni di ‘vvintegrazione 
per operazioni Notarili con ro il suddetto No-- 
tajo Gio. Battista Molin, e contro i suoi Beni 
a presentare entro il termine di tre mesi, 
decorribili dal giorno della pubblicazione del 
presente avviso, a quela Camera i proprj ti- 
toli per la reintegrazione, scorso il qual ter- 
mine senzi che si presenti alcuna relativa 
domanda, sarà facoltativo agli eredi del detto 
Notajo Gio. Battista Molin di ottenere dal 
Monte Lombardo-Veneto la restituzione del 
deposito, e dalla Regia Camera Notarile l' as- 
senso per lo svincolo d° Ipoteca dei Beni as- 
soggettati in cauzione. 
Vicenza 25 mabggio 1849. 
II Presidente 
G. LORENZONI 
F. Tovaguia Cane. 


N. 2465, 


Essendo vacante presso l’ Imp. R. Tribu- 
nale Provinciale in Bellano un posto di Av- 
vocato, si avvisano gli aspiranti a presentare 
nel termine di un mese al Tribunale mede- 
simo la loro documentata supplica, colla di- 
chiarazione se abbiano, ed in quat grado pa- 
rentela od affinità con alcuno degli Impiegati 
addetti al Tribunale, ed’ alle aa della 
Provincia. 


Verona presso la Tip. del Foglio Cont iuda S. Eufemia N. 515 


______________Éme___ON ult 


N. 2468, 
L'I. R. COMMISS. DISTRETT. DI ARIANO 


Che a tutto il 20 giugno 849 resta a- 
perto ìl concorso ella triennale Condotta Ma- 
dica - Chirurgica- Ostetrica del Comune di A- 
riano coll’ annuo sullo di nustr. lire 1400, 
con avvertenza che resta presso quest’ Ufficio 
ostensibile il Capitolato indicante più spe- 
cialmente i requisiti occorrenti e gli obbli- 
ghi della Condotta. 

Ariano, li 48 maggio 4849. 

Il Dirigente Commissariale 
CNTTANEO 


RETTE 


AVVISI D'ASTA 


N. 5166 IL 


LA CONGREGAZIONE MUNICIPALE 
DELLA REGIA CITTA" DI VERONA 

In seguito a superiore 
fa noto: 

4. Che nel giorno di martedì 12 giugno 

p vi si terrà aperta in questa Civica Resi- 
eriza dalle ore 12 alle 3 pom. publica Asta 
per appaltare al miglior offerente la csazio- 
ne delle Tasse di l'osteggio sulla Piazza Erbe 
per anni sei decorribili dal giorno | luglio 
di quest anno, 

2. L’Asta partirà dal lato di L. 180096 
alPanno e chiunque vi aspirasse dovra de- 
positare la somma di tire 2000. 

3. Deliberata Dasta non si accetteranno 
migliorie a termini delle veglianti disposi- 
zioni. 

4. Il Capitolato sotto 1° osservanza del 
quale procede 1 asta, e sarà deliberato 1° ap- 
palto, è ostensibile a chiunque in tutto le 
ore d° Uflicio. 

Dalla Civica Residenza li 29 magg. 1849. 

Il Podestà 
ORTI 
Messenagia Segr. 


autorizzazione st 


3700 VI. 
N. 7165 ul, 


L’I. RL INTENDENZA PROV. DELLE FINANZE 
i IN VICENZA. 


È caduto senza effetto il primo esperi- 
mento d’ asta publicatosi coll’ Axyiso a stam- 
pa 16 aprile decorso num. 2753-1092 per 
appalto triennale de Dazj di Consumo Fo- 
resi di questa Provincia, che doveva seguire 
mediante produzione di schede segrete, con 
accettazione eziandio di offerte verbali. 

Volendosi quindi procedere ad un secon- 
do esperimento, si fa nota: 

Che a tutto il giorno di lunedì 44 giu- 
gno p. v. si accetteranno presso questa In- 
tendenza le schedv che venissero insinvate. 

Che nel successivo giorno {2 le schede 
saranno aperte, come pure accettate, a pia- 
cere della Stazione appaltante, anche offerte 
verbali sulla base della migliore proposta, e 
fatto luogo alla gara come di metodo. 

Del resto si ritengono ferme ed in pieno 
vigore tutte le pratiche, e le condizioni trac- 
ciate nell’ Avviso surriferito. 

Vicenza, li 21 maggio 1849. 

L'Imp. Regio Intendente 
A. BADOER 


G. Fonestam Kt. Segr. 


TIR STIME ET CINE IZ TÀ, 


AVVISO 


Il Compilatore del manuale pratico delle 
Leggi polilico-amministrative e giudiziarie 
promulgato nel Regno Lombardo-Veneto dal 
4814 in poi, con appendice di alcune nor- 
me dell'ex Republica Veneta, e del cessato 
Regno d’ Italia si fa dovere di prevenire li 
Signori Associati, e quanti volessero farvi 
parte che fu publicato il Fasc. XVI, e di 
trovarsi sotto ai Torchi il XVII che costitui- 
sce la metà dell’ opera. 

Prezzo austr. lire Una per Fascicolo da 
fogli 6 in ottavo grande. 

Padova, 23 maggio 1849. 


V. Squenci compilatore. 


(F. G. CaiveLri Tip. Comp.) 


ASTE RETI AVI MEDA MRERI ZIE STIA ZA DE ZIA 


Giovedì 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


ee © 


Lire 36. 
Lire 44, 


Per Verona ausir. 
ler fuori ausir. 


Il tremesire 0 semestre in proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


54 Maggio 1849 


L’Associazione e la dislibusione si fanno in 
Verona presso P Editore Antonio Faiziznio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Bu- 
femia N. 545. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pacchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


FOGLIO DI. VERONA 


IMPERO AUSTRIACO 


Venona, JI maggio 


Dalla Gazzetta di Bologna 29 corr. 
togliamo quanto appresso intorno agli af- 
fari di Roma: 

La condotta dei Francesi sotto Roma ad 
alcuni pare problematica; ma non lo è, 
essendo la volontà della Francia pronun- 
ziata pel ritorno del Papa, e pel fermo di- 
visamento di riporlo sul trono di Roma. — 
Circa al modo ed alle circostanze hanno 
bensì peculiari interessi da tutelare le armi 
francesi; e con questa chiave sembra scio- 
gliersi facilmente l’ enigma. — Sparisca 0 
sì faccia sparire da Roma la setta o la fa- 
zione dci disperati e degli avventurieri, e 
resteranno i cittadini, coi quali e il Papa 
e la Francia si troveranno d’ accordo senza 
difficoltà e senza rancori. == Prova lumi- 
mosissima di ciò si trae da un notabilis- 
simo indirizzo dell’ inviato straordinario 
francese Lesseps, spedito dal quartier ge- 
nerale il 24 maggio al Potere che domina 
in Roma. Da esso si scorge com’ egli abbia 
dovuto rifuggiarsi al campo per isfuggire al 
pugnale dell’ assassino, e come ogni sforzo 
della diplomazia francese sia diretto a pure 
gare Roma dagli anarchisti che la signoreg- 
giano, per riuscire nell’ intento colle vie 
della persuasione. L’ inviato francese così 
si esprime in alcune parti del suo lungo 
dispaccio : 

« Il publico s’ inquieta, e gli eroici cit- 
fadini di Roma, per quell’ istinto che distin- 
gue le masse, veggono bene che vi è talu- 
no che gl’ inganna. Io stesso, amico della 
pace, della verità, dell'umanità, ho nelle 
mani la prova di essere già designato al 
pugnale dell’assassino come causa dell’agi- 
tazione e dell'inquietezza publica ......; 
quindi per lasciare al paese, all'Assemblea, 
al Potere costituito l’intera libertà di riflet- 
tere, di discutere e di decidere, io mi ri- 
tiro per qualche giorno al quartier  gene- 
rale dell’armata francese, ove, d' accordo 
col Generale in capo, veglierò efficacemen- 
te alla sicurezza de’ miei compatrioti, che 
rimangono pacifici in Roma; e quando ogui 
speranza sarà perduta, andrò io stesso a 
cercarli, se fia d’ uopo, ma gridando: guai, 
guai alla città eterna se sarà torlò un so- 
lo capello di un francese o di qualunque 


altro straniero! ... È nell’ interesse di tutti ! 


di aprire gli occhi ai ciechi, di metlere i - 


tristi nell’ impo ‘di nuocere, e di riio- 
gliere la grande cri della popolazione 
dall’ influenza del Capo che l'atterrisce, 
l’ opprime, e saprebbe alla circostanza, fa- 
cendo destramente vibrare la corda patrio 
tica, provocare uno slancio unanime pel 
trionfo della causa PIÙ DETESTABILE ...... » 

Dopo altre parole, tra le quali si nota, 
come articolo da aggiungersi alle tre pro- 
posizioni già fatte, che la Republica fran- 
cese garantisce da qualunque invasione stra- 
niera la terra degli Stati Romani oecupata 
dalle sue truppe, soggiunge: così : 

« La sorte del vostro paese è nelle no- 
stre mani. Non mancate ai vostri doveri, 
come non vi mancheranno al certo | ar- 
mata francese, il suo Cape cd il ministro 
conciliatore; non perdete più un tempo 
prezioso ; e se voi avete in Roma un tra- 


«ditore, al quale io perdono, e voi ancora 


perdonerete, cercatelo e lo troverete, » 

Nel riprodurre questo documento, lo 
Statuto di Firenze soggiunge: « Leggendo 
nel Contemporaneo che la lettera dell’ in- 
viato francese fu respinta dall'Assemblea e 
rimessa ai triumviri senza leggerla, noi non 
crediamo ai nostri occhi ....» Ed un altro 
giornale di Firenze dice che questo ulti 
matum di Lesseps non fu accettato, perchè 
il nuovo articolo quarto era concrpito in 
senso da non estendersi a tutto Il territorio 
della Republica, ma bensì alla sola parte 
del territorio Romano occupato dalle armi 
francesi. 

— Dai fogli toscani abbiamo notizie di 
Roma, fino alla data del 25. Il Monitore 
Romano, citato dai fogli suddetti, riferisce 
un decreto di confisca dei beni del Re di 
Napoli e della sua famiglia, esistenti sul 
territorio Rositano. «Nértansierudoli vessa- 
zioni ed orrendi ‘sacritég)'( di cui però tace 
il Monitore 'Ronìlino Yiecaduti speeialmente 
nelle chiese di Roma! e per non dire delle 
spogliazioni e dei guasti, assicurasi che il 
curato di s. Giovanni sarebbe stato orribil- 
mente malmenato e lasciato quasi per mor- 
to. Nella chiesa di Santa Croce di Gerusa- 
lemme (stando ad un carteggio dello Sta- 
tuto di Firenze) si sarebbe perfino profa- 
nata nel modo più indecente e scandaloso 
una pisside col Sacramento. — Ii casino di 
Villa Borghese si assicura essere in demolizio- 


nie. Non si sa la sorte riservata al Museo Sa- 
bino, che vi si racchiude: si dice che gli og- 
getti d’ arte in bronzo non siano esenti dal- 
la requisizione per fonderli. La mattina del 
25 accadde la finale requisizione dei ca- 
valli per ordine di Avezzana. 

— Un solo foglio toscano reca una li- 
nea di Rama, in data del 26, ore 4 pom. 
Batteva la generale, cd universale cera l'agi- 
tazione. 


trincee 


( Una voce dall’ armata ) 


Fra le tante maligne notizie, inventate, 
per tormentare gli animi quictati appena, 
fa il suo giro anche la ciarla, che il no- 
stro giovane imperatore fosse stato dovun- 
que ricevuto freddamente dalle truppe. 

Rendo grazie all’ anonimo inventore di 
questa notizia, faiperocchè ci‘mti offre 0e- 
casione di dire alcune parole, non già del- 
le intenzioni dell’armata — chè di que. 
ste parlano i fatti — ma dci suoi senti- 
menti. 

Da secoli già sono intimamente legate 
le sorti dell’ esercito austriaco con quelle 
della casa reguantée; non la prospera sorte, 
non |’ avversa poterono mai rallentare un 
momento il legame che congiunse sponta- 
neo i popoli, che fu reso forte dal tempo, 
ed indissolubile dalla fedeltà. — Non è mia 
intenzione di stancare il lettore col rac- 
conto d’ innumerevoli e gloriose ricor- 
danze che la storia dell’ Austria ha con- 
servate sui rapporti fra il trono e |’ arma- 
ta, e non voglio che domandare: Ha forse 
l’ unito esercito austriaco negata mai la 
devozione e l'amore alla casa di Absburgo? 

Ma rivolgiamo la mostra attenzione ai 
fatti presenti! Chi voglia gittare uno sguar- 
do su quel solenne momento non troppo 
lontano in cui l’ Imperatore Ferdinando 
depose la Corona, per affidare a mani più 
giovani e forti il reggime dello Stato nei 
giorni procellosi, si rammenterà quella com» 
movente ammirazione che l’esercito gribu- 
tò a questa azione di generosa rinunzia; 
ricorderà pure il grido di gioja onde l’ ar- 
mata salutò la novella, che quel principe 
imperiale, il quale cambiava lieto i giuochi 
fanclulleschi coll’ esercizio delle armi, il 
quale fin da ragazzo fu spesso nelle file 
di veterani guerrieri, e prese parte in Ita- 
lia alle pene ed a° pericoli dei soldati, che 


Francesco Giuseppe fosse ora il suo So- 
vrano! Come non giurò solennemente ogni 
soldato di proteggere fiuo all’ ultimo respi- 
ro l'amato suo duce, e di cingere intorno 
al di Lui capo le corone d’ alloro che non 
appassiscono, invece delle ghirlande di fiori 
della beata giovinezza, a cui diede sì pre- 
sto l' addio! 

Francesco Giuseppe ben conobbe i vo- 
ti dei suoi valorosi, dacchè trasse inaspet- 
tato in mezzo a loro, non già per incorag- 
giare lo spirito abbattuto, ma per esser te- 
stimonio di quei fatti venturi, di cui Zgli 
oltre ai dirilti ed alla vera libertà può 
dirsi il motore, fatti che debbon traman- 
dare benedetto il Suo nome alle future 
generazioni. 


Dovunque |’ Imperatore si fosse mo- 
strato venne accolto con vivo giubilo dalle 
truppe; chi conosce i rigidi costumi della 
nostra carriera potrà di leggieri compren- 
dere, che questo giubilo del soldato non debbe 


mai trasmodare e degenerare in urlo insensa-. 


to, col quale sogliono molti salutare i lor 
prediletti, senza far distinzione tra il sacro 
e il profano, senza badare se il saluto sia di- 
retto a un monarca o a qualche eroe dalle 
barricate ; — ma altrettanto sublime sem- 
brami quell'' Evviva serio e profondamente 
sentito, che risuona dalle labbra di migliaja 
di guerrieri, che echeggia su migliaja di 
bajonette, c che silenzioso ritorna in mi- 
gliaja di cuori fedeli, pronti ogni ora a 
convalidare i lor voti col proprio sangue. 

lo stesso fui testimonio di scena sì 
commovente! Quando vidi i lieti sguardi 
dei soldati rivolti come sguardi ammaliati 
sul nostro generoso Sovrano, mi persuasi, 
che se Francesco Giuseppe si portasse di- 
nanzi alle schiere dei nostri aberrati fratelli 
ungheresi ( qualora fosse possibile di sepa- 
rarl» dagli stranieri malvagi elementi ) gri- 
dorebbero essi con tutta l anima al pari 
di me: Zljen a Csàszàr! 

Un Ungherese e soldato, 


Lubiana, 17 meggio 


Sua Eccellenza il sig. Feld-maresciallo 
conte Radetzky, distro !° indirizzo statogli 
inviato dal Magistrato e dal Comitato civico 
di questa città ha diretto dal suo quartier- 
generale di Milano in data 11 maggio al 
nostro capo del Magistrato la seguente lettera: 


« Signore! 


Dal Magistrato e dal civico Comitato del- 
l'i. r. città capitale di Lubiana mi venne 
rimessa una lettera, che mi esprime le fe- 
licitazioni per le vittorie riportate dalla va- 
lorosa nostra armata a Mortara, Gambolò e 
Novara. 

1 leali sentimenti della città di Lubiana 
si sono manifestati nei tempi più torbidi 
delle nostre intestine scissure, e spesso si 
rivolse lieta ta mente a questa fudele citta- 
dinanza, che rimase sincera e fedele alla 
buona causa, nell'atta che molti vacillavano; 
che recò grandi sagrifici per lenire i pati- 
menti dei valorosi nostri soldati. 

Voglia esprimere ai cittadini i cordiali 
micì ringraziamenti, e dire che si eressero 


eglino un monumento eterno nel cuore del- 
l’armata. 

Accetti Ella poi l’ assicnrazione della 
particolare mia stima. 

Di V. S. devotissimo 
RADETZKY M. p., 
Feld-maresciallo ». 
Linz, 24 maggio 

Le LL. MM. l' Imperatore Ferdinando e 
 Imperatrice Maria Anna sono giunte il 
24 corr. a Linz, avviate per Innsbruck. 
Presso a Freistadt, al confine boemo-au- 
striaco, le popolazioni dei contorni avevano 
Loro eretto un arco trionfale, e lungo tutto 
il viaggio ricevettero manifestazioni indub- 
bic e commoventi di amore sincero. 

La carrozza imperiale accompagnata dal 
consiglio municipale e dalla cavalleria della 
guardia nazionale attraversò pian piano la 
città sino all’ ufficio della posta, in vicinan- 
za del quale stava disposta una compagnia 
di fanti Gran Principe Michele, e la guar- 
dia nazionale colla sua banda musicale, e 
dove erano radunate le autorità civili e 
militari. Appena si avvicinò la carrozza im- 
periale insieme alla melodia dell’ inno na- 
zionale eccheggiò l' evviva del popolo! In- 
tanto che venivano cambiati i cavalli il no- 
stro governatore, dott. Fischer ed il coman- 
dante in capo della milizia tenente mare- 
sciallo barone Bechtold, e così pure parec- 
chi altri che si trovarono presenti ebbero 
la fortuna di poter scambiare alcune pa- 
role colle LL. MM. . 

Il governatore fa corteggio agli augusti 
viaggiatori sino al confine del paese; il no- 
stro amore, la nostra devozione ed i nostri 
più caldi voti li accompagnano fedeli an- 
che nelle montagne del Tirolo. 

Salisburgo, 26 maggio 

Le LL. MM. l’ Imperatore Ferdinando e 
l Imperatrice Maria Anna arrivarono jeri 
verso sera a Salisburgo in mezzo al giu- 
bilo universale del popolo e presero alloggio 
nella residenza d’ inverno. Il borgomastro 
tenne un discorso di grata accoglienza, la 
guardia nazionale fu tosto in piedi e sfilò 
in presenza di S. M. |’ Imperatore; la festa 
terminò con una serenata agli Augusti Ospiti. 

Innsbruck, 29 maggio 

Sul felice arrivo delle LL. MM. |’ Im- 
peratore Ferdinando e |’ Imperatrice Maria 
Anna a san Giovanni riceviamo in questo 


punto i seguenti ragguagli* Le LL. MM. ar- 


rivarono, in ottimo stato di salute, jeri al- 
le ore 5 41/4 di sera a S. Giovanni, dove 
furono solennemente ricevute da una nu- 


. merosa folla di popolo e da parecchie com- 


pagnie di bersaglieri. S. M. |’ Imperatore 
fece sfilare questi ultimi, e la sera andò 
a terminare con una serenata della banda 
musicale, e con un coro delle allieve di 
S, Giovanni, Così la-prima stazione in Ti- 
rolo ove le LL. MM. passarono la notte 
festeggiò il sospirato ritorno dopo un anno 
di tante vicende, (T.B.) 


REGNO DEL PIEMONTE 
Torino, 28 maggia 


La salute del re è in miglioramento 


sensibiti.simo. (G di Hiluno) 
lenti. _iuetal 


Si legge nell'Armonia del 21 corr.: 

A che riuscirono impertanto gli Statuti 
italiani? Riuscirono, secondo la frase maz- 
ziniana, a fare nelle monarchie un buco 
per cui traforasse l’ assolutismo e il di- 
spotismo republicano. Questo buco sono le 
camere elettive, abbandonate come sono al 
raggiro, ai gabbi, alle truffe, alle violenze 
e ai furori delle elezioni; sotto |’ impero 
tirannico delle gallerie (0 tribune) che sono 
un parlamento nel parlamento, e dei Cir- 
coli che sono un governo nel governo, e 
della stampa forsennata, che non è già una 
direttrice savia dell’ opinione publica, ma 
l’ alleata e I° organo dell'anarchia rivolu- 
zionaria. 

Il suffragio universale. basterebbe a ri- 
pararci da questi mali? Certo che no: esso 
può diminuirli, ma non sanarli. Il vizio è 
nello Statuto, e bisogna riformarlo. Bisogna 
che gli eletti della nazione abbian date nella 
previa amministrazione della cosa publica 
prove sicure di scienza, di esperienza e 
di probità (*). Bisogna che non si possa 
disonorare e schiacciar la nazione coll’ im- 
porie sugli omeri e sul capo, coll’ autorità 
suprema di legislatori, uomini, come gli ab- 
biam veduti, senz’ altro merito che di ap- 
pellarsi $ martiri delle ribellioni, ‘pronti 
sempre ad insorgere, e a tener nello stesso 
conto la fedeltà e lo spergiuro. Sotto il peso 
infame di tali uomini la nazione diverrebbe 
inevitabilmente un gregge di schiavi o di 
iloti. Ecco la libertà che ci assicura lo 
Statuto! Due cose son dunque da cautelare: 
la dignità dei deputati, e con essi la li- 
bertà publica. 


STATO PONTIFICIO 
Roma, 23 maggio 


Si assicura che jeri giungesse in Roma, 
inistretto incognito, l'ambasciatore D'Arcourt; 
il quale dopo essersi abboccato con l’Inviato 
Lesseps, riparti per il campo francese, dove 
poche ore dopo gli tenne dietro lo stesso 
Lesseps. l 

I Francesi accerchiano e stringono sem- 
pre più la città: le guardie della Basilica 
Ostiense furono da essi rieacciate, e le alture 
ivi adjacenti furono jeri occupate da un 
battaglione del genio di' recente venuto in 
Civitavecchia. 

Vuolsi che le intenzioni degli Inviati 
francesi sieno di entrare ad ogni modo in 
Roma, risparmiando, se è possibile, effusio- 
ne di sangue. 

DUE SICILIE 

Leggesi nello Statutn (Conciliatore di Fi- 
renze ) del 23: 

« Da lettera di alto personaggio scritta 
da Civitavecchia la sera del 19 sappiamo 
che a Napoli si è fatto un moto reaziona- 
rio. La plebe ha inalberato bandiera bian- 
ca e bruciato la Costituzione. » 


FRANCIA 


Ecco quello che dice il Saggiatore 
sulle elezioni francesi. 
Le elezioni in Francia proseguono bi- 


{*) E come base e condizione sine qua non, ci bi» 
sogna innanzi tutto degli uomini politici che premettano 
a tutte le leggi la legge delle coscienze tiiorate di Dio, 

N. del Mess. Mod, 


(cn e en nn 


lanviate tra i socialisti e i moderati, ma 
con gran vantaggio di questi ultimi. 


Il 3. partito, ricordato jeri da noi, 08- 
sia quello dei republicani-puri, sembra che 
la nazione francese o non lo curi o non 
se ne ricordi; fatto è che pochissimi di 
loro rappresenteranno la Francia nell’ as- 
semblea legislativa. 

Il che ci conferma che la maggioranza 
francese è tutt altro che inchinevole all’ idea 
republicana, intesa nel giusto suo senso; 
imperocchè i socialisti aspirano a ben al- 
tra cosa che ad una semplice modificazio- 
ne delle forme governative: i moderati poi, 
amalgama dei varj partiti, legittimisti, 
Orieanisti e Bonapartisti, non armonizzano 
tra loro che in un solo scopo; quello di 
conservare la società contro gli attacchi 
dei rossi o socialisti; ma nessuno di essi 
parteggia sicuramente pel regime inaugu- 
rato il 24 febrajo. 

Questa loro coalizione ci dimostra frat- 
tanto che, alla presenza di un pericolo che 
minaccia di rovesciare ogni ordine stabilito 
in Francia si ha almeno abbastanza di amor 
patrio e di buon senso da far tacere pel 
momento le tendenze e lo spirito di par- 
tito; e ci dimostra ad un tempo che i 
republicani-puri dovranno scomparire  af- 
fatto, incorporandosi od ai moderati od ai 
socialisti. 


Può supporsi che prescegliaranno que- 
sti ultimi; il che sarebbe, più che una 
sventura, una vera fortuna pei moderati, 
vale a dire pel gran partito dell’ ordine e 
della libertà. 

Conciossiachè, all’ ingrossar del perico- 
lo, tacerà affatto nei moderati ogni discre- 
panza politica, e stringendosi solidamente 
tra loro, più ad altro non mireranno che 
ad abbattere e ad atterrare definitivamen- 
te l’anti-sociale socialismo. 


La Republique, il Peuple e varj altri 


giornali socialisti sono seriamente occupati 
nel cercare, e segnalare con termini villani 
una trama, reazionaria che doveva scoppia- 
re, secondo essi, al momento della procla- 


mazione dei nuovi rappresentanti del po-. 


polo. Van gridando che si (raltava seria- 
mente di porre in istato d' assedio Parigi 
e Lione, di sciogliere la guardia nazionale, 
di togliere il diritto elettorale all’ armata, 
di ristabilire in trono monarchi stranieri, 
di deportare i rappresentanti della Monia- 
gna, ecc. ecc. Queste comiche denunzia- 
zioni faranno certamente aprire gli occhi 
a quel govérno, e gli suggeriranno di cer- 
car le fila di up’insurrezione preparata, 
non già nel seno dei reazionarj ma dei 


socialisti, i quali nella fecondità della loro. 
vena creatrice, trovarono il modo di se- 


gnalare delle macchinazioni ordite da altri, 
perchè fosse stornato dal loro nido lo sguar- 
do vigilatore delle autorità che previene 
ogni colpevole tentativo d’ insurrezione. 

Il Pays deplora amaramente le divi- 
sioni che cbbero luogo tra i moderati, nel- 
Patto di deporre il voto nell’ urna cletto- 
rale; imperciocchè, ogni frazionella di par- 
tito, volendo far trionfare i proprj candi- 
dati, ne avvenne che cadeudo pochi voti 
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sopra uno, i socialisti ottennero in alcuni 


distretti un buon esito. E quantunque esso 
creda che i rossi non l’ abbiano vinta, tut- 
tavia raccomanda calorosamente ai mode- 
ruti di accostarsi tutti con animo sincero 
e deliberato a Luigi Napoleone, loro spe. 
ranza, loro onore, loro àncora, loro spada, 
e bundiera, contro il socialismo che è l’ on» 
ta, la rovina, la desolazione, e la funebre 
fuce della società. 

L'Assemblée nationale non crede pre- 
giudicata la causa della libertà, e dell’ or- 
dine per la presenza dei ‘socialisti nella 
nuova camera. Pensa che i buoni possano 
viver tranquilli, quando vedono nei ban- 
chi dell'assemblea sedere i capi di quel 
partito che potrebbero altrove ed in diver- 
so modo minare |’ edifizio sociale. « Senza 
i montagnardi della camera che muore, 
dice essa, la Francia sarebbe forse al pre- 
sente socialista. » 


INGHILTERRA 
Londra, 21 maggio 


deri, tra le ore 3 e 6 pomeridiane, men- 
tre la regina faceva una passeggiata per il 
Hyde Park insieme al principe di Galles, alla 
principessa Elena, dopo il circolo di corte, 
ch’ era stato tenuto al palazzo di S. Gia- 
como per celebrare il di lei natalizio, fu 
scaricata una pistola sulla sua carrozza du 
un uomo che stava nascosto colle spalle 
dietro un albero. Il colpevole fu tosto pre- 
so da’ circostanti e tradotto nella prigione 
di Newgate. 

L’ autore dell’ attentato è un lavorante 
muratore, chiamato Hamilton, di Adore, nel- 
la contea di Limerich; egli asserisce la sua 
pistola essere stata caricata sdlianto a pol- 
vere, ed aver tirato solo per esser posto 
in prigione, trovandosi da lungo tempo sen 
za lavoro e in grande miseria. 


Il Times sulla politica inglese in Italia. 

Fra tutti i paesi d’ Europa nessun al- 
tro senza dubbio cotanto si attirò negli 
ultimi due anni |’ attenzione del governo 
inglese, come la penisola italiana. La mis- 
sione del lord guardasigilli alle corti d’Ita- 
lia non avea certo altro scopo, che di pro- 
muovere quelle riforme costituzionali, che 
d’ allora in poi così rapidamente degene- 
rarono in devastatrici rivoluzioni; in più 
stretta ‘alleanza eoll’ Italia, 1 Inghilter- 
ra cercava nel tempo stesso di ottenere 
un compenso alla perdita totale d' ogni 
sua influenza negli affari di Spagna. L' in- 
glese diplomazia per conseguire questo fine 
ebbe a sopportare evidentemente grandi 


sacrificj. 

Noi colle mani alla cintofa lisciammo, 
che Carlo Alberto contendesse pure alla 
Monarchia Austriaca, la più antica nostra 
alleata, il possesso di una provincia, che 
i trattati del 1815 sanzionati dal governo 
inglese avevano assicurato alla Casa d’ Ab- 
sburgo. 

Noi abbiamo persino acconsentito alla 
divisione* del regno delle due Sicilie, 6 
promettemmo di riconoscere |’ indipenden- 
za dell'isola di Sicilia sotto il duca di 
Genova, ove questi venisse mai in istato di 
sostenere il trono di quel paese. 


La nostra smania di promovere quelle 
libere istituzioni, che ora l'Italia senza al- 
cun freno scompigliano, era sì grande e sì 
attiva, che tranquilli spettatori ce ne stem- 
mo a vedere come Firenze, Roma e Livor- 
no soggiacessero alla più orribile anarchia, 
come procedessail blocco di Venezia, c come 
Genova dovesse provare tutti i terrori d'un 
bombardamento, a cui financo un ammi- 
raglio inglese intrepidamente prestava il 
valoroso suo appoggio. 

Noi, a vero dire, non sappiamo fino a 
qual segno,i principali autori della politica 
italiana vadano d'accordo in considerare lo 
stato attuale di quel paese siccome la desi- 
derata espressione delle loro speranze, la 
realizzazione de’ loro desiderj; ma crediamo 
di non far certamente un torto al ministro 
degli affari esteri, sostenendo ch'esso avreh- 
be voluto veder salva l'Italia tanto da una , 
controrivoluzione austriaca, quanto da ogni 
intervento francese. In questo mezzo però 
l'Austria stuzzicata da ripetute provocazioni 
sì è spinta fino a Lucca (*) ed al Piemonte, 
che va cercando di tener pur sempre in 
sospeso le negoziazioni di pace, ha dato più 
d’ una lezione. 

La Francia senza alcuna ragione: di guer- 
ra, senza esservi stata invitata nè dal Papa 
né da alcuna altra Potenza (?), senza punto 
curarsi di domandare il consenso dell'Inghil- 
terra, sbarcò 20,000 uomini nell'Italia cen- 
trale. Pare che il signor Drouyn de Lhuys 
avesse la compiacenza di dare al nostro 
ambasciatore relalivamente a questa spedi- 
zione qualche schiarimento a voce; ma a 
nessuno è venuta in capo nemmeno la più 
lontana idea di domandare in tale rapporto 
il consenso dell'Inghilterra. Sui motivi e sul- 
la progettata estensione di questo intervento 
non venne spedita alcuna nota neppure agli 
altriStati e Gabinetti d'Europa; quanto noi ne 
venimmo a sapere, che cioè la meta della 
spedizione fosse Civitavecchia, si manifestò 
falso, dacchè il generale Qudinot appena 
arrivatovi marciò sopra Roma. Questo è 
l’unico risultato che abbiamo potuto rica- 
vare dalle risposte del marchese Lansdowne 
alla interpellazione di lord Beaumont, nè ci 
fa punto meraviglia come una gran parte 
dei lordi radunati nella camera alta non abbia 
potuto mostrarsi contenta di questo ‘schiari- 
mento. 

Ci si obbietterà forse, che la Gran Bre- 
tagna negli affari d’Italia non ha alcun in- 
teresse speciale, e che quindi ella può bene 
lasciarli correre come vogliono, ma noi al- 
lora domanderemo, qual importanza avea 
ella dunque la politica dell’anno 1847? ov- 
vero la missione di lord Minto? il di// sul- 
l'introduzione di rapporti diplomatici colla 
corte di Roma? la mediazione in Sicilia e 
le conferenze di Brusselle? Certo che ancor 
poco tempo fa nei nostri rapporti coll’ Italia 
stavano riposti interessi potenti e scopi de» 
terminati. Che cosa m'è egli avvenuto, € 
qual influenza potrebbe esercitarvi la spe- 
dizione francese? Per quanto ambigua e oscu- 
ra possa essere la politica su cui riposa la 


(4) In seguito agli ultimi avvenimenti fino a Livorno, 
Fiienze, Rimini, Pesaro ecc. 


spedizione francese, la quale amareggiò i 
Romani, offese il Papa, mise nell’imbarazzo 
il governo francese, offuscò la fama militare 
del generale Cudinot, disgustando nol tempo 
stesso iolti veri amici della Francia, il fatto 
ciò non ostante che un corpo di 20,000 
uom'’ni di truppa francese campeggia sotto 
le mura di Roma dee in qualunque ipote- 
sì chiamarsi un fatto che dà molto a pen- 
sare; nè questo sentimento, non trovandosi 
a'euno e neppure il governo francese in 
grado di asserire qual sia veramente lo 
scopo di quella spedizione, può in nessuna 
guisa perdere della sua forza. 

Se però l’ intelligenza tra i gabinetti 
inglese c francese è tanto cordiale, come 
si vorrebbe darci ad intendere, noi non 
possiamo trattenere la nostra sorpresa co- 
me il governo inglese non siasi data la 
minima pena di domandare al gabinetto 
francese una informazione soddisfacente, 0 
com’ esso non abbia cercato di distorlo da 
una intrapresa senza motivo e senza sco- 
po, che potrebbe avere per tutta Europa 
incalcolabili conseguenze le quali perciò 
da quest ultima debbono con ogni sforzo 
essere prevenuto, 

Noi già vediamo come il sig. Drouyn 
de Lhuys avrebbe voglia di far credere al 
mondo, ch'egli nei termini più energici 
sparsi qua e là di nascoste minacce abbia 
protestato contro |’ intervento armato della 
Russia nell’ Ungheria, alla quale protesta 
V Imperatore della Russia ( s' egli pure si 
degnerà di farlo ) può naturalmente schiet- 
to e netto rispondere, che il suo interven- 
to in Ungheria è un riscontro dell’ in- 
tyvento armato di Francia in Romagna, 
con questo di più a suo favore che egli 
entra nell’ Ungheria in seguito ad un in- 
vito del legittimo Sovrano di quel paese, 
mentre Pio IX al governo francese un si- 
mile invito non ha mai fatto (?). La Rus- 
sia interviene in Ungheria come alleata; 
la Francia all'opposto ha assunto in Roma- 
gna la parte di un son qua io. Lord Beau- 
mont alla interpellazione da lui mossa in 
tale argomento nella camera alta fece pre- 
cedere certe curiose sue viste del tutto 
estranee agli oggetti che si discutevano 
nella camera dei lordi. 

In questa occasione non dobbiamo di- 
menticare una strana apparizione della no- 
stra epoca. Un membro della camera alta, 
cattolico-romano, sig. Plumptre all’ udire il 
decadimento del Papa dal potere tempora. 
le. onde naturalmente va a compiersi del 
futto il trionfo di Ereter-Mal! sul Vaticano 


e s. Pietfo, sente rapirsi in cstasi divina. - 


Neppur noi non siamo zelanti della ri- 
staurazione del potere temporale del ro- 
mano Pontefice, e quanto alla nostra per- 
sona non renderemmo omaggio ad un go- 
verno sacerdotale che con somma ripugnan- 
za; ma questa antipatia contro i monsigno- 
ri e gli alabardieri svizzeri non iscema 
punto la nostra antipatia contro i frenetici 
Mazziniani e contro gli avventurieri della 
legione di Garibaldi, i quali in una manie- 
ra affatto sconvenevole cantarono mirabilia 
delle loro inaspettate vittorie. Qualunque 
opinione si possa avere del governo tem- 


> ai quali oghi 


porale del Papa, questa non può far crra- 
re il giudizio sopra quegli individui, cui 
la nostra epoca ha marcato d’ infamia sic- 
come i capi più temerarj delle congiure 
italiane, e i cui successi non ponno essere 
considerati che come il trionfo d’ una cau- 
sa, la quale minaccia la rovina della so- 
cietà curopea. Eppure quell’ inglese d’ alto 
lignaggio il quale sulla più rinomata vit- 
tima del costituzionalismo italiano si per- 
mise una sortita tutt altro che da uomo, 
falsamente incolpandola di apostasia reli- 
giosa, seppe irbVure parole di giustificazio- 
nd, e di incorag amento per que’ temerarj, 
dalle cui mani, essa venne sacrificata. La 
rovinosa influoaza di costoro ha recato più 
danno e più pregiudizio alla prosperità cd 
al carattere dell’Italia, che non le vittorie 
dell’ Austria, i consigli di lord Minto, ov- 
vero l invasione francese. I romani soltan- 
to allora si mostreranno degni di istituzio- 
ni liberali, quando essi da se medesimi 
scuotano il giogo d'una dispotica anarchia, 
come per buona ventura è già succeduto a 
Firenze. Soltanto allora anche noi daremo 
sinceramente it nostro voto per l’ introdu- 
zione di pratiche riforme nel sistema am- 
ministrativo dello Stato della Chiesa, quan- 
tunque noi non dubitiamo, che il carattere 
e le consuetudini dei popoli italiani si com- 
binino meglio, con isutuzioni sulla forma 
di quelle del medio evo, che non colle 
teorie costituzionali dell’ epoca attuale. For- 
ti ed indipendenti amministrazioni munici- 
pali, onde ogni singola città dovrebbe frui- 
re, tenute fra loro connesse mediante un 
Sovrano comune, il quale dal proprio can- 
to agisse egli pure siecome membro di 
una lega italiana, potrebbero a nostro av- 
viso offrire la più sicura malleveria per la 
felicità e per l’ indipendenza d' Italia. 


(App. ser. della G. di Vienna.) 


ETTARI RENT CAÉ ZIE INNER AII 


AVVISI 


Si fa noto che al num. 756, via Spade 
in contrada di s. Eufemia, la Ditta Momi 
Giacomo di Mazano aprira il giorno 2 del 
p. v. Giugno un nuovo fondaco di GHIACCIO 
di qualità seeltissima e per molti e manife- 
sti pregi distinto sopra gli usati a vendersi 
in questa città. Formato d’ acqua purissima 
di sorgente montana diligentemente guardata 
da pioggiane torbide ed immonde e fatta ge- 
lare su d’un fondo ghiajoso e netto da ma- 
terie vegetabili, esso va scevro di qualunque 
eterogenea inistura. Perciò gratissimo alla 
bocca, tornà singolarmente acconcio (com 
ebbero a sperimentare; i più valenti medici 
di Salpa all’ uso interno dei malati, 

ieyve mal sapore suole recar- 
ne nausca,  L'esser poi la preparazione di 
queste glikfetio senza mescolanza di nevi e 
condotta sétlié un’ esposizione freddissima lo 
rende sgombro da porosità e da bolle, e so- 
pra molti lungamente durevole. 

Per la sua virtù refrigerante e per Ia cri- 
stallina e brillante sua trasparenza non men 
piacevole al gusto che all’ occhio esso si of- 
fre come uno dei più graditi conforti nella 
calda stagione e degno di comparire nobil- 
mente sulle mense e nei rinfreschi.di lusso. 


APPARTAMENTO CIVILE D’ AFFITTARSI 
composto di otto stanze, cucina ed altri 
luoghi di servizio a s. Anastasia al N. 1228. 


Verona presso la Tip. del Foglio Conta ada S. Eufemia N. 515 


N. 8719-1371 IV. 


Furono approvate dall’ Autorità Supe- 
riore fe liquidazioni dei compensi d' estimo 
spettanti ad alcune ditte che appartengono 
ai Corpi d’' Estimo-Territorio Veronese a 
sinistra, e Territorio Colognese per fondi 
occupati in opere publiche. 

Conseguentemente, giusta il prescritto 
dall’ articolo 24 del Regolamento 24 otto- 
bre 1839 per le rettifiche d’ estimo non 
che pci compensi e pelle rifusioni d' im- 
poste conseguenti, si porta a publica no- 
tizia che l'elenco delle singole ditte credi- 
trici verrà esposto in questo Capoluogo di 
provincia-a cura della Congregazione Mu- 
nicipale di Verona, ed uno stralcio del- 
l'elenco medesimo sarà pure esposto pres- 
so i RR. Commissariati distrettuali di Le- 
gnago e di Cologna, alle cui giurisdizioni 
sono appartenenti le ditte anzidette, onde 
chiunque avesse legittima azione possa nel- 
le debite forme accamparla e ventilaria in 
via amministrativa, © dinanzi ai Tribunali 
competenti, 

Tale esposizione avrà luogo per un me- 
se continuo, cioè dal giorno primo giugno 
prossimo venturo a tutto il giorno 30 suc- 
cessivo, 

Quelli pertanto che credessero di avere 
diritti sulle somme liquidate a fuvore delle 
ditte comprese nell’ elenco e nello stralcio 
anzidetti, dovranno insinuare le loro istan- 
ze al protocollo di questa [. R. Delegazio- 
ne, od a quello del rispettivo Regio Com- 
missariato Distrettuale entro il giorno 10 
luglio p. v. al più tardi, 

Si avverte che spirato il termine sta- 
bilito, qualora non fossero state prodotte 
domande, si darà corso alle pratiche suc- 
cessive, e si disporrà il pagamento dei 
compensi di cui trattasi a favore delle ditte 
intestate nei relativi fogli di liquidazione. 


Dall 1. R. Delegazione Provinciale, Ve- 
rona li 235 Maggio 1849, 


LI. R. Consigl. Aul. Deleg. 
Cav. DI GROELLER, 


STABILE 


Composto di circa campi ottocento cin- 
quanta, arativo, prativo e risarivo alla di- 
stanza di circa miglia quattordici dalla Città 
di Verona, d’ affittarsi per anni dieci a de- 
correre dall’ {1 Novembre 1849. Sc alcuno 
aspirasse alla detta affittanza si rivolga allo 
Studio dell’ Avvocato Leonardo Capetti in 
Via Nuova al Civico N. 704. 


X USCITO LO 
STATO PERSONALE 
DEL CLERO i 
DELLA CITTA E DIOCESI 
DI VERONA 


— 


Si vende alla Tip. Vescovile di Vicentini e Franchini 
alla Torre di Londra 


ESTRAZIONE DELL’ IMP. REGIO LOTTO 
IN VERONA 
seguita îl giorno 31 maggio 1849. 
8 79 88 66 55 


( F. G. ChiveLLi Tip, Comp.) 


